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PREFAZIONE 



jNtervenìr suole ai uno scrittore di storia de^ Se-, 
J- coli detti di meno quello che ad un viaggiatore 
avviato per un vasto deserto j e che di notte tempo 
faccia un cammino ad esso sconosciuto e difficile ; che 
oltre al timore de* molti ostacoli ^ de* quali teme fin* 
contro prima di giugnere alla meta sospirata e che 
tengon V animo suo sospeso , le ombre gli tolgon di 
vista gli oggetti o ne alterano la posizione ; cosicché 
egli è costretto a inciampar in quelli che appajon pia^ 
ni, e per quelli che tali sono veramenu sospendere 
più d^ una volta il passo o segnare orme incerte. Que- 
ste difficoltà se ad uno scrittore di Storia civile si 
presentano , quantunque le vicende ie' popoli e dere-^ 
gni j che ne son l* oggetto y lascino dietro di se vexti" 
già non così facili a cancellarsi dalla memoria degli 
uomini j molto più gravi si fanno sentire a chi di 
un^ Arte intraprenda a scrivere così di que* tempi im* 
barbarità j che poco o nulla interessare allora potea 
r attenzione del pubblico e de^ privati ^ onde le sue 
vicende in qualche modo raccolte a noi pervenissero. 
Non niego però j atteso il bisogno che in ogni tempo 
thbe la nostra santa Religione di Architetti di Scul^ 
tori t di Pittori per fabbricare de* templi e per adàr^ 
narli di sacre Immagini , che il seme di quelli siasi 
in ogni età conservato j principalmente appresso quel^ 
le genti le quali sopra le altre signoreggiarono colle 
armi non meno , che colV agricoltura e col commercio • 
Non è men vero per altro che cadendo colt Imperio 
Romano l* antico pregevole meccanismo delle Arti del 
Disegno e dispersi i bei monumenti ^ negli Artefici^ 
che poriron dopo Costantino il Grande e che rima^ 
sero senia la scorta di biconi maestri 9 appocct appo^ 

A il) co 



6 PREFAZIONE. 

€ù si $pt9t$4 Ogni gusto , id essi si limttMfno € C0^ 
piar se medesimi o qualche cattivo modello sempre più 
infelicemente ^ insino a che t arte intorno al Seco^ 
lo X. dirsi potea gid ridotta al nulla • Piacendo al 
Cielo ^ si dard da noi in uno de* tomi seguenti una 
compilaiione di notiiie^ con non piccola fatica dagli 
scrittori 4e^ primi Secoli delt Era nostra raccolte , per 
supplire in qualche modo alla mancania f una Storia 
delv Arte Cristian^ che arrivi agli scritti di M. Gior* 
giù Vasari^ il quale con utllìssifno studio imprese a 
notare i primi periodi delV Arte risorgente è i suoi 
progressi fri dopo la metd del Secolo XVL Presene 
temente ci ristrigneremo ad accennarf la via dagli 
Artici migliori battuta per risuscitare in certo mo^ 
do t Arte perduta e disanimata ^ e per rintracciarne 
l modi piti proprj a produrre la maraviglia che delle 
opere loro riarra la Storia. 

Allorché T Italia scosse il giggo Longobardico^ 

€ il freno di lei nella placidissima e tranquilla ma-- 

no pervenne d^ Sommi Pontefici ^ i\ genio delle helt 

Arti osò aspirare alV antica libertd , destando nel se 

no de*' suoi alunni amgre, emulazione, e studio. Car^ 

lo Magno , al lampo della spada del quale caddero a 

terra U catene degli avviliti Italiani , ne incoraggi 

€on premi amplissimi i progressi^ e a gara i Papi 

eolle abbondanti oblai^ionl^ che fin d^gH ultimi con^ 

fini della Terra mandavansì a diversi Santuar) , e 

principalmente al pia celebre e più frequentato del 

Principe degli Apostoli S. Pietro , come da Anasta" 

gio^ Bibliotecario e da altri sappiamo, in ogni arti^ 

fcio impiegando top^ra dC Maestri invitati dalle ^ià 

rimote contrade aRoma^ fecer siche VArte incornine 

4ÌÒ a dar segni di vifa è a scostarsi da quelle linee 

grossolane e dure ^ alte qual) nella sua fatai deca^ 

den^a si era ridotta. I primi, passi si fecero dagli Ar- 

rejlci, copiando i musaici , fé tavole , i marmi, < 

gli edifiy pia vicini a Costantino^ ne* quali sebben si 

vedan le^ tracce delV Arte cfie va precipitosa in già 

cadendo, nqtn ostante un non so che di bùortb vi si 

rilc'^ 
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aitvM e ndU masse e né* panneggiaménti , chi si eùifh 
prende chiaramente derhaio dal bella é buona anii^ 
co . MoUi hanho scritto sulla frecedsn\a che tra la* 
ro diasi alCuna sopra V altre delle tre Arti screlU s 
alcuni ad una 5 akri ad altra > secando il pensar la^ 
fv ^ dando la palma : però chi voglia sewfa préten^ 
Xion ffudicame ^ cànrerrd facilmente j dotersi alta Pii^ 
tura , siccome a quella che più, profonde meditaiiàni 
esige e un artificio sen^a paragona maggiore per con* 
MOguir il fine che si propone ^ di far appartrt staccati 
e eondeggiami i corpi con semplici ùfhri rapprcseìP^ 
tati in un piano. Per la ^l cosa nella storia dUP 
Arte Greca era di già fatano Dedala ^ neH tempo 
ahe appena meritava d'esser rammentato H pHi ai He 
pittore contemporaneo ^ tutta V arte del ftiuda sari 
consistita nel circoscrivere un corpo eonaUMnellnn 
grossolane t roixe\ sìcconierà ed, i meriteoole Nie^ 
solò da Pisa f un luogo distinto fra^i primi iettiti 
ri non ^latnente del suo Secolo XII L^ ma OMora 
de^ due seguenti j mentre la Pittura patgóleggiànre é^ 
eora andava ctm istento lentamente e quasi a ptuiti^ 
ni of attuandosi eold ^ dove era molto prima giunta ta 
Scultura. Quetta Inoltre e t Architettura ebhcro im 
altro vantaggio sopra la Pittura j e furono i buoni 
monumenti antichi maglio conservati Me a quelle stf^ 
viron di modello, e il più facile meccanismo di of^ 
rare in creta o in pietra a imitaiion della Natura ^ 
le quali mattrie hanno in se il rilievo e le ombre 
ie^ corpi imitati da quelle « 

Vediamo ora quali siano i Maertrl' al qtèali U 
primo vanto H debba £ aver fatto fare alt Arte , e 
speeiaimente alla Pittura de' progressi notabili, ienfa 
par^iaUtd daremo a ciascheduno de^i Artefici il tuo^ 
go che ne parrd ad essi conveniente , ^usta i ktnghi 
studf e le moiu otserva\ioni da t^i fatte sopra te 
opere delt Arie risorgente . £* cosa indubitata che In 
tutte r età Roma ebbe degli Artefici in ógrtt genere ^ 
educati in quella gran Capitale del Mondo Cattolica , 
invitati dalt utile che net risarcire t molti e ricchi 

A iiij edi-^ 
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€difiy sacri e profani e mlt edificarne détnuQvi era 
certissimo • Però qual madre imparziale itàpiegando 
con uguaU amorevolena gli stranieri e i titikdini > 
non pose alcuno studio a stabilire un* Accademia di 
nazionali e a farne ad essi una privatila con una 
Scuola non interrotta . Non così le altre \Cittd d'Ita-- 
lia, Pisa, tra queste emerse la prima intorno alSc'* 
colo X. e nello stabilimento di una Scuola- nata jspon^, 
taneameme nel seno dell'opulenta crebbe a segno di 
ottenere la gloria £ aver dato con certt^^a i primi 
Maestri alt Italia^ Qualora Greco si voglia Me- Bu^ 
schetto^ noLfuron Rainaldo j D iot allevi y Bonanno^ 
# gli altri célèbri Architetti del Sècolo XIL; e Giun^ 
ta e Niccolò da Pisa furono probabilmente^ i maestri 
di CimabuCy di Arnolfo, e di Lapo; questi ultimi non 
padre e figlio^ come scrisse il Vasari , ma, amici sol'^ 
tanto e condiscepoli . La Basilica, di S. Francesco in 
Assisi , il D'uomo £ Orvieto^ e altre fabbriche im-r 
portami^ che si fecero a que^ tempi nelle principali 
Città d^ Italia , produssero Mna straordinaria quantità 
di Artefici rispettabile alméno pel numero; e allora 
fu che in r diversi luoghi si stabilirono Accademie, 
Logge,. Scuole^ e Compagnie di Artefici , incile quali 
facendosi un segreto dell' Arte col vincolo del -giura'* 
mento , perpetuossi in certo numero di persone quel 
poco di buongusto che si andava acquistando e prò* 
pagando tra loro. 

I primi i neir opere de' quali ( oltre a i mento^ 
vati Pisani^ vedesi delt avanzamento notàbile i, furono 
ìielT Architettura Lorenio Maitani danese , di cui il 
solo Duomo £ Orveto , da esso disegnato e diretto 
per lo .spazio di quarant' anni con una maestria e 
belleìia che piace anche a'^ giorni nostri^ basta per 
tfieritargli uno deprimi posti fra i Maestri del Scc<^ 
lo XIIL e del seguente . Egli era anche Scultore < 
dirigeva i lavori che si fecero in detti anni in bron- 
co , in marmo , in musaico per adornare quella mi* 
tabile facciata . Venne dipoi Arnolfo e il Brunelle^ 
SCO Fiorentini^ ,^ Agnolo e Agostino Sanesi eoa 

. . altri 
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filtri di altrt chtà ^ i quali studiando sopra gli afh 
tichi tdifiy £ scostandosi da quel fan pesante e tri^ 
io^ che altri Tedesco altrt Gotico appella^ rintrac^ 
ciarono i veri modi delt antica Archiutturà *. Ma si^ 
cotnc tale studio essi facevano sen^* abile maestro e 
senja la scorta degli antichi scrittori j e specialmen^ 
te di Vitruvio j cK* erano allo/a poco intelligibili per 
la scienza limitatissima delia lingua latina , e molto 
più per li vocaboli deW arte divenuti pressoché arca- 
ni^ così o si camminava fuori del buon sentiero o si 
faceva un miscuglio ingrato di antica e moderno : 
Quindi nel XV. Secolo gli Artefici chiamando in lo^ 
ro ajuto ì Letterati» posero la loro principal cura 
neir intendere e spiegare meno malamente il Test9 
di Vitruvio in più £un Codice alteratJO e guasto'; 
cosicché Leon Battista Alberti Fiorentino e Francesco 
di Giorgio Sanese non solamente vi Riuscirono lode-- 
volmente , ma ancora scrissero de* libri assai giudiziosi 
€ dotti per istru^ionp di coloro che ^^ non avendo, i 
iussidj dx quali essi ^ran forniti^ professar volevano 
t arte Architettonica adattata agli usi e costumi no--- 
stri . // quale lodevolisslmo esempio di sàrivere ragich 
nando deW Arte nel secolo seguente fu poi felicemen^ 
te imitato dal Vinci d^l Peruni da Raffaello e da 
altri. 

Ma tornando un passo addietro per accennare i 
frogressi della Pimira, direm che questa^ atteso il 
suo pia diffidi miceanùfM , cbme già si accennò ., si 
andò più lentamente avanzando. Fr. ^Giacomo da Tur- 
rita, di cui nella gran Sala del Palalo pubblico di 
Siena è una grande pittura a fresco rappresentante la 
beatissima Vergine tra molti angioli, fu il primo che 
cominciasse a disegnare con miglior aree fé figure e 
a comporle con qualche giudizio ; nelle quali parti eh- 
le non molto lontani Giotto, Duccio C^j e Simone 

(*) Mi sia qui permesso V aÉrgjasfner brevemente 
qualche cosa si commendazione del N. U» Sig. Cav. Gio- 

' vanni 
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fittore del Petrarca : il primo di^tingueniòsi c^n ctr^ \ 
u attitudini pronte e naturali > non meno che con \ 
porre nel loro punto di vhta gli oggetti \ il seconda 
meglio diaribuendo ed aggruppando le figure ; ed U \ 

ter" 

Iran ni Borghesi Rettore dell' Opera del Duomo di Sie- 
na • P<)$e questi ogni diligenza nel fare risarcire la spei^ 
lata Tavola di Duccio , che dipinta da ambe le parti ì 

nel 1308. fu sempre riguardata , come la prima opera» 
ove si veda disegno» composizione» e gtiito migliore» 
che non è in quelle de* Maestri precedenti delle ahre 
Scuole . Questa Tavola se^at^ nella grosseria in due 
parti forma ora due quadri grandi che restano appesi 
nelle pareti laterali di detto Duomo presso i due pri- 
mi altari dopo il maggiore per comoao degli studiosi • 
In quello che sta dal lato del Vangelo e che rappr#«- 
senta V Avvocata de* Sanesi corteggiata e cii^eondata dm 
Angioli e Santi» e precisamente a' piedi della sedia # 
crono» ov^ElIa si asside» si legge questo scritto: . 

MATER SCA. DEI SIS CAVSA SENfS^^REQVIEI . 
SIS DVClO VITA TE QVIA PINXIT ITA. 

Sue^ta iscrizione non fu da me riportftta nette Dotici* 
Duccio che pubblicai nelle Lettere Sanisi » percbi 
non mi venne sott* occhio » stando allora la detta Ta« 
Vola ridotta in pezzi in luogo oscuro ed angusto. Gio« 
vami anche in questa opportunità supplire due altre 
tscrrzloni prima dal Landi e poi da me ivi o tralascia- 
te o riportate men feddmeate nelle descriziofitt del p»» 
vimento di detto^ Duomo /. le quali ora ilei ri^arcimenr* 
to delle Storie di Duccio in quel pa^vimento sono %tx* 
te esse pure risarcite e feliceniente supplite • L^ una 
sotto la' storia di Giosuè così è concepita : 

Come cog^ Amarrer hattagiia ci vinse 
Fé Josue $ cinque Rff spipiccafe 
Facendù il Sai fermare » e c»n tempesta 
Da Dio fa la nimica gente pesta . 

L* altra sotto la Storia di Sansone dice così; 

SaHz*armi con mascella di giumento 
Sansofte ha spento — mille Filistei 
Gli altri fugiendo van gridando omei • 
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un(ù esprìmendo più felicemenu gli tipetti . / £o- 
ferrei ti e altri tennero dietro a questi, sen^a perh 
superargli ; e nessuno d^ lopranncminatl raggiunse 
nelle tUiu Fr. Giacomo , e solo Simotu ss gli acco^ 
sto di molto nel colorito suo vivace che meglio degli 
altri adoperò e conobbe » ^ passo lento avanzandosi 
dopo costoro V Arte > fece dipoi a un tratto passi 
da gigante ; e siccome per improvviso fenomeno topre 
delia natura accelerano o ritardano maravigUosamen^ 
te il loro corso ^ così tenia tanti maestri per mano 
di Masaccio la Pittura emerse a un tratto dal fare 
semivivo , gretto, meschino , e ignobile de* maestri pre*' 
cedenti • Egli fu il primo a spianare la vìa al seguen*- 
ti per fùugnere poi alla eccellenza • fii vede nelle sue 
figure V alunno della natura , semplice sì j ma ime* 
restante in ogni suo gesto e in ogni sua parte « Pe'^ 
rò il disegno in questa epoca fu , come nella sua 
adolescenza j vago e grazioso j privo nondimeno della 
robustezza e della energia , che dalto studio del nw- 
do che ne i il vero fondat^ettto risulta^ e inoltre det'^ 
la scienza de* bei panneggiamenti , e di quel più mor^ 
Udo colorito, che fa parer vìve ed animate le carni ^ 
A quatta teconda parte ti avvicinò it beato Fr. Gio^ 
vanni da Fiesole , e la prima ottenne in grado eroi-' 
€0 Luca Signorclli da Cortona^ il quale nelle copio^ 
tissime pitture a fretto , cK" egli fece nella Cappella 
della Madonna dì S. Brizio nel Duomo £ Orvieto pri- 
ma del Secolo XVL e quando lo stile del Bonarroti 
tra ancor meschinello , dà a divedere ch^ ei più d*ogn 
altro giovò ad ingrandire lo stile 9 e in mille sernpre 
varie fogge aggruppando le figure , a renderle signifi' 
canti e graziose • Io per altro da quelli > che appres- 
serò qualche cosa di buono da Luca j eccettuo itpro* 
fondo e dotto lionardo ^ che gli fu anzi compagno 
ed emolo : questo grani uomo non ammette confron* 
si ; egli sta da se j e pare che non debba che a se 
medesimo la sua grandezza • 

In tale stato di con poco mancava alla perfe^ 
Xione dslP Arte intimo al suo meccanismo; e snella 

aves" 
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avesst avuto e i priacip/ più precisi delle sae teorie 
e i bei modelli Greci , certa cosa è che Raffaello , 
Michelagnolo ^ ilCorre^io^ e Tiziano j se non mag* 
giori , pari almeno a Protogene a Parrasio a Fidia 
ad Apelle riusciti sarebbero sen\a fallo . Giova qui 
di alcuni rileparè. i pregf principali , poiché molto ne 
fu scritto in favore e contro . . // Mengs accorda un. 
luogo distinto a Lionardo. (vedi f Opere del Mengs 
pubblicate dal Pagliarini. in Roma pag. 191.) per 
aver egli colla profondità del suo ingegno superato i 
Maestri che fiorirono prima di esso. Dalle molte òue 
cogniiioni trasse profitto 4 divenire eccellente in moU 
te professioni; siccome può vedersi dalla sua vita e 
^alle copiose notJT^ie a quella aggiunte e pubblicate 
nelV antecedente Tomo V. della presente edizione. 
Miglior elogio e più esatto ne fa il Ch. Sis. D. An- 
tonio Poni (ivi pag. .304.) j mettendolo al pari di 
primi luminari delV atte : nessuno però commendò ab^ 
bastanza il merito e valore di lui : „ Come tra i Gre-' 
w ci la Pittura aveva acquistato la somina perfezione 
w per meno di Zeusi e di Parrasio \' e il grande 
>» Apelle . . . non ebbe che da' aggiungervi, la gra-- 
s \ia; parimente anche tra'^ moderni nulla mancava aU 
>» la Pittura dopo Raffaello , se rion quella grafia 
fy che le aggiunse Antonio Allegri ec. ^, . Queste espres-^ 
sioni non vanno intese rigofosamente -, quasiché né 
Raffaello né Lionardo avessero il favor delle Graiic^ 
Son pieni di veneri i dipinti di Raffaello ; ma queste 
sono ^ come la Venere armata di Socrate j e hanno 
un non so che di virile* Ridon ^e^ra^ie né" b ellissi" 
mi volti del Vinci ; ma il loro riso i di vergini sag* 
gie e accorte . // Correggio formò le sue sopra lo stì-- 
le pieghevole e molle j che quasi quasi confina colV 
,effemminato; e basta esaminare sen^a prevenzione, il 
£Uo capo £ opera che sta ndlf Accademia di Parma , 
e specialmente il Sr Gif;olamo per restatne convinti. 
Ni sottiglieize possono dirs^i gli artifiij e i lumi da 
Lionardo aggiunti alla Pittura; sono bensì legconse- 
guen^e di lunghe e felici meditazioni : perciò* pi à,S^ 

dà 
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dd a studiare una sola sua testa ^ che non un qu^-^ 
dro t altro pittore . Il Mengs (pag. 314.^ nella de-^ 
5crì\ion delle pitture del Palalo Reale di Madrid 
riferisce tralV opere dello stile migliore di queW in^^ 
signe Professore due putti che schermano con un agnel^ 
lo^ e una testa di un S. Giovannino ^ e loda soprat" 
tutto in essi r artificio del chiaroscuro^ ostentando; 
dicegli^ certa grazia e gesti ridenti^ che sembran 
aver aperta la strada al Correggio per giugner 
poi a quella grazia che si vede nelle sue opere • 
Io valuto Moltissimo questa espressione del Mengs j 
il quale più d'ogni altro invaghito del Correggio, e 
seguendo la comune opinione degli Scrittori ^ conce'* 
de a questo una privativa sullo stil grazioso : ma pe- 
rò nel sublime nessuno Artefice superò il Vinci; e 
ossia nel far ridenti e belle le figure , nel nobili- 
tarle sopra la loro natura , nessuno più di lui ac" 
cos tossi a i Greci migliori. 

Che il Correggio studiasse l* antico , noti è ora" 
mai chi ne dubiti: ossia che ci fosse discepolo del 
Mantegna ^ ossia che , come d me par assai verini'' 
ihile (^per una certa affinità dello stile grazioso da 
esso probabilmente appreso nelC Accademia di Lionat" 
io in Milano ) , dal Vinci avesse i principj nello stu^ 
dio delV Arte , egli non poteva ameno di non imi-^ 
tare i detti Maestri^ che ne furono studiosissimi. Hav^ 
vi pur anche chi trova in alcune sue teste un non so 
che della Venere Medicea . // Mengs è di parere ch'egV 
imitasse più teffietto della natura che questa; e in-^ 
troducendo quel suo ondeggiamento, di contorni ^ ag- 
giugnesse granJC eleganza alla Pittura: tal ondeggiare 
però giugne talora fin alla tempesta^ come nel jamo- 
so suo S. Girolamo , che pare cadente . Lo stile di 
Raffaello fu più robusto e più adattato a i varj ca^. 
fatteti j e, quello del Correggio risalta dal chiaroscu-^ 
TO'y onde le membra tondeggiano e staccansi dal fon- 
do ; e sehben egli non possedesse Varte di variar le 
forme a misura delP età e impiego loro (nel che tan- 
to si distinsero i Greci j e dopo essi ilSignorelli e Raf^ 

faello)^ 



y 



J 



14 PREFAZIONE. 

fkre in tutu si vede und ana grétta che incdtttd pià^ 
che ftpn fa F imperiosa btlUnà.. Nello studio di enf-^ 
giugner vaghe^ja al dipinto noà è buona ria quelle 
sformo che fanno alcuni di voler le Graiie schiave del* 
le loto tavolone j e non solo esigerne il favore in 
ogni figura ^ ma ancora in ogni parte di essa : con 
ciò si cade nelt affettato , di che non può darsi tfgT 
intendenti cosa più disgustosa • tn tal Jdfetto cade al- 
cuna volta il Parmigianino ; e gli accòrti Greci irue^ 
sero avvertirne gli Jrfefici, facendo le Graiie non 
tutte rivolte da una parte, e commendando essi in 
genere queir aurea mediocrità tanto in questo studi(^^ 
come in ogrC altro ^ necessaria . 

Raffaello a parer mio fu il Pittore^ in cui si 
riunirono le principali parti fer formare un perfetto 
Artefice ; e se non divenne tale, fu perà^ el non eh* 
be nella lor piene^a i sussidi degli Antichi sì neW 
esattela delle teorie dell' Arte , che nella copia e 
perfeiione di bei modelli , e perchè specialmente la 
morte il tolse a noi nelF e$à sua nàffiore. Ciò non 
ostante invano alcuni gli contrastano h stil sublime: 
in alcune storie delle logge Vaticane e nella Tnttfi» 
guraziane si vedéno espressi dei soggetti ideali con 
felicità suficienré a meritargliene da Longino medesU» 
mo il posse ssof. Non itirendo pet^ con ^esto tasst^ 
rire che Raffaello abbia uguagliato lo stile veramen* 
re sublime de migUorì Greci ; dico sokanto che oltre 
at grandioso accordatogli dal Mengs^. vedesi in qiutt^ 
€he sua proiuxìone ptù £un lampo del sublime • 

ia belfeiia ideale j che risulta da profartie me* 
dita^ni sopra la eonformaxìoru più esatta delle ment» 
bra, e da una scelta giudiziosa di varie membra ec* 
edletHi tolte da varf corfl e • in un solo feBcememe 
ritratte e disposte ^ non fa eenamenu possedata da 
Raffaello^ né Sa Otero Artefice moàm^no ^e ciàperU 
addotte ragioni. Quatta ferì^ eke iertva Mio studio 
de" moftttmtntt anrìchi e dai modelli vivetsd,. quantuft- 
que inferiori dhn&ko a que^ d€^ Greci, (pséla, dissi ^ 
vedesì^ irt tutW le òpere delt Urbinate y marne veieu 

anm 
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nuhe U graxia compagna inim$a ntlU midaime. 
NtlU me figure non si vede alcuna discordanza ; e 
negli ani loro spicca quel moto che meglio si ammi» 
ra , che non si spiega. Pare che il loro volto ridcn^ 
te e la loro mossa invitino chi le mira a ricevere quaU 
che hen€ficen\a . Raffaello^ che al par di Apelle co^ 
nobhc f importanza dello stile grazioso ^ a imìta\io* 
ne del Greco artefice lasciò ad altri il vanto di su* 
perarlo in alcune parti della Pittura , ma in questa 
volle sovrastare a tutti gli altri ; come pure sovrasta 
a molti de* migliori nell* espressione • Non so se si 
trovi usui sala delle sue figure , che non dica qualche 
tosa , i non la dica a proposito . Ed ecco la dijfe^ 
unia tra lui e i pittori a noi più vicini. Quegli per 
uno studio profotido sul nudo e sugli affetti deltanh' 
mo^ quando componeva una storia^ non avea che a 
concepirne Videa e ad esprimerla » perchè non gli fug- 
asse di snano , con quattro tocchi penna ; i cartoni 
urvivano per variarla occorrendo e per migliorarla ; 
i ttostfi air oppouo non sanno per lo più fare una 
mano setnfa il modello dinanzi o vive o di gesso ; e 
Viggionsi perciò talora in alcuni quadri delle Hon^ 
i^rdanje grandissime^ Ì una testa ^ per esempio ^ # 
nutno iella amica posta sopra un sotto di facchino^ 
t ìtna jlsonomia Greca vicina ai altra / un volgjO^ 
nhattano\ e non di rado tedesi altresì trascurata 
t unità nella composipotu , ea più et una figura di 
fimUi quadri si putrelle dire senra farle ingiuria : 
Tu the ci fai ^ vattene. Questi difetti derivano dalt 
ifmaàifa de* vari prkmpf deWAtte > dotta poca scìen^ 
fa del nudo ^ e dalla troppo servile imitazione dell$ 
ktturm: così da i Fhuietschini scendendo fina tei Cre^ 
^t, ai perde la famosa Scuola de fafocei^ e cod 
mfSdimeni e Decloro seotm ia NapaKy^n4* »»• Ja 

• quatta finta « dice H Mengt fpM* p^%^ y »» si i 

* ferdnta angiomi ao^^i questa natU Artei perchè 

• seticne veggànsi sparti pe€ eoaì dire Mcm» fram^ 

* m&m di estm in akvié ptofetton, quel poco> di 
» hnna ptmmna da uM motm a matanefk pratica^ 

99 fiUt'^ 
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»» piuttosto che da regole e da prìncip) fondati inllm 
» ragione . Gli Artisti sono soverchiamenti adulatati 
w degli occhj d^ dilettanti ; e costoro hanno guasto 
» il giudizio e i sensi per i vij) deltultime Scuole *» • 
Lo stesso scrittore nelle sue Riflessioni sulla Bellez*- 
za ( Part III. cap. i. ) pretende che Raffaello pri^ 
ma di vedere le cose di Lio nardo e del Bo narro ti non 
sapeffe dijlinguere e scegliere i me^ji per esprimerla , 
e che ricevejje la prima idea della figurata espreffionc 
alla luce delle opere di Masaccio e de* cartoni di Lich- 
nardo . GlieV accorderò riguardo a quejlo ^ ma non 
riguardo a Masaccio , a cui si può motto ben para-- 
gonare anche prima eh' egli ne vedejfe le opere in Fi" 
renile. Non si dee per altro misurare V opinione che 
il Mengs avea di Raffaello da una proposizione iso^ 
lata ; ma bensì da quelle continuate nel confronto cht 
fa delle opere di esso con quelle de^ primi Artefici • 
Nelle stesse Riflessioni ( pag. 2%. ) egli ammette in 
Raffaello il possesso delV espressione in grado perfet^ 
tissimo'j e vuole esser questa la causa della beluga 
delle sue opere. E in ciò è da commendarsi^ come 
uomo giudiziosissimo , aspirando a far colpo colt art i^ 
fido il più difficile j che i quello di pinger V anima 
delle cose : che se egli avesse voluto colpire colla ma-' 
già de'* colori ^ vi sono de'* suoi dipinti £ un bel chia* 
roscùro j, e de'rit ratti vivi vivi , che mostrano avereeli 
potuto ottenerlo j e che volle piuttosto sacrificare Vin* 
canto ^ che dal miglior colorire deriva per gli occtì 
nel cuore , alt espressione che dirittamente assale 
t animo e lo conquistai è perciò io lo chiamo il 
Pittore della Filosc^a. 

In altro luogo lo stesso Mengs (Rifless. sop« 
Raflf. Correg. t Tiz» pag« io6. ) commenda Raffaello 
per la eteellen:(a sua nelV esprimere i caratteri. J/i- 
fatti nélU Logge Vaticane Eva prima del peccato re^ 
spira un innocenza degna delle delizie £ Eden ; dopo 
il peccato ha un guardo e deeli atti seducenti ; ol-* 
tracciò, il colorito pia caricato nel secondo siato pa* 
re che ìndichi la natura alterata e guasta. Il citato 

Auto^ 
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Autore iòggiugne , eh' egli abusò it contorni canvejfi 
' ^^ reniona le figure triviali , e che àuando volle ivi- - 
tare questo inconveniente^^ cadde nelV aspre^a . Ma 
tal difetto dee piuttosto aitribmrsi a'' suoi scolari eh' 
ebber mano in tnolte sue opere : quelle eh' ei fece Jtf 
j^ come la Scuola d'Atene, la Trasfigurazione > 
e alcune altre nelle sovrallodate Logge Vaticane sono 
esenti dalV indicato difetto , Egli non solamente stup- 
ito i bassi rilievi de' pia begli Archi antichi , ma tut- 
mio che per f Italia trovavasi di monumenti Grecia 
e sapeva qual ape ingegnosa trarne il buono per dare 
^llc sue figure quella simmetria/ onde alcune delle 
sue di sole sei teste sembran più svèlte y che non quel- 
le di altri Artefici che loro ne diedero sette e otto . 

^^ tuttociò facil cosa è comprendere j qual fiso 
(iccordar si debba alle seguenti péroli del pia- volte 
lodato Scrittore:*» Non s^ immaginò mi potersi dare 
« cosa pia grande del gusto di Mìchtldgnolo , il qua- 
l ^^ <^<rcando sempre esser grande / fu sempre gros^ 
'[ ^?^^«o, e uscendo per ana linea convessa fuori dei 
l . ^^' ^^i naturale^ perdi il camfkìno per rientrar- 
■ ^^ fc. »» , Rajfaello ebbe aHasfan^a di giudizio per 
avvedersene >• e bastò il ProfetayrA'^/i fece in S. Ago- 
stino di Homo, per fargli toccar con mano^ quanto 
mi cosa fosse inciampare nel far mastino e facclhi^ 
^^^^0, imitando ciecamente Michelagnolo , il qual nelt 
^^c^gico giunse al punto estremo che confina col vi- 
Voso^ e trasse i suoi seguaci in istrane caricature 
« Ascoli forcati e risentiti . V Urbinate nel suo 
j^cendio di • Boiìgo mostrò che ben lungi dal dover 
W^Miere il fare energico da Michelagnolo ^ era al 
^ à insegnare ad esso quelt aurea sobrietà di non 
^^^ <inche alle donne i muscoli de gladiatori. 

baderebbe qui in acconcio far un elogio di Ti- 

V^no ^ e far eco a quello meritatogli dalla fama co^ 

me di aran disegnatore e di gran coloritore . Ma 

tu '^ V ^^h^^^^l^ P^^^^ ^^ ^^'^^ Scrittore della Pit- / 

ra Veneziana ; siccome degli altri di altre Scuole 
incero ìiiffi scrittori, de quali tralascio i detti ben no^ 
Tom. VI. 3 



ki. 



it PREFAZIONE. 

ti ai ognuno j per non prolungare inutUmente fuestét 
Jpre fazione. Mi contenterò di riflettere ^ che in To- 
svaria, specialmente dappoiclii restò soggetta a un 
sol Padrone ^ parve che le Arti fissasser la loro sc- 
ie ^ e massimamente in Firen:(^e che ne divenne la 
Capitale* Sono innumerevoli le opere, colle quali si 
aiornaron le Chiesa e le case non solamente di quel' 
2a Città , ma, delle terre ancora e delle ville del suo 
eerri torio e della k^a coltivatissima e deliziosa campa- 
gna* Perciò incitraggifi gli Artefici continuarono a 
mantenere per molti anni il buon gusto , il disegno , 
€ a colorito j\ch* essi attinsero alla scuola ie^ Maestri 
migliori • Si veiranno sempre con piacere iagV inten^ 
denti alcuni M quadri del Cigoli , delC Empoli , del 
<Poccetti^ del Bronzino ^ di Giovanni da S. Giovanni 
g di altri loro contemporanei . Conchiuderò per ulti^ 
mo con questa riflessione : Che i Maestri veramente 
grandi seno auegli i quaU non solamente in una o 
due parti dell'Arce furono eccellenti j ma in ognuna 
delle principali si segnalarono sufficientemente; e l 
saassimi dehbon riputarsi quelli , ehe non pure xccel- 
-lentemente operarono^ ma formaron altresì degli ^c^ 
allenti allievi ? nel qual numero di prhna classe io 
non conosco altri ^ fuori di Jlajfaelh^ , di Lionardo ^ 
4 de i Carabi. 






F. G. p. 



1 ' 



t 



-'• * C- '.'•t^■ '. . i'. . . 



* 



-^ • • '• ' . • \ ' , . 






•VITA 









» * > 



Ll=. 



■♦ 
*»«»»» « « « ut II « Il I I «f<» un ii mm <»^ 

V I T A 

DI SIMONE 

DETTO IL CRONACA 

ARCHITETTO FIORENTINO. 



.0, i quali farebbono ope- 
ie nel venire al Mondo 

che sapessìno e voIcbsì- 
luelle cose , dove e' soti 
<n« spetso che chi può , 
i pure chi che sia vuol 
e fabbrica , t^o" *i cura 

architetto Tarissimo e di . 

; anzi métte 1' onore è // fH ntth 

certi ingegni, ladri (fhfe v*iit /•«»- 

! e la fama delle momo'- V*' ' ''* 

ieniA chi dipenda tutto " '*" ' 

ibizioue }, dà spesso bac^ 

se gli danno, e mette in 

le rìtnane alU faiha sua 

inlandosi per qxiellì che 

! e chi lo fa operate es- 

la che neir opefe sì con- 

:arìo quanti sono stati i 

i quali per esBcr«Ì inwn- c„,„,^- 

« di giudìzio hMtlO' dò- ra A' Prjir- 

,_ . or. fama avuto perle mt^ eifiattrtr- 
motw delle fabbriche, chfi in vita si ivèssìro per "fìj/*"'' 
io domhiìo ne' popoli. Ma veramente il Ctonac^ 
fU i)«l tuo tempo ftvv«nturato, peicìocclià egli Mp^ 
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luxlì farebbono ope- 
lì. venire al Mondo 
sap«ssìno e volessi- 
t cose , dove e* soh 
petso che chi può , 
e chi che sia vuol 
ibrica V non li cura 
tetto rarisaimo e di . 
ù métte I' onore t n pn mu, 
ingegni, ladri eh* *•/'• /■«»- 
L fama delle momo'- '}*' '^ ''* 
chi dipendi xutto " '" ' 
ne ), dà spesso bacv 
t danno, e inette io 
nane alla faitia sua 
dosi per quelli che 
ìli lo fa operaite es- 
E neir opefe si con- 
quanti sono stati i 
i per esserli ìncon- c^,„„,^* 

giudizio hftltllò dd- ra dt' Btìk- 

po la morte loro non minor fama avuto perle Mé^ ri^<«wr«r- 
molie delle fabbriche , che in vita sì avessero per JJj;^,'_ "'''' 
lo dominio ne' popoli. Ma véramente il Cfonac^i 
liliitiltuo tempo avventurato, percioccki egli tep^ 
3ij P* 
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pe fare , e trovò chi di continuo lo mise in opera ^ 
e in cose ^utte grandi e magnifiche. Di costui sì 
racconta che mentre Antonio Pollajuolo era in 
Koma a lavorare le sepolture di bronzo che sono 
in S. Pietro, gli capitò a casa un giovanetto suo 
parente, chiamato per proprio nome Simone (i) , 
fuggitosi da Fiorenza per alcune quistloni , il qua' 
le avendo moka inclinazione all' arte deirarchitet- 
tura per essere stato con un maestro di legname, 
cominciò a considerare le bellissime anticaglie di 

^1 ^^^^^''^^j^ ^^"^ ^^)' ® dilettandosene le andava misu- 
^ovi mhnra ^^^^^ ^^" grandissima diligenza • Laonde segui- 
rsntfcbitk. tando, non molto poi che fu stato a Roma di- 
mostrò aver fatto molto profitto si nelle misure, e 
s) nel mettere in opera alcuna cosa . Per il che 
fatto pensiero di tornarsene a Firenze , si partì di 
Roma, e arrivato alla patria, per essere divenuto 
Per ia /r- assai buon ragionatore contava le maraviglie di 
mpris con ^^^^ ^. ^ altri luoghi cou tanta accuratezza, che 
cui contava *u iiommato da indi in poi il Cronaca^ parendo 
ì^mTta 11 l^'"""^^^^^ ,* ciascuno ch' egli fosse una Cronaca 
soprannome f ^^V^ "«' ^^^ ragionamento • Era dunque costui 
•A* Cronaca, «ttosi tale, che fu ne' moderni tenuto il più ec- 
cellente architettore che fosse nella Città di Fio- 
renza, per avere nel discernere i luoghi giudizio, 
e per mostrare ch'era con lo ingegno più elevato 
•^- che 

(1) Nella Vita d'Anàrca Contacci il Vasari lo 
chiama Simone PoUafuolo , dandogli per casato il co- 
gnome del suo maestro, come è seguito in altri . E il 
Bocchi a e. 142. delle Bellezze di Firenze ristampate 
dal Cmelli lo ^i^i^tWò: Simone Pollajuolo chiamato il 
Cronaca \ onde può essere che essendo il Cronaca pa- 
rente del Pollajuolo . fosse anche della nèssa famiglia, 
mil AbécedArio questo artefice è statò dimefiticàto . 
Nota dell* Ed. di Roma^. ^ 

(2) In quel tempo ce n'erano moltissime e in 
buon essere ; ora ce ne son rimase poche , e quelle po- 
che guaste e sfigurate; coTpa del gusto depravato dall' 
^j^"^^}^ * rovinato affatto dalla presunzione . Nòta 
dell Edizione di B.9r^ia . 
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che molti altri che attendeva a quel maestro, co- 
noscendosi per le opere sue quanto egli fosse buo- 
no imitatore delle cose antiche, e quanto egli os- 
servasse le regole di Vetruvio e le opere di Fi- 
Kppo di Ser Brunellesco • Era allora in Fioren- 
za quel Filippo Stroiii, che oggi a differenza del 
figliuolo Ci) s^ chiama ii vecchio, il quale per le 
sue ricchezze desiderava lasciare di.se alla patria f^'^ìpp* 
ed a' figliuoli tra le altre memorie d' un bel palaz- ^^^7^"' H 
zo. Per la qual còsa Benedetto da Majano chia- wx/ i/^4. 
mato a quest' effetto da luì gli fece un modella '^**« . *'- 
isolato intorno intorno, che poi si mise in opera, '!™ ''i^ 
ma non interamente, come si dirà di sotto , non ai/ijsko, 
volendo alcuni vicini fargli comodità delle case 
loro • Onde cominciò il palazzo in quel modo che 
potè , e condusse il guscio di fuori avanti la mor- 
te d' esso Filippo presso che alla fine , il quale 
guscio è d'ordine rustico e graduato, come si ve- 
de ; perciocché la pane de' bozzi dal primo fine- 
strato in giù insieme con le porte è rustica gran- 
demente , e la parte che è dal primo fincstrato al 
secondo è meno rustica assai. Ora accadde che 
partendosi Benedetto di Fiorenza, tornò appunto il 
Cronaca da Roma ; onde ìsssendo messo per le ma- 
ni a Filippo, gli piacque tanto per il modello che 
egli fece del cortile e del cornicione che va di 
fuori intorno al palazzo, che conosciuta l'eccel- 
lenza di queir ingegno , volle che poi il tutto pas^ 
scisse per le siie mani, servendosi sempre poi di 
lui. Fecevi dunque il Cronaca , ohre la bellezza c%uthmMm 
di fuori <;pn ordine Toscano, in cima» una cornice ''«^ ^»^<»*«/* 
Corintia molto magnifica che è per fine del tetto, '^^^gcanovV- 
della quale la metà al presente si vede finita con gamnu . 
tanta singoiar grazia, che non vi si può apporre 
né si può più bella desiderare . Questa cornice fu comUt sì* 
ritratta dal Cronaca e tolta e misurata appunto e^ntui'ìdta 

T| ••* . A* ÉtUÈ/t ali Jtmm, 

(f) Filippo Strozzi figUuolo di Filippo il vecchio 
fa quegli che morì in Fi«enz6 prigione ndla fortezza 
da basso . Seta dtll* £éfi». di JtUma . 
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iu Rama da una antica che si trova a Spogllacri- 
sto y la quale fra molte che ne sono in quella Cit- 
tà è tenuta bellissima. Ben è vero, eh* ella fu dal 
Cronaca ringrandita a proporzione del palazzo, ac- 
ciocché facesse proporzionato fine, ed anche col 
^uo aggetto tetto a quel palazzo ; e cosi V ingegno 
4$1 Cronaca seppe servirsi delle cose d! altri e far- 
Ite qu^si diventar sue ; il che non riesce a molti ; 
perchè U fatto sta non in aver solamente ritratti 
e disegni di cose beile ^ ma in saperle accomodare^ 
$ecQn(kt che è quellp a che hanno a 8WVire^,^coa 
grazia, misura, proporzione, e convenienza*. Ma 
quanto fu e sarà sempre lodata q^uesta cornice (i^ 
del Cronaca, tanto fu biasimata quella che fece 
»eUa medesimgi Città al palazzo de* Bàrtolini Bac* 
ci© d'Agnolo , il quale pose sopra una facciata pic- 
cola e gentile di membra per imitare il Cronaca 
UBa gran cornice antica misurata appunta dal fron* 
t^(piizio. di Monteca vallo (i^); ma tornò^ tanto ma* 
le per non avere saputo cen giudizio aecòfnodar- 
la che non potrebbe star peggio , e pare sdpr^ un 
capo piccina uca gran berretta . Non basta agli* 
axtefici, come molti. dicono, fatte eh* essi hannoi 
l'opere , scusarsi con dire : Elie sono misairate ap^ 
punto dall'amico e son cavale da buoni maestri;^ 
attesoché il' boon^ giudizio e Poèchio^ più^ gioca 
in tutte le cow, che- non h k misura delle seste. 
Ordine he!- i\ (tjronaca tìunque condusse la deità co3?nke co» 
/i^'^fAMifé S^^'^ 2irte ìnftna al mezzo intorno intorno' a ^el* 
4a€f9MM. palazza col denteila e uovolo, e da due bandet 
' bt finì tutta , contrapesamdo le pietre in modo , 

\ ; • ;. ■;•,•':• per- 

(l) Certo è v ^Ije questo è il ptù bel cornicione di 
' ^laz^o che si sia veduto finora . ^^ de tV Ed;, di Roma. 

(^) Qtté&txK fìr^ntéspFZÌo era riéglt orti del Gente- 
stabile, • ora è dismolito (*) . A^. delV Ed, di Roma. 

(*) Disjefti membra Gyganris io chiamo i superbi e 
graftdiosif avanci dì ^Ues$Oi frojihtspit^iii ebf è di bel 
marm^ biaveo , ^ appart^enh^ centàiuf^i^ ed Ufi me»'* 
li ss imo edifzio . F. Q. £)• _ 
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pcrcliè vanissero bilicate e legate, che non »i può 
reder co&at murata meglio nò condotta con più 
dibgenu x perfexioire* Così anche tutte l'altre 
pietre di qoesto* palazzo sono tanto finite , t ben 
connesse, di' esse paiono non murate , ma tutte 
4'im pezto* £ petcnà ogni cosa corrispondessei 
fece fare per ornamento del (tetto palazzo ferri 
beUissimr per tutto, e le lumiere che sono in su 
i canti : e tuiti furono da Niccolò Grosso Caparra ^^P^^^ fc- 
fabbro Fiorentino con graii<fissima diligenza lavo- ^/Jj^"^*^^^ 
rati. Vedesi in quella Itimiera mararigiiosa le 
córofci le colonne i capitelli e le meosoie saldate 
àlk ferrQ con manravìgliofio magbterio, né mai ha 
kvorata moderno alcuiK) di ferro macchine si 
grandi e sì difficili con tant* scienza e pratica (*) « ' 
Fu Niccolò Grosso persona fantastica e di suo 
capo, ragionevole nelle sue oose e dTal^i, né mai 
voleva di quel d' altrui : lum ivoUe mai far cre-^ i^^ /o#- 
i«iza a nessuno de' suoi lavori , ma sem-* rava « tn* 
pw voWa r arra; e per questo Lorenzo de' Me- ^'***' 
dici lo chiamata^ ii Caparra^ e damolt' altri an- 
cora per tal name era conosciuto. Egli aveva ap-> 
piccato alla sua bottega .un'insegna nella quale 
erana libri che ardevano , per il che quando uno 
gli chiedeva lethpo a pagare ^ gir diceva ? io noti 
possa, persc1;Kè i miei libri abbruciano, e non^ vi 

E ni): SI può 

(♦) Ndta S'^U di* Sìgg. ètatcberì Gualtieri dt Or-^ 
»irt» M^if 0Ha^ di ^quitte iuMtr^ , dhò megiio ,- cvr^ 
^tétna 9 d^^ qitsàmunqti» UwfHit(a^ 4»^tf$0 ai 111$. mi^ 
fitMper Ùi$m ifit^» sfftisf00 di .avtr ìua^ga in amste 
mmovie , E$Sir i ornata dp f^oitt^ fruita e dì fori di 
(ronzo dora$o fravfiscbiatì netta parte st^eriore con, | 
w» intesa arhìohia e con lavóro egregio, jLa parte su* 
fjniore del carttlh > arricchirà da un mascSerotfe di 
ferro assai Ben €fOtHhtto'$-e kel -déffó éarteHo sf kgg^ 
^ itmne deW As^fieez Opus Jutil SératftMi^ Aquitent / 
servendo^ im eei^o modo drirafe mloi lumiera «i itlM fuai€: 
«0» crédo esista lavoro in tal genere più hello e pie 
Magnifico f élmeieo io non ne ho veduto il migliore. 
F. G. D. ; 
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si può più scrivere debitori . Gli fu datò., a fare per 
i Signori Capitani di parte Guelfa un pa)o d'ala- 
fi , i quali avendo finiti, più volte gli fujrono man-r-. 
dati a chiedere, ed egli di continuo usava dire: la 
$udo e duro fatica su questa incudine , ,e voglio 
^he qui su mi siano pagati i miei denari. Perchè, 
essi «di nuovp rimandarono per il lorrUvoro-, e ak 
dirgli che per i danari andasse, che subito sarebbe 
pagato; ed egli ostinato rispondeva che prima gli 
portassero i danari . Laonde il Provveditore venu- 
to itt collera, perchè i Capitani li volevano ved^ 
re, ^ gli niandò dicendo, ch'esso aveva .avuto la. 
metà dei danari ^ è che mandasse gli alari, che del 
timanente io soddisfarebbe. Per la.qual cosa il Ca- 
parra avvedutosi, del vero , diede al donzella ini alar 
solo, dicendo: Te\:porta(i) questo. eh' èàl loro, e 
se piace a essi^ pocia^rintero pagamento che te li 
.'•dao^ , perciocché questo 'è mio* Gli Ufficiali veduto 
l'opera mirabile . xihei in quello avcNta» fatto , gli 
mandarono i danari a bott-egct, ed essb jnamdò lo*' 
ro l'altro alare . Dieono.ancora che Larenro de'Me- 
dici volle far fare ferramenti per ^mandare a donar 
fuor^, acciocché l'fìcceUenis^ deL Caparra si vedcs*^ 
se ; perchè, andò egli, stesso in persobai a bottega 
sua j e pcpavventura trovò che lavorava alcune 
cose eh' errino di povere persone ,idallei quali ave- 
va, avuto parte del pagamento per arra . Richie- 
dendolo dunque Lorenzo, egli mai non gji volle 
promettere di servirlo,- se p^ripaa fion serviva co- 
loro, dicendogli ch'-erawo venuti a I^ottega.innan-» 
zi a lui , e che tanto stimava i daaarik>ro^ quan^ 
to quei di Lorenzo . Al medesimo portarono alcti- 
ni cittadini giovani un diè^egno , perchè 'facesse loro 
im ferro da sbarrare e rompere altri ferri don una 
vite ; ma egli non li volle altrimenù servire , an- 
zi sgridandoli di$,se\Ior<ì:. Io non voglio per niuA 
mòdo in così fatta cosa servirvi, perciocché non so- 
no se^ non istromenti da ladri « da rub^e o svep* 

* gognarè • 

(i)Cioè TOGLI , PORTA ec. .■ 
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go|nare fanciulle • Non sono, vi dico ^ cosa per me 
né per voi , i quali mi parete uomini dabbene • 
Costoro reggendo che il Caparra non voleva ser-^ 
virli, dimandarono chi fosse, in Fiorenza che po- 
t^e servirli; perchè veiìuto egli in collera, con 
dir bro una gran villania se gli levò d' intorno • 
Non volle mai costui lavorare a' Giudei , anzi usa- «f^^^ w/»- 
va dire che i loro danari erano fracidi e putiva- "*'* 
no . Fu persona buona e religiosa , ma di cervello 
fantastico e ostinato ; né volendo mai partirsi di 
Firenze per offerte che gli fossero fatte, in quella 
visse e morì . Ho di costui voluto fare nuesta me- 
moria perchè in vero neiresercizio suo fu singola- 
re i e non ha mai avuto né avrà pari, come, si 
può particolarmente vedere neTerri e nelle bellissi- 
me lumiere (0 ^^ questo palazzo degli Strozzi , il . 
Juale fu condotto a fine dal Cronaca e adornato ^^ip^TJzZ 
'un ricchissimo cortile d^ ordine Corintio e Dori- Strtzzi ^ut 
co con ornamenti di .colonne capitelli, cornici, fine- ff'^f'f^ '"- 
$ire, e porte bellissime» E se a qualcuno paresse J^*7i« Jr!^;- 
che il di dentro di, questo palazzo noa corrispon- „i Corintio 

desse al di fuori, sappia che la colpa non è del ' Dorico. 

Cronaca » perciocché fu forzato a accomodarsi den- ^ «««**»- 

, ^*. .-... -, ... . mitttt non 

»tro al guscio prmcip^ato da altri^ e seguitare in gran son difetti 
sarte quello che da altri era stato messo innanzi; e dei Cronaca. 
non fu poco che lo riducesse a tanta bellezza , 
quaut'è quella che vi si vede- Il medesimo si ri- 
sponde a coloro che ,d^cessino che la salita delle 
KsJe non è dol^ né di giusta misura , ma trop- 
po ttu e repente C^) ; e cosi anco a. chi dicesse 

che 

(1) Queste lumiere o fanali e alcune gran cam- 
panelle che sono incorno a questo palazzo sono tutta- 
via in essere e belle , come dice il Vasari , e più . N. 
deitEd.iiiR. 

(2) Repenti , cioè ripida : voce osata anche dì pre- 
sente in questo senso ca' nostri contadini, e così fa 
osata nel biiori secolo . Per verità la scala^ di questo 
Palazzo ha troppo poca*pianta e consiste in d\ié sole 
Vanche, e per questo troppo lunghe. N. delPZd. di 
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che le stanze e gUakri appartamemi di dentro 
corrispondessonO) come si è detto, alla grandetta e 
magnificenza di fuori Ma non perciò sarà mai tc-^ 
nuto questo palazzo , se non veramente magai^ccr 
e pari a qualsivogtia pri^o^a fabbrica che sia ^t^ 
ta in Italia a' nostri tempi edificata ; onde merk6 
e merita il Cronaca per quest* opera infinita cMa^ 
Temp'f a mendazione. Fece il medesimo te sagre^ttia di Sa»* 
d7tdUpro^ to Spirito in FicM-errza, che» è un tempio a oirofoc^ 
fcrxMout, ce , con bella proporzione e condottam^ho puKisH 
mente; e fra T altre cose che in Quest'opera si veg* 
giono , vi sono alcuni capitelli condotti rfaBa feli- 
ce mano d'Andrea dat Montesan^ovino , che sono 
lavoratr con somma perfezione ! e simihnéme iX 
ricetto delta detta sagrestia che è tenuto di Elettis- 
sima invenzione, sebbene il partimento, come-d 
kfubt^m ^^^^ ' "°" è su le colonne ben partito. Fede anco 
uLte. i^ medesimo- la Chiesa di S Francesco delt'OtJser'* 
vanza in sul poggio cR S. Miniato fuor - di- Fìroii- 
ze 0)» e similmente tutto ì\ coxrve^ito de* frati de* 
Servi (2>, che è coea molto Ibcfetà .' Ne' medesimi 
tempi dolendosi fare per consigliò di Fri Jerommo 
Savonarola , aHbra famosfssLmo- predicatore , là grati 
sala del Consiglio nel palazzo defla S%noria^d4Fio-i 
renza, rtt fu preeo parere coti Eiotiardo dà Vin? 
Cim altri ci j Michelagnolo Bonarròtl ancoraché' gidyadet* 
rìnnové la ^^ ^ Giuliano da S. -GaBò, Baccio d'^Agnola, e Si- 
%l^,. ^^^^ del Pollajuolos cfetto irCrotiaca, il-qWarera 
molto amico e dìvoto ^ISavonàròIa^. Costoro dutt^ 
que dopo mol^ dispute^ cfeitono ordine d'accDrè^ 
che la sala si facesse in quel modo eh' ell'è poi sta- 
ta sempre, insino ch'ella si è ai giorni nostri quasi 

rittrio- 

^ ...»>: 

fi) Qnesta è vaghiVima Chiesa , ed è fama che Mi- 
chel agnolo la chiamasse lai sua bdi^ viUaneUi; J!^ora 
deirEdiz. di Rqwa. \ , . 

^ (2} Poco Q n^rU fuori del prima chiostro è rlma,- 
30 in questo canveptp che sia architettuora ifil, Cromar 
ca , esfendo cresottto e rifatto mm, di nuovo . JSii$a 
delPEd. diR. ^ 
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rinnovata , còme si è detta e ti dirà in altro luo-^ 
go . Edi tat^ r opera lu dato il carico al Crona* 
ca. come ingegnoso ed anco come amico di Fr« 
Girolamo detto; ed egli la condusse co» molta pre- 
stezza e diligenza , e par ticolaormeoite mostrò beili»* 
Simo indegno nel fare il tetto ^ per essere Te^fi^ 
aio grandissimo per tutti i versi • Fece dunque ^<^'' '«^«^ 
F asticciuota^del cavallo^ che è lunga braccia trentot» ^**'* . "'^^* 
to da muro a muro , di più travi commesse insie- 'iuTné^it 
me , augnate , ed incatenate benissimo , per non 
esser possU^iie trovar legoi a prc^osito di tanta 
grandezza, e dove gU altri cavalli baino nn mona* 
co solo , rutti quelli di questa sala n^ hanno tre per 
ciascuno , uno grande nel mezzo ed uno da eia* 
scun lato minori» G£ arcali sono lunghi a prò» 
porzione, e così i puntoni di ciascun monaco ; né 
lacerò che ì j^untoni de' monaci minori puntano 
dal lato verso ri muro neU' arcale e versoi il mezr 
zo nel puntone dei monaco maggiore. Ho voluto 
raccontare in cM modo stanno questi cavalli , per- 
chè furono fatti ^soa belb consìdierazioae , ed io ho / 
veduto disegnarli da mohi per mandare indiver* 
si luoghi* Tiraiii su queaxi cosi fiitti cavalii e po« 
stì Puno lomano datt ahro sei braccia, e posto sr* spéttimevf 
milmeace in breivissimo tempo ii- tetto , fu fatto dti i^gìtf . 
dal Cronacar conficcare il palco, il quale allora^ fu 
fatto di legname semplice e compartito a'cjuadri. 
de' quali -ciascuno per Oigni verso era braccia quat« 
tro con ricignijnento auomo di cornice e pochi 
mqmbri, e ta»to, quanto erano {[rosse le tr^vi, fu 
fztto un piano, che rigirava intorno ai quadri, e a 
tutta V opera con borchìoni in su le crociere e 
cantonate di tutto il palco. £ perchè le due* testa^ 
te di questa sala , una per ciascun lato- , erano liiot 
^i squadra otto braccia^ non presero, come arebbo- 
no potuto fare , risoluzione d* in^frossare le mirra 
per ridurla' in isquadra, ma seguitarono le mura 
egÀialt iosioo al tetto coti fare tre finestre 'grandi 
per ciascuna delle facciate delle teste • Ma finito il 

tut- 
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. tutto, riuscendo loro questa sala per la sua straor- 
dinaria grandezza cieca di lumi^ e rispetto al cor- 
po così lungo e largo ^» nana e con poco sfogo d'al- 
tezza, ed insomma quasi tutta sproporzionata, cer- 
carono, ma non giovò molto, Tajutarlacol &re dal- 
Sfartìmtnf la parte di Levante due finestre nel mezzo delia sa- 
%ejSri^i/a ^^ ^ quattro dalla banda di Ponente , Appresso 
xT/f r ^ per darle l'ultimo fine fecero in sul piano del mat-: 
tonato con molta prestezza , essendo a ciò. solle-^ 
citati da' cittadini , una ringhiera di legname intor- 
no intorno alle mura di quella larga ed alta tre 
braccia, con i. suoi sederi a uso di teatro e con» 
balaustri dinanzi ^ sopra la quale ringhiera avevano 
a stare tutti i magistrati della Città; e i^el mezzo 
della facciata che è volta a Levante era una re- 
sidenza più eminente , dove col Gonfaloniere di 
giustizia stavano i Signori , e da ciascun lato di 
questo più eminente luògo, erano due porte,; una 
dell^ quali entrava nel segreto e Taltr a nello spec- 
chio; e nella facciata che è dirimpetto a questa 
dal tato, di Ponente era im altare, dove si diceva 
Mes$a,.<on. una tavola di mano di Fr. Bartolom* 
meot cpme si è detto (i)^ e accanto all'altare la 
bigoncia da orare ..Nel mezzo poi delja sala etano 
. . . panche in fila ed a traverso per i cittadini * e nel 
mezzo della rin^iera e in su le cantonate erano 
^kupi passi con ^ei gradii che facevano salita e co- 
modo ài tayolacciui per ^accorre i partiti. In que- 
sta sala, che fu allora molto lodata , come fatta con 
prestezza e con molte belle, considerazioni, ha poi 
meglio scoperto; il tempo gli errori dell'-esser bas- 
sa scura malinconica e fuor di squadra . . Ma 
nondimeno meritane il Cronaca e gli altri d' es- 
sere scusati , sì..' per la prestezza con che fu 
fatta, come yolJoQO i. cittadini con animo d'or- 
' narla col tempo di., pitture e metter il palco 
d' oro^ e si periqhè inaino ^allora non:era^tato fata- 
to in Italia la niaggior sala, ancorthèì -grandissime 

* '^ ' ■ I) ' . ■ ' ' ; - SIC • / 

(l) Vedi Tom. V. nella Vita di esso Fr. Barcolommeo . 
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«ieno qucUa del palazzo dì S. Marco in Roma, quel* ^*^^^]^'^ 
la del Vaticano fatta da Pio IL eilnnocenzio VJII., ^'//7#!i/ij[ 
quella del castello di Napoli, del palazzo di Mila*», 
no d' Urbino di Venezia e di Padova - Dopo que- 
sto fece il Cronaca col consiglio dei medesimi-, 
per salire a questa sala, una scala grande, lai*ga ScmU pit 
sei braccia, ripiegata in due salite, e ricca di or- *'^«*''' *'" 
namento di macigno, con pilastri e capitelli Corin- ^^Jjjj * *** 
tj e cornici doppie e con archi della medesima 
pietra , le volte *a mezza botte, e le finestre con co- 
lonne di mischio, e i capitelli di marmo intaglia- 
to. Ed ancoraché quest'opera fosse molto Iodata^ 
più sarebbe stata , se questa scala non fosse riusci- 
ta malagevole e troppo ritta, èssendo che si pote- 
va far più dolce, come si sono fatte al tempo del 
Duca Cosimo nel medesimo spazio di larghezza , 
e non più , le ^cale nuove fatte da Giorgio Vasa- 
ri dirimpetto a questa del Cronarca, le quali so* 
no tanto dolci ed agevoli , che è quasi il salirle 
come andare per piano • E ciò è stato opera del det- yt/tre se§i$ 
to Sig. Duca Cosimo , il qualie, come è in tutte piti agiati. 
le cose, è nel governo de' suoi popoli di felicissi- ^'^''Jfi^^'f^ 

' ^'j. , 1- • • j' • ^f^ Grande' 

ino ingegno e di grandissinvor giudizio,, non peD- csCcfim». 
dona né a spesa né a cosa veruna, perchè tutte 
le fortificazioni ed edifizj pubblici e privati corri- 
spondano alla grandezza del suo animo e. siano non 
meno belli che utili, né meno utili che belli. Con- Pi Vassri 
siderando dunque sua Eccellenza che il corpo di i^^''^^^^' ' 
questa sala é il maggiore e più magnifico e più bel- ^^^ JJ^ j? ^j^ 
io di tutta Europa, si è risoluta in quelle pani che data saie, 
sono difettose d' acconciarla ; ed in tutte T altre 
col disegno > ed opera di Giorgio Vasari Aretino 
farla ornatissima sopra tutti gli edifiz) d' Italia : e 
così alzata la grandezza delle mura sopra il. vec« 
chio dodici braccia, di mai\iec4 ch<t.è 4ta.dal pa- 
vimento al palco braccia trentadue 9 si sono ristau- 
rati i cavalli fatti dal Crons^a ik^ reggono il tet- 
to , e rimessi in alto con nuovo ordine , e rifatto 
il palco vecchio , ch'era ordinario e semplice e non 

ben , 
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ben deeno di quella sala, con vario ipartiment» 
ricco di comici pieno dMntagU e tutto messcr 
d' oro , con trentanovc tavole di pitture in qua- 
dri tondi ed ottangoli , la maggior parte de^ quali 
sono di nove braccia Tuno ed alcuni maggiori» 
con istorie di pitture a olio di figure di sette o 
Fiffwrf fi- otto braccia le maggiori . Nelle quali storie , co- 
VcrUdiFi ^'linciandosi dal primo principio, sono gli accresci- 
"Tinze. menti e gli onori , le vittorie e tutti i fatti egre- 
gj della Città di Fiorenza e del Dominio , e par- 
ticolarmente la guerra di Pisa e di Siena ^ con un* 
infiniti d' altre cose ciie troppo sarei lungo a rac- 
contarle « £ si è lasciato conveniente spazio di ses- 
santa braccia per ciascuna delle facciate dalle ban- 
de per fare in ciascuna tre storie (i) ( che cof- 
rìspondano al palco, quanto tiene lo spazio di sette 
tèmpért:- quadri da ciascun lato ) che trattano delle guerre 
74c!!audil^ Pisa, e di Siena: i quali spartimenti delle fac- 
u isi4. ciate sono tanto grandi, che non si sono anco ve- 
duti maggiori spazj per fare istòrie di pitture né 
dagli antichi riè da^ moderni : e sono i detti spar- 
timenti ornati di pietre grandissime, le quali si 
congiungono alle teste della sala , dove da una 
parte , cioè verso Tramontana , ha fatto finire il 
Sig. Duca ) secondo ch'era stata cominciata e con- 
^^M/i*mf!r- dotta a buon termine da Baccio Bandinelii, una 
//^^j^iz.. facciata piena di colonne e pilastri e di nicchie 
Tinti 'mM'P^^^ di statue di marmo; il quale appartamento 
^i. ha da servire per udienza pubblica, come a suo 

luogo si dirà « D^ir altra banda dirimpetto a que- 
sta ha da esser in un'atra simile facciata, che si 
si fa dair Ammannato' scultore ed architetto , una 
ionte che getti ac(]|ua nella sala con ricco e bel- 
-lissinlo ornamemo di colonne e di statue di Mar- 
mo ©di bronto^ Noft lacerò che pei- esierài alza- 
to il tetto di queini'Siitu dodici braccia ella n'ha 
acquistalo non sdtemmite ^fogo ^ ina lumi asiai&éi- 

, r '. 'j;r ,-. ,^ . ■ - "* mi^ 

* (l) Sono state «Itpirfte 3at Vàstiri con rajutcr di 
. Gto. Stradano . N. delf Ed. èli R. 
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mi, perciocché oltre gli akri che seno più in altc^ 
in ciascuna di qtieste testate vanno tre grandissi- 
me finestre, che yerranno col piano sopra un corri- 
dore che fa loggia dentro la sala e da un lato 
sopra Topera del Bandinello , donde si scoprirà tut- 
ta la piazza con bellissima veduta • Ma di questa 
sala e degli altri acconcimi che in (juesto palazzo 
si sono iatti e fanno si ragionerà m altro luogo 
più lungamente (0* Questo per ora dirò io, che se 
il Cronaca e quegli altri ingegnosi artefici che det- 
tone, il disegno di questa sala potessero ritornar 
vivi , per mio credere non riconoscerebbero né il 
palazzo , né la sala , né cosa che vi sia ; la qual 
sala, cioè quella parte che è in isquadra é lunga 
braccia novanta e larga braccia trentotto, senza Tope- 
re del Bandinello e dell'Ainmannato . Ma tornando 
a! Cronaca, negli ultimi anni della sua vita eragli 
entrato nel capo tanta frenesìa delle cose di Fr. 
Girolamo Savonarola , che altro che di quelle sue Cr$iiscs 
cose non voleva ragionare. E cosi vivendo, final- ^^y*^^'^*]^ 
mente d'anni $5*4' una infermità assai lunga sìmo-rou, 
lì e fu onoratamente sepolto nella Chiesa di S. Am- a^**^ ^ 
brogio di Fiorenza nel t^ò^.y e non dopo lungo ^//^/""JÌ^ 
spazio di tempo gli fu fatto questo epitaffio da Mesc- ^JJ^^^it •* 
ser Giovau Battista Strozzi: 

CRONACA. 

Vìvo; e mille ^ e mille anni, e. mille ancora 
Merci it^ vivi miei palaci e tempj , 
Bilia Roma , vivrà Palma mia Flora « 

^bbe il Cronaca un fratello chiamato Matteo , 
che attese alla scultura e stette con Atitonio Ros- Pratfi/§ m 
sellino scultore , ed ancorché fosse di bello e buo- ^''•«^'"^ /« 
no ingegno disegnasse bene ed avesse buona ;L7r/*iIi'*v«. 
pratica nel lavorare di marmo ^ no» lasciò aleua' nett9 . 

(i> Vedi la Nota in fine di questa Vita , 
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opera finita ; perchè togliendolo al Mondo la' moi^ 
te d'anni 19. non potè adempiere quello, che di lui, 
chiunque lo conobbe si prometteva . 

VITA 



Not/i . Giorgio Vasari comincia fin dal eomo pri- 
mo nella Vita d' ArBolfo ad accennare che egli a 
tempo di Cosimo I. racconciò questo palazzo . . Ma poi 
nella vita di Michelozzo più distesamente numera tut- 
ti i miglioramenti e gli ornati che egli vi fece, e no- 
mina la pianta e il modello che ne fece* e l*avere 
agevolate le scale e accresciuta e dilpinta la sala te. e 
finalmente ridice quasi lo stesso che dice t|u1 • usando 
fino questa stessa espressione » che se tornassero ili vi- 
ta quegli architetti « che da prima ebbero mano nella 
fabbrica di questo palazzo, non Io riconoscerebbero più^. 
Di questa medesima opera si troverà che il Vasari par- 
la altre volte . e specialmente molto a lungo nella sul 
vita- Né ciò si dee attribuire a vanagloria e burban* 
za t ma ad errore di memoria e ali* aver £itto questa 
opera delle Vite a pezzi e a bocconi . E in eletto n^- 
la prima edizione manca in questa vita del Cronaca 
tutta questa bella descrizione de* lavori fatti nella sa- 
la suddetta , e fu aggiunta da Giorgio nella stampa 
de* Giunti , non si ricordando di quanto aveva scritto 
in quella di Michelozzo . Se. poi lo ripetè ne* suoi Dia- 
loghi , il fece perchè lo richiedeva l'argomento di efl! t 
avendovi intrapreso a . descrivere tutti i lavori che di 
> pittura aveva fitto in quel palazzo. Vero è che quan* 
tunque egli se ne fosse un poco invanito • sarebbe com- 
patibile ; perchè veramente in- queHo ehe appartiene 
all'architettura ha mostrato un* eccellenza maraviglio- 
sa e un ingegno soprumano i e nella pittura Una men- 
te ampia» copiosa e fecondissima « inarrivabile e aCt^ 
alle più vaste imprese, e una vel9<;[tà e assi<luìt;à al la- 
voro che arreca stupore a chi si sia. E se si guarderan- 
no le pitture del soffitto della gran sala e grandi e 
molte»' e. piene di figure, ^i vedMino non -^ solamente 
be^e storiate e disposte e inventate con gran mae« 
stria, ma colorite contai forza e vaghezza t che piut<* 
tosto che del Vasari , si reputcfranno' lavori' de*mlglie* 
ri maestri Veneziani • N. dell* Ed» di R. 
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<juello che si è detto di %opra chiaramente . Men* 
Si poni a tre che Ridolfo di Domenico Grillandajo lavorava 
'ftrìtìZiHji, ^^ Fiorenza assai cose di pittiura , come si dirà , 
' seguitando T umore del padre tenne sempre in 
bottega molti giovani, a dipignere; il che fu cagio- 
ne per conoorrwta l'uno dell' altro che assai n^ 
riuscirono Buonissimi maestri, alcuni in fare ri- 
tratti di naturale^ altri in lavorare affresco, ed 
altri a tempira e in dipign4re spedi t^tmente drap- 
pi . A costoro facendo Ridolfo lavorare quadri 
tavole e^ telè^i in pochi amai ne^ manìdò coni suo 
molto utile una infinità in Inghilterra nell'Alema- 
D/i/M tuì gna ed in Ispagna. E Bax:cio' Gotti e Toto del 
seuèia fu Nunziata suoi discepoli furono condotti uno in 
VéVranlX Francia? al Re Francesco, e F altro in. Inghilterra 
# /• inghìi- al Re , che K chiesero per aver prima veduto dell^ 
urtn à'9fu opere loro • Due altri discepoli del medesimo re^ 
e màtsn. g^^j^j^Q g.^j gtottono molti anni coti Ridolfo, per-* 
ohe ancoTa;^ che avessero^ molte- richìe*gte da' mer- 
canti e da altri in Ispagna* ed in Ungheria, non 
vollero mai né per promesse né pet- dattari- pri^- 
varsi dèlie dolcezze della patria , neHa quale ave- 
vano da lavorare più che non potevano . Uno dr 
Antonii c#. ^^wi ftt Antonio del- Gerajuolb Fiorentino, il 
raiuùhhuèn quale essendo molti anni stato con Lorenzo di 
rinattista. Cr^di^ aveva dà luì particolarmente impafrat<> ai 
ritrarre tanto bene di naturale, 'che con ftrciiità 
grandissima faceva i suoi- ritratti simi4issimi a4^ 
naturale ,.-artcotichè in altro non avesse molto ài^ 
segno ; ed' io ho veduta aicutie teste di sua ma^* 
no ritratte dal- vivo, cftfe ancorché' abbiano Vcir- 
bigrazia^ il ifetso^ tòrto v. un^ labbro pìccolo ed uri 
grande» ed' alt*re "sf fttte diformltà; somigliamo non- 
. .dimeno il na*ttralè, per avéf egli- ben preao Ta^ 
J7^7r/#i-«a di coltó: ttdtìbVe per contrarilo molti eccel^- 
md a prem- lenti maestri ha«mo fett o pitture e ritratti di tiif* 
'a^ ^'/'''^* ^^ petfbziòné itt quanto alF arte, mfa ncnr semi- 
€hl vi stplm'^^^^ n^ poca né a^ui cokrr per cui sono stati*^ 
•«. fatti. B per dire il vera chi: fit ritratti dèe inge-' 
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gnarsi , ^èla guardare a quello che si rkhieae in 
fina perfetta figut'a, fare che somiglino colui pet 
éui si fan'tro': ma quando" somigliano e sono anco 
belli , aMord si possono dir opere singolari e gli 
artefici loro' étcellèntissimr. Questo Antonio duu» 
que, olti^e a moln ritratti v fece molte tavole per 
FiiHènia; ina" farò sohaménte pet brevità menzio- 
ne di due: che mia in S. Jacopo trasfossi al car- 
io agli» Alberti 5 lielte qu^le fe^e ufi Oocifisso coii 
S, Maria Maddalena e S. Francesco j nell- altra che 
è nella Nunziata è un S. Michele che p^a Fani- 
mé. L' a*tìro dei due sopraddetti fu Domenico Pu- ^•''/^ *'» 
Kgo, il (Aiate fu idi'iutffi gU4ltri«oprannoimnati ^/*'!^^^^^^^ 
più eccèllente nel discfgno ' e>ptó Va^o e grazioso sj^fghe ^à 
Ael colorito . CosHii* dunqào considerando che iìcéntomi, 
suo di^i^iierè con <lolcezza senza tigoere T opere 
é dar loto cmdezia; n^^ che it fare a poco a 
poco sfuggire i lontani, còme Velati^ da una certa 
itebbia, xtoya- rilievo e grazia^ alle siae pitture; e 
che sebbelle i xontorni delle iigtrre che faceva si 
andavaino pdi^endo in laodo, che occultandogli 
errori' non' » potavano vedere nef fondi dov'era- 
no terminate le figure^ che'-riondiméno il suo co^ 
lorire e la b^' aria delle liesté facevano piacere 
f opere s-ue , tenne sempre il mddésinio modo . di 
Are e la medesima, maniera., che lo féoe essere ir( 
lN<^ ndentre che visse . Mi lasdianiJo da cant<i 
i far memoria de' quadri ei*^ ritratti da» fece 
Mudo iti bottega: di Ridolfo,- che t>àrte: furono 
mafidati di Aioìri e parte servìrotay la Città;, direi 
*fameAt* di quelle che facef quando fu; piutcostof ^{^""^ 
meo e cow^orrettw! di essa RidoUbif che disce*- ^**^"„^/2i 
polo , e é& (ftteHe che fece eesettdo vtanta amica smù maestà. 
S Andrea: del Sarto ^ che nàuna cosa ave va^ • pii^ ^''^f **^ 
caa:a, che vedere ifaell' uomo in bdttej^sua per iray ^1^/^^sm7* 
lf»are da lui , ^mostrargli le sue co», e pijg^liame f#. 
parere |>er fbggire i difetti e gli erroiili in che iti** 
cotrotio moite vtrite coloro che non Giostrano ar 
&^8una dèlFai^e quello che fanno; t qiiidi trop^ 
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pò fidandosi del proprio giudizio, vQgUona anzi 
essere biasimati.dair universale fatte che sono re- 
pere, che correggerle mediante ,gji .^yvextiraenii 
^'^f]"^K' degli amorevpji :amici ^ Fece fca. 1^ prime ijpse X>Or\ 
*^o / w«/Ji «fenico un beHissimo .quadroni, nosti^a Donna » 
ritraiti Messer Agnolo della Stufa ^ che ■ {' ha *alla,8ua h^-^ 
dia di Capulona nel cpntado d' fit^w , e lo u^j)€( 
carissimo per essere st;atp ftondyna^ con wolta; di-r 
ligenia e bdlissimo colorito . dipinse jun; altcpr 
-quadro di nostra^ Cofl^. non.. nj^euo.bejjp c^ie ^q-^. 
sto a Messer Agallo NiocoUni^ oggi. Arrivescov ci 
^ di Pisa e Cardinale »vjlr<iuale. VJ^k m\U,&^ case, a, 
Fiorenza -al -cantò lAe'.Pazzi. Eì:p%irim^te, im altroi 
di simile ^raiidezna e bontà, ch^-è Oggijppiessòj 
Filippo deirÀntciki in Fiorenza. Jn, une ftkra, che) 
è grande circa: tre braccia, fece Damj^icQjaoa no- 
str^aDohna intem Qpl putto fra le .giiiQcchia, ui^ 
S. Giova\ininó,, ed AiD'flllfa, testa; it qilal quadro ^ 
che ètenuto ^Ue.inigUori Qpere Che facesse, not\ 
si potendo' Vedere/ 11 ^più, 4olce CQlqriio.^ ;è oggi^ 
appresso Messer Filippo .Spini tes^uriejce diell' Hltn- 
strissimo Principe di Fiorenzaf .«magnifico, gentiluo- 
mo e che molto: si. diletta dell^ cose di pittura.^ 
Fra molti ritcatti che Domenica ; feC^ .di. naturale,: 
che tutti sono bèlli !e; molto $omigli^n9j,. quello è 
bellissimo ch^ .fece, di Monsignor j^^^e^ Pieyc^: 
Caruesccchf,i allora bellissinio -gipsàn^flfu-^l ^ualje 
fece attco akuni altri ,>quadri^{uti if($l.U.:§f f ond^tti 
con mólta <|i}igfinaav «Ritrasse ;Jinco in, ai^t, quadra 
I» Barbara Fiorcmina in quelTt^jnjJp f|in)(0sa e belt. 
Hssima cortigiana e molto amata: da ;molti, np^ 
meno che pexj la 3)éllezza per lr.$ue bfijiofiebCfeau- 
ze , 'tr particolarfaiente per' essere f^^ksip^ .nHiw'c% 
e cantare ^^io^iiuimenté * Ma Um^lio^ opeta ch^, 
mai conducesse Domenico , fu un quadro grande i. 
dove fece quanto il vivo una lio^tr^ Dg^lkna.cpnr 
alcuni Angeli e putti ed un Si B^nj,fdo.^e servar 
ve , il qual quadro è oggi apprte»^ jGioffidualbe^t- 
to del Giocondo' e Messer Niccolò suo. fratello Ca-rì 
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ftonico di à. Lorenzo di Fiorenta . Fece il mede- 
simo mólti altri quadri che sono per le a^se de* 
cittadini, e articolarmente alcani, dove si vede la 
testa di Cleopatra che si fa mordere da un aspide 
la poppa , ed altri dov^ è Lucretia Romana che si 
uccide con i^n pugnale . Sono anco di mano del 
medesimo alcuni ritratti di naturale e quadri mot* 
to belli alla porta a Pinti in casa di Giulio Sca- 
li (i) , uomo noi\; meno di bellissimo giudizio nel- 
le cose delle nosiite arti . che ih tutte Taltre mi- 
gliori e piC^ lodate professioni. Lavorò Domenico 
a Erancesco del Giocondo in nna tavola per la 
sua cappella nella tribuna maggiore della Chiesa 
de' Servi in Fiorenza un S. Francesco che riceve 
h stimate ;. la qual' opera è moho dolce di colori- 
to e morbidezza , e lavorata con molta diligenza • 
E nella Chiesa di Cestello (2) intorno al taberna* 

C iij colo 

(i) Quésta di&a del celebre Sartolommeo Scala se- 
gretario e storico Fiorentino ora è posseduta e abitata 
da* nobilissimi Signori Conti della Gnerardesca ; ma an« 
che di presente v' è rimasa V arme di Bartolommeoche 
è una scala a pioli col motto GRADATlAi , al quale 
allude il Poliziano in quei versi £itti contro dello Sca- 
la* prima suo amico» poi suo atroce nimico» ne* quali 
dice: 

6asurus usfue uutat , ^ j^m j^m eadit , 
Sed uon GHADATIM sciiicet . 
V epigramma è intitolato: In ^uendam ^ ma da questi 
dae uTtifXìi versi sì vede che è contro lo Scala > e sono 
a e. 6 1 1 dell' edizione di Basilea pec V Episcopio . Nota 
éklPEd. diRfwìa. ' 

(2) ^esttlio non vuol dire dove abitano di pre« 
sente i Molaci Ctsterciensi » ma dove abitavano an- 
ticamente» cioè la Chiesa di S. Maria degli Angeli »det« 
ta in oggi volgarmente S. Maria Maddalena de Pazzi . 
dove è il suo Santo corpo. Li due Angeli che; vi di- 
pinse a fresco il Puligo non vi son più ^ ma bensì eii- 
$»e la tavola , ov' è dipinta h Verdine col Bartibia 
Gesù in collo, S. Gio. Battista ,S Bernardo , e altri San* 
ti : che il Bocchi a e. 487. erroneamente dice di Jaco* 
mo da Pontormo, e dietro a lui il P. Ilicha • N. dM 
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colo liei Sacramento lavorò a frasco duff angeli i 
e niella tavola d'una cappella della wP<ie$ipia Ghie? 
sa fece la Ma4onnacol figliuolo in hrapcio, S.Gio.. 
Battista e S. Bernardo ed altri Santi. E. perchè 
parve ai Monaci di quel luogo che ^ pprtasse in 
queste opere molto bene , gli fi^^eno fare alla lorq 
badia di Settimo fi^pr di Fiorenza ia..un /chiostro 
Ip visioni del Conte Ugo che fece s^ce.iBadìe • £ 
non molto dopo dipinge il Pu:ligQ;.ia>sulx^nip di 
via mozza a^ S. /Catjerjna in un taòorn^ola una 
nostra ponna ritta cqI figliuolo ijn c^o che sposa 
§. Caterina 9 ed un & Piero oiaitice • NeL castello 
d^ Anghiari fece in una Compagnia un esposto di 
„ . croce, che si può fra te sue migliori opere annove- 
uttòneiim^ rare. Ma perchè ifu più sua prdfejasiaàe auendere 
fiegsrfi in a* quadri di nostre Donne, ritratti /ed altre teite, 
•prtirandi. che a cose grandi , consumò quasi tutto il tempo 
in quelle ; e s' egli ayesse seguitato le fatiche dell* 
arte, e non- piuttosto i piaceri del Mondo, come 
fece , arebbe fatto senz' alcun dubbio molto profitto 
nella pittura, e massimamente avendolo Andrea del 
Sarto suo amicissimo ajutato in molte cose di di- 
segni e di consiglio; onde molt' òpere di costui si 
veggono non meno ben disegnate , che colorite con 
bella e buona maniera: ma Pavere per. suo uso 
Domenico non volere durare molta fatica, e lavo* 
rare più per far opere e guadagnare , che per fa- 
ma, fu cagione che non passò più oltre; perchè 
praticando con persone allegre e di buon tempo e 
ton musici je con femmine , seguitando ^erti suoi 
Mdwei di 2Lmoxì ^ SÌ mòri d^annì ji. Tanno 1527. per avere 
vivm iTtfjf pj.g53 1^ peste in caga a una sua innamorata. Fu- 
*' ^** rono da costui i colori con si buona ed unita ma- 
niera adoperati, che per questo merita più lode,' 
liBicirèsuo ^^^ P^^ altro. Fu suo diiScepolo fra gli altri Do- 
«///#«•• menico Beceri Fiorentino, il quale adoperando i 
colori pulitamente, con boni^sim^ maniera conduce 
P opere sue. 
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D' A N D R E A 

DA FIESOLE 

SCULTORE, 
£ d'ajlt&i Fiesolaki. 

PErchè non meno si ridiiede agli scidtori avere 
pratica de' ferri, che a chi esercka la pittura 
quella de*coiori, di <}ui avviene che moki faimo 
di terra benissiaio, cbe poi di marmo non condu-- 
coao l'opere a veruna perfezione ; ed alcuni per 
k) contrario iavota^io bene il marmo isenza avere 
akro diseg^ , che un non so che , eh' hanno neir 
idea di buoaa maniera ; la imitazione delia quale m 
trae da certe cose che sd giudizio piacciono , e che 
ppi toke all' immaginazione si mettono in opera . 
Onde è quasi una maraviglia vedere alcuni ^culte-^ 
ri die senza saper punto disegnare in carta , con-- 
Iacono nondimeno coi ferri l'opere loro a buono 
e lodato fine , coHie si vede in Andrea di Piero di^'''^'^ '!f* 
Marco Fernsrcci «cultore <ia Fiesole, il quale nella jIJ'^JiJ^j'^^]? 
sua {M-ima fanciullezza imparò i prìncipj della scul* Ftrrncci . 
tura da Francesca di Simone Ferrucci scultore da 
Fiesole : e sebbene da priticipio imparò sólamente 
a intagliare fogliami , acquistò nondimeno a poco 
a poco tanta pratica nel fare, che non passò molto 
die, si diede a far figure; di maniera che avendo 
la mano resoluta e veloce , condusse le sue cose 
di marmo più con un certo giudieio e pratica na^* 

C iiij turale i 
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Poi fitto al turale, che per disegno ch'egli avesse. Ma nondi- 
Maiut . xneno attese un poco più all' arte quando poi se- 
guitò nel colmo della sua gioventù Michele Maini 
scultore similmente da Fiesole ; il quale Michele 
fece nella Minerva di Roma ì\ S. Sebastiano, di 
marmo che fa tanto lodato in que* tempi . Andrea 
dunque, essendo condotto a lavorare a Imola, fe- 
ce negl'Innocenti di quella Città una cappella di 
^*j^^f'^j5 macigno che fu molto lodata (i); dopo la quale 
Stttìguané Opera se n*andò a Napoli , essendo là chiamato da 
srtbitetto Antonio di Giorgio da Settignano grandissimo in- 
Rfgi9^ gegnero ed architetto del Re Ferrante, appresso 
al quale era iti unto credito Antonio , che non so- 
lo maneggiava tutte le fabbriche del Regno , ma 
ancora tutti i più importanti negozj dello Stato. 
Giunto Andrea in Napoli , fu messo in opera e la- 
vorò molte cose uel Castello di S. Martino ed ia 
altri luoghi della Città per quel Re . Ma venendo 
^^ . a morte Antonio , poiché fu fatto seppellire da quel 
buiffimc ar^^ì ^^^ con esequie da architettore, ma reali., e 
meétfimoar- cou venti coppie d' imbastiti (i) che l'accompagna- 
cbitttto. j-ono alla sepoltura, Andrea si parti dà Napoli, co- 
a Roma.^^ noscendo che quel paese non faceva per lui, e se 
ne tornò a Roma, dove stette per, qualche tempo 
eperapoiin attendendo agli studj dell'arte e a lavorar^. Oo- 
Tcfcsna. pò tomato in Toscana lavorò in Pistoja nella Chie- 
sa di S. Jacopo la cappella di marmo , dov'è il bat- 
tesimo, e con molta diligenza condusse il vaso di 
detto battesimo con tutto il suo ornamento ; e nel- 
la faccia della cappella fece due figure grandi quan- 
to il vivo di mezzo rilievo, cioè S, Giovanni che 

bat* 

(1) E du€f pìccole statue nella cappella del Salva* 
torc . Vedi il Thi, Nota fieli* EJiù, di Roma . 

(2) Imbafiiti pioQ piagnoni*, gente prezzolata che 
vestiti di nero, accompagnano i morti alla sepoltura ed 
assi&itono intorno al catafalco: forse detti così « perchè 
Cogliono portare abiti di roba ordinaria é cucita in fret- 
ta e tanto poco , che poi si possa disfare per riporre 
quel panno all' aso di chi gli ha porciiti indosso quelle 
poche ore. N. d^li'Md. di R. 
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battezza Cristo, molto ben condotta e con bella 
maniera. Fecenel medesimo tempo alcune altre ope-»» 
re piccole, della quali non accade far nvehzio ne; di^ 
xò bene che ancorché queste' co$e fossero fatte dà"^ ^^'^^ ^''^ 
Andrea pia con pratica- che co« arte, «i conosca ^|!J^'/* ^^' 
nondimeno in loro una resoluzioiie' e un gusto di 
bontà molto lodevole j. £ nel vero se cosi fatti ar- 
tefici avessero congiimto alla buona pràtica ed al 
giudizio il fondamento del disegno , vincerebbono 
a eccellenza coloro che disegnando perfettamente, 
/quando si mettono a lavorare il marmo, lo graf- 
fiano, e con istento in mala maniera Io conduco- 
no per non avere pratica e non' sapere maneggiare 
i ferri con quella pratica che si richiede . Dopo 
queste cose lavorò Andrea nella Chiesa del vesco- 
vado di Fiesole una tavola di marmo posta nel 
mezzo fra le due scale che salgono al coro di só- 
pra^ dove fece tre figure tonde ed alcune storie 
di bassorilievo; e in S. Girolamo di Fiesole feccia 
tavblina di marmo , che è murata nel mezzo della 
Chiesa . Per la fafma di queste opere venuto An- 
drea in cognizione, gli fu dagli Operaj dì Santa Ma- 
ria del Fiore, allora che Giulio Cardinale de'Me- 
ci governava Fiorenza, dato a fare-ia statua d*uu 
Apostolo di quattro braccia , in quel tempo, dico, 
che altre quattro simili ne furono allogate in un 
medesimo tempo, una a Benedetto da Majario, 
una a Jacopo Sansovino , una a Baccio BandineU 
U, e l'altra a Michelagnolo Bonanròti (i); le qua- 
li statue avevano a èssere infino al numero di do* 
ctìri , e doveano porsi dove i detti Apostoli sono 
ia quel magnifico tempio dipinti di mano di Lo- 
renzo di Bicci . Andrea dunque condusse la sua 
con più bella pratica e giudizio, che cbn- disegno, 
e ne acquistò^ se non* lode quanto gli altri, nóme 

di • , 

(i) Il Bandinelfo e il Bonarroti non fecero T Apo- 
stola che era «tato loro commesso . Del Bonarroti è xì* 
maso nel cortile del l^ Opera un S. Matteo abbozzato. 
N^ta d$ll' Ediz. di R. • 
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di ass»i buono e fMìco maestro ; onée lavora poi 
cuftsi di contìnuo p^ V Opera di detta Chiesa , e 
il^re la testa di MairsiUo. Ficmo , che in quella si 
v^de dentro alla pof te -che va alla Canonica . : Fé*- 
c^ anco una •fonte di niarmo cbe fu mandata al &^ 
d* Ungheria, h ^piA^ gli acquistò grande onore: 
òpere fie Fu di ^ua Qiano ancora una sepoltura di marmo 
u^^'h^i " ^^^ mandata similmente in Strigonia Città d^n- 
"^ * « gj^ia>, nella quale era una nostra Donna molta 
pi^n condo.ttit C0^ altre £gure ; ndla quale sepol'*> 
liira fu poi riporto H corpo dbel Cardinale di Stri** 
%ofkh. A Volterra maiulòt Andrea due angeli tondi 
4i marino ; ed a Mdrico idei Nero Fiopentino fece itti 
Crocifisso di legao grande quanto il vivo , che è 
joggi in Fiof^ttia n.«lU Chiesa di S. Felicita .• uà 
lajtf o minore :9e fede per la compagnia «dell' Assun- 
la di Fies^l^ • Weittossi anco Andrea' deM' archi- 
tettura , e fu tnaesiro del Mangotte scarpellino ed 
^r^hitetto ^ che poi in Koma condusse molti palaz- 
zi ed alire f^l^briche assni acconòamente . Andrea 
' finalmente es§e4^do fatto vecchio, attese solameo- 
le alle cos^ d^i quadro^ come quello ch'essendo 
persona modesta e dabbene , più amava di vivere 
quietamente , iche/gkun' altra cosa. CU fu allogata 
da madonna Aiitonia Vespucci la sepoltura di Mes^ 
^er Antonio $trox%i. suo marito; ma non potendo 
egli molto lavorare da per se , gli fece i due an- 
geli Mamo Boscoli ck Fiesole suo creato, che ha 
poi molte opere lavorato in Roma ed altrove , e 
la Madonna fece Silvio Codini da Fiesole, ma noa 
fu m^$s^ su cubilo che fu fatta, il che fu V an- 
no i$2hi perchè Andrea si raiori^ e fu sotterrato 
Si/vio Cefi' dalla Compagnia dello Scaizo ne' Servi. E Silvio 
ut Ut più poi posta su la d^tta Madonna e finita di Mitto 
^/!/7^zarL P^^^^ U,d§tu sepQjiura dello Strozzi, seguitò l'ar». 
Jl* grotZ'^ ^^ della scultura con fierezza straordinaria; onde 



fcbi . 



ha poi moke cose lavorato l^giradramente e con 
bella maniera, ed ha passato intinitl^ e massima-'' 
niente in bi^^^ria di cose < ^la grottesca , come si 

^ può- 
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pjjò y^re n#i sajr^tia (xj 4i Michdpgwlo Bo- 
nfrrQU in ^cuni capU^JU #i mww^ itu^gJidjti sa- 
prai ^ i>ijt?isp:i delle sepplturi? co9 akijnp nj^cheri-f 
uè tsiQi^ j)ene straforate , che 9pA è pos$^Wle ve- 
der me^Uv . Nel oifidesiqAp l^ogo fj^cie fil^une fre- 
gi^ure ai maschere che ri^o ixyoUp belje.. Perchè 
ytàx2Sto il f onaxroti 1' ^^egM e la prfitw di Sii-? 
yio^ gli fece coI^^lcia^te .?1cu#a Vrpfeì CA i^r fine 
di que^ ^j^oltura^ gia^i^a^ero imp^rfeni insiei- 
me con J' f Itre cq^ pf p V ^sf e4io di Firenze • Lat 
yorò Sijvp una $epoltur^ Pier i MinerbQtti odia 
loro icappella n/el traipe^p (3) d^Ila Chi^A d| 
t. Maria Npvella tanfp be^e, quanto jsia possibi^ 
le ; perf he x)lf re la c^s;^^ che e di b^ garbo , ri 
sono intagliate ^cm^tfurghp, cimiiere^ edakrebk^ 
xarrie con tan^o disegjio, quan;to ^ pa^s^in sanja^ 
le cpsa desiaerare • Essendo Silvio a ^isa K aat 
no I538* vi fece un angelo che mancayja §opra una 
jcolpi^na all'aitar maggiore del dupmo fpf risfioa^r 
trp di quellp del Ti^plp , ^anto sipiìlq ^1 4f ^t®, cht 
non pò trebb* essere pjù, fiJiando fo^^frp d'una tmt 
desima mano. Hella .Chie§^ di Mo^ten^i^o yk^ina 
a Livorno fece u^a ;tavjd|^^a di marino con duA 
figure a ì Frati Qe^^^ti ; ed in Vpjtefra fece }a s^ 
j)oltura di Messer Rfi^^ello Volterrano. (4), uomo 
dottissimo , tifila quale )o ritrasse idi t^aturaW so^ 
pra una cassa di iJ^^ripo con alcuni orn^euti e figu- 
re. Essendo poi, piefj^r'era T^segio .intornp. ^ 

(lì Cioè nella cappella d^ S. Lorenzo » àf^ sono 
in deppficó i corpi de*Principi d^ casa Medici /M ^//* 
^. .^i R. 

(2) Questi trofei ridotti a buon segno sono' nel ri* 
fet^ àfi\\^ galli^ria ^Vkdicea . IH. dill^Md, di li. 

(3) Questo sepolcri» adeflp è alzato alla cappella de* 
Minerberti appoggiata jil muro lateralsìen^e della Chie^ 
«a. N. deirtd. di R. 

(4) Raffaello Maffei da Volterra , di cui ci è la vi'- 
ta scritta e stampata, come d'uomo infigneper pietà o 
per letteratura . }^e su^ op^re sono oofissioi^j e ^ecial- 
mente i Cooimf ntar) ^.JSoia 4^ll%4. 4f j^-. 
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Coniiuire a Pioretiii^ Kiccolò Capponi Xi^'oi^o'^^tisslmo citta-* 
^Raifleih^' dino ttìòrto in Castel nuovo della Garfa^naha: nel 
Vofte!rMn9. fitonvare da Genova, dOv^ era stato ambasciatore 
# i/»//f«w tlella* sua repubblica air^hriperatore, fu mandata 
di Nicchie ^Qj^ molta fretta Silvio a formarne la testa, perchè 
'^'^ poi ne facesse una di marmo, siccome n aveva con-* 

dotta una di cera bellissima. E perchè abit^ Silvio 
qualche tempo con tutta la famiglia in Pisa , essén- 
lio della Compagnia della Misericordia , ch^ in quel-^ 
la Città accompagna i condannati alla morte iusi- 
no aMuogo della giustizia', glivcnuVuna vohà ca- 
priccio /èssendo sagrestano, della più strana, cosa 
del Mondo . Trasse una notte il corpo dHmo eh' 
era ^tato impiccato i! giorno irinanzi dalla sepoltu- 
ra, e dopò averne fatta hotomià per conto deirar- 
tc, come capriccioso e forse maliastto e persona che 
prestava fede agi' incanti , e simili scìocchezie , lo 
scorticò tutto , ed acconciata la peHe , secondo che 
gli era stato » insegnato , se ne ftce , pensando che 
avesse qualche gran virtù , un coietto , e quello por- 
tò per alcun tempo so^pra la qamicia , senza che ties- 
suno lo sapesse giammai . Ma essendone Una volta 
sgridato dà un buon Padre, acni confessò la còsa, 
si trasse costui di dosso il cojetto, e secondo che 
dal Frate gli fu imposto, lo ripose in una sepoltu- 
ra. Moh' altre simili cose si potrebbono raccontare 
di costui., ma non facendo al proposito della no- 
stra storia i si passano^ con silenzio . Essendogli 
morta la prima moglie in Pisa , se n' andò a Car- 
rara , e qui standosi a lavorare alcune cose , prese 
un' altra ' donna , colla qtiale non molto dopo se 
n' andò a' Genova , dove stando a' servigj del Prin- 
cipe Doria ,. fece di marmo sopra la porta del suo 
palazzo un' arme. bellissima., e per tutto il palazzo 
molti ornamenti di stucchi , secondo che da' Peri- 
rlo del Vaga pittore gli erano ordinati. Fecevi an- 

, ' . co 

(2) Vedi la Vita del Capptini in fine dciristori^ di 
Bernardo Segni stampata in Augtxfta . N. di 11^ Ed, di R. 
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^o uo tfillUsimoTiur.atU) ;di jp>armo d'^rH^^Ux. Vi Im- 
pcr.^toìc-. Ma,, perchè Silvio per -sua; naturai ^ostur •^»A>^«^ 
me ao©.. dimorava. njPlli^^rBgo tempo iV.^RiJaogo, {'J^^^ 
nèc aveva ferrne}t?.aiiacf«9endogU lo sttar^^.troppa ^,, 'opera- 
bene in Genova, . ^ $ip^s^;^a. cam^iuo .p,€;r, andare va. 
in Fi^pcia. Maparpi(g?i,,.pfinut.cji^.4>^«'al *Mon- 
sanes'fii: tornò in dietror,v/ft fera^atQsrinJMilano^ la-r '^J*'''*/ 
vorò nel Duomo alcun^^iorfr e figure ,^fnylti or- /?,^„,i^,^ 
namei^tr con sua molta lode, e finalmente vi si mo- pera fot im 
Tì d'età d'anni 45. Fu costui di bello ingegno ca- MUaHofM 
priccioso e molto- destro in ogni cosa, e persona ^'^f** 
che seppe condurre con molta diligenza qualunque 
cosa si metteva fra mano. Si dilettò di comporre si auttòdi 
sonetti e di cantare all'improvviso, e nella sua f^ f ^^ 
prima giovanezza attese all'armi. Ma scegli aves- '''•^^'*'^'* 
se fermo il pensiero alla scultura ed al disegno, 
non arebbc avuto pari ; e come passò Andrea Fer- 
ruzzi suo maestro , così arebbe ancora vivendo 
passati molti altri ch'hanno avuto nome d'eccellen- 
ti maestri . Fiorì ne* medesimi tempi d'Andrea e di 
Silvio un altro scultore Fiesolano , detto il Cicilia , j^ cuma 
il quale fii persona molto pratica . Vedesi di sua FiefiUno 
mano nella Chiesa di S. Jacopo in Campo Corbo- ^«««» A*'" 
lini di Fiorenza la sepoltura di Messer Luigi Tor- 
nabuoni Cavaliere, la qual è molto lodata, e mas- 
simamente per aver egli fatto lo scudo del arme 
di quel Cavaliere nella testa d'un cavallo, quasi per 
mostrare , secondo gli antichi , che dalla testa del 
cavallo fu primieramente tolta la forma degli scu- 
di. Ne' medesimi tempi ancora Antonio da Carra- 
ra (i) scultore rarissimo fece in Palermo al Duca 

di 

• 

(l) Di questo scultort non è fatta menzione nell* 
Me eedario pittorico . lé% Città antichiffima di Fiesole 
tre miglia preflb a Firenze fu diflrutta, e ora non ne 
rimane in piedi altro chela Cattedrale, il palazzo Epi- 
scopale» e il Seminario, e poche case abitate da scar- 
pellini,' jperchè è polla sopra un mpnte tutto pieno di 
ctve^di pietra che si jèdopetano per ftr-membd^'fl^chi- 
ttctQra . £ perchè c(ne^ta Città è d'uQ»' i^ria^|ot^e f 
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Auttni» is il M'oAteKohé di caéa PighyiMts mpdKtftfo é 
&T«Ì^ Viceré d!Sféllhi tre stJrtue, éioè tre nostre Dòti* 
ii0, , ne in- idhi'èrsi atti e msnùére ,' le quali fotóne' fiUté 
àopra tre altari del DuomO/dt MoAtelioi^e ÌH Gafc^ 
" bria ;, Fece al mededitnd' akuHe storiò (fi itaaTmó 
, che sono ih Palermo. Di c'osivi rimase ttnr'fìglluo- 
}o , cheè oggi scultori àncVeglI', t tloti AieM(> ec< 
ceHetate cbe si fò>ss« ^ bz^H . 

- : . . ■. •■ VITA 
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DI VINCENZIO 

DA S, GIMIGNANO , 

E DI TIMOTEO 

DA URBINO 



PITTORI. 

,, , . 
^■^ -^ ,.&^^^. Afe^ik Ate4^ J^^él 

DQvanda ìq scrìvere v.d<y^ Andrea- da Fiesolt^ 
scultore^ jla vita di duf 5«3^§Hcnii. pittori» cioè 
^Vincenzio, da SL Giaiig^SHlp di Toscana e di Ti-* 
moteo da UrbiiK^^ r^gione^rò prima di Vin^^itzio^y 
essendo quello che è di sopra il snip ribatto, e por 
immediate di Timoteo^r essendo stacV ^uasi in utt 
miBesiiiio tempo ed ambrdue djsiceipoU ed amici di* vi^f^^^, 
{laÉaeilo* Vinceazio^ dunque ^ il quate per il gFa^/jvo,^ „;'/. 
lioso Raffaello da Ui4;)ino Utocò in compagnia dS^/#i'f^rf«- 
wk' altri nelle Logge papali, si pQrtò ctt maniera v ''^' ' 
die fu da RatfaeQp e da tutti glv altri mohip: \of\ 
dato<. Onde essendo perciò mes90 ar lavorala in 'ioar? 
go 9 dirimpetto al p^aizo dif Messer Gios Battisi' 
dair Aquila , fece con molta 9Uft4ode in una f^cri tamrn tn 
eia di terretta un fregio , , nel quale figurò le nov^ *^»»«im . 
Muse con Apollo ia meazo^ e §opfa alcuni leorB i 
impresa del Papa, i quali sono tenuti bellissimi. 
Aveva Vincenzio la sua maniera diligentissima , 
^Morbida xiel eottnritò , e le fig;ure Me erano iholto 

gra^ 
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grate nell' aspetto , ed insomma egl^ sr «fonò sem-' 
^^ittttot di pre d'imitare la maniera di Raffaello da Urbino; il 
RsffatUo . ^j^g gj ^^jg ^^^^ ^^ medesimo /Borgo dirimpetto 

al palazzo del Cardinale d' Ancona in una facciata 
4ella casa che^-fabbricò "Messe? Gio; Antonio Bat* 
tifejfro da- UÀii 0^*11 quale per ki stretta amicizia 
ch'ebbe con Raffaello ebbe da lui il disegno di 
quella facciata., ed ììi Corte pet mezzo di lui mol- 
ti benefizj e grosse entrate . Fece dunque Raffaello 
in questo disegno che poi fu messo in opera da 
Vincenzio, alluden^ al casata de'Bat^ferri , i fi- 
clopi^he batrond i^ultnini-a Óiove, e5 in un'aftra 
parte Vulcano che fabbrica le saette a Cupido con 
Di r ^]^^^^ ignudi belKssirfiu ed altre storie é statue bel- 
/aeciatta^^^^^'^^ * ^^^^ il medesimo Vincenzio in su la piaz- 
frifco. za di S. Luigi de' Francesi in Roma, in una faccia- 
ta moltissime storie-; la morte di Cesare , ed un 
trionfo della giustizia , ed in un fregio una batta- 
glia di cavalli fieranfente e* con molta diligenza 
condotti; ed in quest'opera vicino al tetto fra le 
finestre fece alcune Virtù molto ben lavorate. Si- 
milmente nella facciata degli ^ Epifanj dietro alla 
Curia di Pomped e vicino a Cattipo di Fiore fe- 
ce i Magi che seguono la stella^ ed infiniti altri la- 
vori (i) per quella Città, la cui aria e sito pare 
che sia in grart parte cagione che gli animi operi- 
no cose mata^vigHòsé, e l'esperienza fa conoscere 
.V- che molte volte und stesso uomo non ha la mede- 
sima maniera ^ né fa- le cose della medesima bontà 
in tutti i luoghi, nia migliori e peggióri^ seconda 
la qualità del luogo . Essendo Vincenzio in bonis*' 
TQtna alla simo Credito in Roma, seguì l'anno 1^27. la rovi- 
^h^rf ^r ^ ^^ ^' sacco di quella misera Città /stata Signo- 
Rma^' ' ^^ delle genti ; perchè egli oltre al modo dolente se 
rie tornò a S. Gimignano sua patria. Laddove fra 
i disagj patiti e 1' amore venutogli meno delle co- 
se 

(l) Tatti, i qui numerajci lavori sono periti» fuori 
che di quelli fatti in Borgo rcfta qualche veftigio . No* 
fa ddP Ed, dì Roma . 
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se delibarti ^ essendo fuor dell' aria che i begriu- 
gegni alimentando fa loro operare cose rarissime , 
fece alcune cose, le quali io mi tacerò per non co* 
prire con queste la lode ed il gran nome che s'ave- 
va in Roma onorevolmente acquistato. Basta che 
si vede espressamente che le violenze deviano for- 
te i pellegrini ingegni da quel primo objetto e li 
fanno torcere la strada in contrario : il che si vede 
anco in un compagno di costui chiamato Schizzo- Scbizz^e 
ne , il quale fece in Borgo alcune cose molto lo- ^^^*7«^#^ 
date ) e cosi in Campo santo di Roma ed in S. Ste- ^^ pgrtfce l 
fano degP Indiani ; e poi anch' egli dalla poca di- 
screzione de' soldati fu fatto deviare dall'arte , ed 
indi a poco perdere la vita. Morì Vincenzio in 
S* Gimignano sua patria, essendo vivuto sempre 
poco lieto dopo la sua partita di Roma . PatrU e 

Timoteo pittore da Urbino) nacque di Barto- ^'JJ^J^^ ^' 
lommeo della Vite cittadino d' onesta condizione , at)^ J?/,^, 
e di Calliope figliuola di maestro Antonio Alberto 
da Ferrara assai buon pittore del tempo suo, 
secondo che le sue opere in Urbino ed altrove ne 
dimostrano • Ma essendo ancor fanciullo Timoteo , 
mortogli il padre, rimase al governo della madre 
Calliope con buono e felice augurio per essere Cal- 
liope una delle nove Muse, e per la, conformità che/ 
hanno in fra di loro la pittura e la poesia. Poi 
dunque che fu il fanciullo allevato dalla prudente 
madre costumatamente e da lei incamminato negli 
studj delle prime arti, e del disegno parimente, ven- 
ne appunto il giovane in cognizione del Mondo , 
auando fioriva il divino Raffaello Sanzio , ed atten- 
dendo nella sua prima età all'orefice, fu chiama- 
to da Messer Pier Antonio suo maggior fratello, 
che allora studiava in Bologna, in quella nobilis- 
sima patria, acciocché sotto la disciplina di qualche 
buon maestro seguitasse queirarte, a che pareva 
fosse inclinato da Natura «Abitando dunque in Bo- 
logna, nella quale Città dimorò assai tempo e fu 
molto onorato e trattenuto in casa con ogni sorta 

Tom. VI. D dì 
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di cortesia dal magnifico e notól M«ss«r Frafice* 

SCO Gom bruti , praticava continuamente Timoteo 

€ktmM a con uomini virtuosi e di belio ingegno ; perchè c»- 

*!/*''!!' '^'i sendo in pochi mesi per giovane giudizioso cono» 

attende si . i • i- i ** v ii J« :^.^^ 

efisegn§ . sciuto , ed incUnaTO molto più alte cose di pittura 
che airorefice , per averne dato saggio in akm^ 
molto ben condotti ritratti d'amici suoi e d'altri^ 
parve al detto suo fratello , per seguitare il <^«tiio 
del giovane, essendo anco a ciò persuaso dagti 
amici, levarlo dalle lime e dagli scarpeltì, ^e die 
^i desse tutto allo studio del disegnare ; di che es- 
sendo egli contentissimo, si diede subito al dise- 
gno ed alle fatiche dell'arte , ritraendo e dìsregnan- 
o^ers a do tuttfe le migliori opere di quella Città ; e teneii- 
fffzsdige- do stretta dimestichezza con pittori, s'incamminò 
maestfù^^ di maniera nella nuova strada, ch'«ra una maravi- 
glia il profitto che feceva di giorno in giorno , e 
tanto piò , quanto ^enz' alcuna particolare discipli- 
na d'appartato maestro apprendeva facilmente ogni 
difficile cosa (i). Laonde innamorato del su0 eser^- 
cizio , ed apparati moki segreti deUa pitture , vt^ 
-dendo solamente alcuna fiata a cotali pittori idio^ 
Rietre imi- ti fare le mestiche e adoperare i pennelli , da se 
tatare di stesso guidato e dalla mano della Natura, si pose 
Rafseih. arditamente a colorire , pigliando un'assai vaga ma- 
tiiera e fholto simile a quella del nuovo ApelTe s«id 
compattioiita , ancorché di mano di lui non avesst 
veduto se non alcune poche cose in Bologna. £ 
cosi avendo assai felicemente , seconda che il suo 
buono in g;eigno e giudizio lo guidava, lavorato al- 
arne cose in tavole ed in muro, e parendogli che 
tutto à comparacione degli altri pittori gli fos^ 

mol- 

(i) CRè fion 'stiffifte, e il Vàssri noa à0vi&tte a<^^ 
notizia che Timoteo fa scalare di Firaaoeseo'Ftancia, che 
lo prese sotto uira ^ecial direzìoRe il dì ^. &,agtio à^l 
1490. da cui poi si pare) il di 4. di Aprile del 1495. 
• andò >a Urbino. Si ìtròva tutto ciò provato autentrca- 
^errte dd Malvada \om. 1. k e. SS. Non *//* Ed. di 
Rama. 
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Aùko bene riuscito, seguitò animoiiaiiientis gli stu^ 
i\ deUa pittura per $1 fatto moio, che in progresso ' 
ài tempo 6Ì trovò aver fermato il piede neir arte , 
e eoa buona opinione dell'universale in grandissi- 
ma aspettazione . Tornato ilun<iue alla patria già TomM aiu 
uomo <li 26. anni, vi si fermò per alquanti mesi , p^^^'^' 
dando bonissimo saggio del saper suo ; perciocché 
fece la prima tavola della Madonna nel Duomo, 
dentrovi (oltre la Vergine) S. Crescenzio e S. Vi- 
tale, air altare di S. Croce, dov'è un angioletto se* 
dente in terra che suona la viola con grazia ve* 
ramente aagelicia e .con semplicità fanciullesca con- 
dotta con arie e giudizio • Appresso dipinse un al* 
tra tavola per l'aitar maggiore 'della Chiesa della 
Trinità (i) con una S. Apollonia a man sinistra 
del detto akare. Per queste opere ed alcune al- 
tre, delle quali non accade far menzione , spargen- 
dosi la fìima ed il nome di Timoteo, egU fu da dm Rafael 
Raffaello con molta istanza chiamato a Roma, do- io è ckiavta^ 
ve andato di bonissima voglia, fu ricevuto con '* «^•«*' 
quella amorevolezza ed umanità , che fu non me* 
no propria di Raffaello , che si fosse V eccellenza 
deir arte • Lavorando dkioque con Raffaello, in pò* 
co più d' un anno fece grande acquisto , non so- 
lamente neir arte , ma ancora nella roba ; percioc* 
che in detto tempo rimise a ca&a buone somme di 
danari • Lavorò col maestro nella Chiesa della Pa- 
ce le Sibille di sua mano (i) ^ invenzione , phe 

D* • 
1) so- 

(i) Intenderà forse della tavola della Santiss. Trinità 
ck*è ne' PP. OsserwLntì d'Urbino, che anche di presen- 
te sì conserva in buon essere, e si vede intagliata in ra- 
me , ma molto malamente in un Breviario in 4. (lampa* 
to In Urbino in 4. parti dal Main^di Tanno 1730 e 
posta avanci ^irUfizìo della S^ntiss. Trinità. Nùfa^ett 
E4i%. di Rtuka * 

(2) Il P. Refta aveva i disegni delle SrbiHe in «pic- 
colo a guisa di cartoni; uno Irebbe dal ceUbre A^ftino 
SciUa , r altro «ta stato 4el Rubens e paffuto poi n»He 

mani 
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sono nelle lunette a man destra, tanto stimate da 
tutti i pittori; il che affermano alcuni, che ancora 
si ricordano averlo veduto lavorare, e ne fanno fe- 
de i cartoni che ancora si ritrovano appresso i 
suoi successori . Parimente da sua posta fece poi 
il cataletto e dentrovi il corpo morto con l' al- 
tre cose che gli sono intorno tanto lodate nella 
scuola di S. Caterina da Siena ; ed ancorché alcu- 
Pìtturnnetr ni Sanesi troppo amatori della lor patria attribui- 
•rato'io de' g^ano queste opere ad altri j facilmente si conosce 
^*Jj^'^,.p„"" eh* elleno sono fattura di Timoteo, così per la 
cstéitttoU' grazia e dolcezza del colorito,. come per altre me^ 
iiatiffima, morie lasciate da lui in quel nobilissimo studio 
d'eccellenti pittori (*). Ora benché Timoteo stes- 
se bene ed onoratamente in Roma, non potendo, 
come molti fanno , sopportare la lontananza della 
patria , essendovi anco chiamato ognora e tirato- 
vi dagli avvisi degli amici e dai prieghi della ma- 

Vflino* ^^ ^"^^ vecchia , se ne tornò a Urbino con dispiacere 
di Raffaello , che molto per le sue buone qualità 
l'amava. Né molto dopo avendo Timoteo a per- 
suasione de' suoi preso moglie in Urbino , ed inna- 
moratosi della patria, nella quale si vedeva es- 
sere molto onorato, e che è più, avendo comin- 
ciato ad avere figliuoli , fermò 1' animo ed iJ 
proposito di non volere più andare attorno , non 
opere in ©Stante, come si vede ancora per alcune lettere, eh' 
àìverfi tuo- egli fosse da Raffaello richiamato a Roma . Ma noti 
^*i jfii//?//i- perciò restò di lavorare e fare di molte opere in 
*''*'^- Urbino e nelle Città all'intorno. In Forlì dipin- 
se 

mani di Vandik. ed ipo in quelle JeTSignor Habè morto 
in Roma, dove iì vendè la sua roba . Il Vasari fteffo sopra 
.C.267 e 268. T. y. ha detto che Raffaello fece da se i car- 
toni di quefte Sibille e le colori . Io ho veduto le pittu- 
re di Timòteo da Urbino che sono (limabili e sulla ma* 
ni«ra di Raffaello » ma troppo son diverse da quella di 
quel gran maeffro, e s* accodano a quella di Piero Pe- 
rugino. N.delVEd, di Ro$na . 

(*) Con pnce del Vasari io tengo coi Sanesi che quest* 
$Pera sia del Paccbiarotto • F. G. D. 
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se una capella insieme con Girolamo Genga suo 
amico e compatriotta ; e dopo fece una tavola tut- 
ta di sua mano che fu mandata a Città di Castel- 
io, ed un'altra similmente ai Cagliesi . Lavorò an- 
co in fresco a Castel Durante alcune cose, che so- 
no veramente da esser lodate , siccome tutte Tal- 
tre opere di costui ; le quali fanno fede che fu 
leggiadro pittore nelle figure , ne' paesi , ed in tut- 
te r altre parti della pittura . In Urbino fece in 
Duomo la cappella di S. Martino ad istanza del 
Vescovo Arrivabene Mantovano in compagnia 
del detto Genga; ma la tavola dell* ahare ed il 
mezzo della cappella sono intieramente di mano 
di Timoteo . Dipinse ancora in detta Chiesa una 
Maddalena in piedi e vestita con picciol man- 
to e coperta sotto di capelli insino a terra, i 
quali sono così belli e veri , che pare che il ven- 
to li muova, oltrela divinità del viso, che nelP 
atto mostra veramente Y amore eh' ella portava 
al suo maestro . In S. Agata è un' altra tavola di 
mano del medesimo con assai buone figure; ed 
in S. Bernardino fuori della Città fece quella tan* 
lo lodata opera che è a mano diritta all' altare 
de' Bonaventurì gentiluomini Urbinati , nella qua- 
le è con bellissima grazia per V Annunziata figu- 
rata la Vergine in piedi con la faccia e con le 
mani giunte e gli occhi levati al cielo ; e di so- 
pra in aria in mezzo a un gran cerchio di splen- 
dore è un fanciullino diritto, che tiene il piede 
«opra lo Spirito Santo in forma di colomba, e 
nella mano sinistra una palla figurata per l'Im- 
perio del Mondo, e con l'altra elevata dà la be- 
nedizione ; e dalla destra del fanciullo è un an- 
gelo che mostra alla Madonna col dito t\ detta 
fanciullo : a basso , cioè al pari della Madon- 
na, sono dal lato destro il Battista vestita d' una 
pelle di cammello squarciata a studio per mo-> 
strare il nudo della figura, e dal sinistro un Sau 
Sebastiana tutto nudo legato con bella attitudi- 

D iij ne 
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ne a un arbore e fatto con tanta diligenza , che 
non potrebbe aver più rilievo né -essere in tut- 
te le parti più bello. Nella Corte degl* Illustrìssi- 
mi d' Urbino sono di sua mano Apollo e due Mu- 
se mezzo nude in un studiolo Secréto belle a 
Luvrò col maraviglia . Lavorò per i medesimi molti quadri , 
^ime^ afcbt ^ ^^^^ alcuni Ornamenti dì camere che sono bel- 
tiionfaii. lissimi. E dopo in compagnia del Gtinga dipin- 
se alcune barde da cavalli, che furotìO mandate al 
Re di Francia , con figure dì diversi animali si 
belli, che pareva ai riguardanti che avessero 
movimenro e ^ita . Fece ancora alcuni archi trion- 
fali simili agli antichi , quando andò a marito 
r Illustrissima Duchessa Leonora moglie del Si* 
Provvifiona- gnor Duca Francesco Maria, al quale piacque- 
^t/à'U^yi ro infinitamente, siccome ancora a tutta la Corte, 
„,. ' onde fu molti anni della famiglia di detto Sìgno-* 

re con onorevole provvisione . Fu Timoteo ga- 
gliardo disegnatore , ma molto più dolce e vago 
coloritore, in tanto che non potrebbono essere le 
sue opere più pulitamente né con più diligenza 
Era jii it' lavorate. Fu allegro uomo e di natura gioconda 
nìo Aiiezro e festevole s destro nella persona , e nei motti 
e j aceto . ^ ragionamenti arguto e facetissimo . Si dilettò 
sonare d* ogni sorta strumento , ma particolar- 
mente di lira, in su la quale cantava all'impro- 
viso con grazia straordinaria . Morì V anno di no- 
stra salute 1524. e della sua vita . cmquantaquat-» 
tresimo, lasciando la patria ricca del suo nome 
fe delle sue virtù , quanto dolente della sua per- 
Opere im- ^'^^ • Lasciò in Urbino alcune opere imperfette , 
perfette /»- le quali esseudo poi state finite dà altri » mostra- 
felicemente no Cól paragone , quinto fos^e il valore e la vir- 
Zni?* *'^ ^^ di Timoteo; di mano del quale sono alcuni 
disegni nel nostro libro, i quali ho avuto dal 
Gio. Maria molto vìrtuoso e gentile Messer Giovanni Maria 
fuo figtf suo figliuolo, molto belli e certamente lodevoli, 

^iortefi^. ' ^^^ ^^^ schizzo del ritratto del Magnifico Giu- 
liano 
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liauo de' Medici in penna , il (juafó fece Timo- 
teo, mentre ch'esso Giuliano si riparava nella Cor- 
te d'Urbino, in quella famosissima accademia , ed 
.«^n Noli me tangere , ed un S. Gio. Evangelista 
che dorme, mentre che Cristo ora nell'orto, tut- 
ti bellissimi . 
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VITA 

DAN D R E A 

DAL MONTE SANSOVINO CO 
SCULTORE ED ARCHITETTO . - 

ANcorchè Andrea di Domenico Contiicci dal Mon- 
te Sansovino fosse nato di poverissimo padre ' 
favoratore di terra e levato da guardare gli ar- 
menti , fu nondimeno di concetti taint^ alti d'in* 
gegno^^slraro e d'animo sì pronto nelle opere e 
IM^.I ri(^ònamej;iti delle difHcultà delP archi tettu« 
fk:'e défia prospettiva , che non fu nel suo tempo 
tè' lì migliore né il più sottile e raro intelletti 
ièi suo, né chi rendesse i maggiori dubbj più chia* 
f{. 'i^d aperti di quello che fece egli ; onde meritò 
dBtóte* tenuto ne' suoi tempi da tutti jgl' intendenti 
smgolarissimo nelle dette professioni. Nacque An* 
&(^i' secondo che sì dice , Tanno 1460. e nella sua 

ficiullezza guardando gli armenti , siccome anco 
_dice di Giotto, disegnava tutto giorno nel sabbio- ^^fctndù 
e ritraeva di terra qualcuna delle bestie che ^HUetnévTin 
[dava. Onde avvenne che passando un giorno, ttrté. 
rp. costui si stava guardando le sue bestiole, 
I Cittadino Fiorentino, il quale dicono essere sta- ' * . 
_ 'Simone Vespucci Podestà allora del Monte , eh". ^'^*'* f^i 
«ìj^ yiae questo putto starsi tutto intento a dise-. J^"J*//j ]J 
ìpi^re o formare di terra ; perché chiamatolo a se , Fmnzi . 
' ' ' pòi- 

(l) Il Vasari usa dire Sansavino e talora ^^///ovt- 
n0 . conforìnatidQsi in questa seconda denomtnaztoHe col 
parlar del volgo Toscano. N. dell' ^d, di &. 
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poiché «bbe veduta riMltnuicae del putto , ed m^ 
teso di cui fosse figliuolo, lo chiese a Domenico 
Contucci e da hii V ottenne graziosamente, pro- 
mettendo di volerlo far*attendere agli studj del di- 
segno per vedere quanto potesse quella inclina- 
zione naturale ajutata dal continuo studio . Tor- 
Impard Mp- nato dunque Simone a Firenze , Io pose ali* arte 
frtffoHVoi' con Antonio del Pollajuolo ; appresso al quale im- 
/«>#/#. pj^y^ tanto Andrea che in pochi anni divenne bo- 
nissimo maestro • Ed in casa del detto Simone al 

f)onte vecchia si vede ancora uh cartone da lui 
avorato in quel tempo, dove Cristo è battuto al- 
. la colonna , condotto con molta diligenza ; ed ol- 
quei^^no^ tre ciò due teste di terra cotu mirabili ritratte da 
principi», medaglie antiche, T una è di Nerone^ T altra di 
Tavoid di Galba Imperatori : le quali teste servivano per or-r 
per la fué Hamento d* un cammino ; ma il Galba è o^gi in 
patrid. Arezzo nelle case (r) di Giorgio Vasari . Fece do- 
po , standosi pure in Firenze , una tavola di terra 
cotta per la Chiesa di Sant*Aga[ta del Mo^te San- 
sovìno con un S. Ij9rcnzo ed alcuni altri Saliti e 
piccole storierte benissimo lavorate;. ed indi a not^ 
molto ne fece un'altra siitiile, dentrovi TAssunzio- 
tie di nostra Donna molto bella , Sant^ Agata , San- 
ta Lucia^ e S. Romualdo ; la qual tavola fu poi in- 
Cùmineia vetriata da quelli della Robbia • Seguitando poi Tar- 
ctpfte//r 'd ^^ della scultura, fece nella sua giovanezza per 
altre' j^ti^ Simone Pollajuolo, altrimenti il Cronaca, due cs^- 
(bt di ir an^ i^'xitWi di pilastri per la sagrestia di S. Spirito^ 
deingtgna, c^g g]i acquistarono grandissima fama, e fijrono 

Usagrtftù <^2igÌQ»^^ ch^ g^> ^^ ^*^^ ^ ^^^^ ^^ ricetto che è fra 
ài ^. spiri, la detta sagrestia e la Chiesa; e perchè il luogo 
^•* era stretto, bisognò che Andrea andasse molto ghi- 

ribizzando . Vi fece dunque di macigno un compo- 
nimento d'ordine Corinto con dodici colonne ton- 
de , cioè sei da ogni banda , e sopra ìe colonne 

po- 

(l) Ora non v*è pia noX\k.lh$a MI' E4. di Roma. 
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^sto r architrave , fregio, e cornice , fece wna voli- 
ta a botte tutta della medesima pietra con uno 
spartimemo pieno d'intagli che fu cosa nuova , va- 
tia, ricca, e molto lodata. Ben'è vero che se il det* 
to spartimento della volta fosse ne* dritti delle co- 
lonne venuto a cascare con le comici^ che vanno 
facendo divisioni intorno ai quadri, e tondi che or* 
nano quello spartimento, con più giusta misura t 
proporàone, quest'opera sarebbe in tutte le patti 
perfettissima , e sarebbe stato cosa agevole il ciò 
iare. Ma secondo che io già intesi da certi vec« ^ 
chi amici d' Andrea, egli si difendeva con dire 
d' avere osservato nella volta il modo del partimen- 
to delia Ritonda di Roma , dove le costole che si 
partono dal tondo del mezzo di sopra, cioè à&yÉ 
ha il lume quel tempio , fanno dall' una àlf altra 
1 quadri degli sfondati dei rosoni che a poco a po-^ 
co diminuiscono, ed il medesimo fa la costola, per-» 
che non casca in su la dirittura delle colonne • 
Aggiugneva Andrea, se chi fece quel tempio del^ 
la Rìtonda, che à il meglio inteso e misurato che 
eia e fatto con più proporzione (1) , non tenne di 
ciò conto in una volta di niaggior grandezza e di 
tanta importanza , molto meno dovea tenerne egli 
in uno spartimento di sfondati minori • Nondimeno 
moki artefici , e particolarmente Michelagnolo Bo- ^ Uànspn- 
narroti , sono stati d' opinione che k Ritondà fi>sse ti féttsè ahe 
fatta da tre architetti , e che II primo la condu- '' Pant(9n 
cesse al fine delia cornice che è sopra le colonne , ^jf'T/J 
i altro daUa cornice in su j dove sono quelle fine-* atti. 
stre d'opera più gentile; perchè in vero questa se* 
conda parte è di maniera varia e diversa dalla para- 
te 

(i) Molto gli eccelletiti architetti , teminciando dal 
BruneUe^co fin attempi de' nostri Padri t kanito stadia** 
co e speculato sopra questa mirabile fabbrica^degli antì* 
chi , rimasa intatta più di tutte l*altre, alla quale han* 
no poetato rispetto le nazioni anche più barbare e l'han- 
ho ri guardata con venerazione e con istapore senza 
toccarla . Nota deifEH. di JR. 
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te dì sotto , essendo state seguitate le volte senza 
CmpArti' ubbidire ai diritti con lo spartimento : il terzo si 
^t^B éfli crede che facesse quel portico che fu cosa rarissi- 
fio. ma. Per le quali cagioni i maestri che oggi tanno 

quest'arte non cascherebbono in così fatto erro- 
re , per iscusarsi poi , come faceva Andrea ; al 
quale essendo dopo questa opera allogata la cap- 
pella del Sacramento nella medesima Chiesa dalla 
famiglia de'Corbinclli , egli la lavorò con molta di- 
CappeUac9n W^QXiz^^ imitando nerbassi rilievi Donato e gli al- 
Mutttt di ^yj artefici eccellenti, e non perdonando a niuna 
geii . fatica per farsi onore , come veramente lece . la 

due nicchie che mettono in mezzo un bellissimo 
tabernacolo fece due Santi poco maggiori d' un 
braccio Tuno , cioè San Giacomo e San Matteo , 
lavorati con tanta vivacità e bontà che si conosce 
in loro tutto il buono e ninno errore; così fatti 
anco sono due angeli tutti tondi che sono in quest' 
opera per finimento , con i più bei panni , essendo 
essi in atto di volare , che si possano vedere ; ed 
in mezzo è un Cristo piccolino ignudo molto gra^ 
zioso • Vi sono anco alcune storie di figure picco- 
le nella predella e sopra il tabernacolo tanto ben 
fatte, che la punta d'un pennello appena farebbe 
Mafopr» quello che fece Andrea con lo scarpello. Ma chi 
t^ff^nttro' vuole Stupire della diligenza di quest'uomo singo- 
*';]^J^^^^ lare , guardi tutta l'opera di quella architettura 
ra . ' tanto bene coiidmtiC e commessa per cosa piccola « 
che pare tutta scarpellata in un sas^o solo. £' mol- 
to lodata ancora una Pietà grande di itiarmo che 
fece di mezzo rilievo nel dossale dell'altare con la 
Madonna e San Giovanni che piangono. Né si può 
immaginare il più bel getto di quello che sono le 
grate di bronzo col finimento di marmo che chiug- 
gono quella cappella, e con alcuni cervi, impre- 
sa ovvero arme de'Corbinelli , che fanno ornamen- 
to ai candellieri di bronzo. Insomma quest'opera fu 
fatta senza risparmio di fatica e con tutti quegli 
avvertimenti che migliori si possono immaginale. 

Per 
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Per queste e per Taltre opere di Andrea divulga*- 
tosi il nome suo , fu chiesto al Magnifico Lorenzo 
vecchio de'Medici , nel cui giardino avea, come si 
è detto, atteso sgli studj del disegno, dal Re di ^ndiin 
Portogallo: perchè mandatogli da Lorenzo, ^^^otò j^^^^f^^^^^f^ 
per quel Re molte opere di scultura e d'architet- Rì/ ^' 
tura, e particolarmente un bellissimo palazzo con 
quattro torri ed ahri molti edificj: ed una parte 
del palazzo tu dipinta, secondo il disegno e carto- Psìmzzo 
' ni di mano d'Andrea, che disegnò benissimo, come ^'^^' ^' 
si può vedere nel nostro libro in alcune carte di li^ed a!t7i' 
sua propria mano finite con la punta d'un csitho^ ff^'fiy tf^ /uè 
ne , con alcun'altre carte d' architettura benissimo "" ^*'" • 
intesa. Fece anco un altare a quel Re di legno 
intagliato , dentrovi alcuni profeti • E similmente di Battsgiìé 
terra per farle poi di marmo una battaglia bellissi- *'' ''^^"*•'- 
ma , rappresentando le guerre ch'ebbe quel Re con ^^JgJ/^"^* 
i Mori che furono da lui vinti ; della quale opera 
non si vide mai di mano d'Andrea la più fiera né 
Ja più terribile cosa per le movenze e varie atti- 
tudini de' cavalli , per la strage de'morti , e per la 
spedita furia de' soldati in menar le n^anì • Fecevi 
ancora una figura d'un S. Marco di marmo , che fu 
cosa rarissima. Attese anco Andrea, mentre stet- 
te con quel Re, ad alcune cose stravaganti e difii- 
ci/i d'architettura, secondo l'uso di quel paese^ per 
compiacere al Re ; delle quali cose io vidi già un 
libro al Monte Sansovino appresso gli eredi suoi , 
il quale dicono che è oggi nelle mani di maestro 
Girolamo Lombardo che fu suo discepolo, ed tcui 
rimase a finire, come si dirà , alcune opere comin- 
ciate da Andrea : il quale essendo stato nove anni 
in Portogallo , increscendogli quella servitù e de- 
siderando di rivedere in Toscana i parenti e gli 
amici , deliberò , avendo messo insieme buona som- 
ma di danari, con buona grazia del Re tornarsene 
a casa. E così avuta, ma con difficoltà, licenza , se tornèi i» 
ne tornò a Fiorenza , lasciando chi là d^ss^ fine Jmu é^p» 
all'opere che rimanevano imperfette* Arrivato in "**♦ *'^'' 

Fio* 
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Fiorenxa, cominciò nel isoo* yn S. Giovanni di 
marmo che battezza Cristo , il quale aveva a esse- 
re messo sopra la porta del Tempio di S. Giovan- 
ni che è verso la Misericordia , ma non lo finì , per- 
J>uefuefié' che fii quasi forzato andare a Genova; dove {Qce> 
tutinGtn§' ^^^ figure di marmo, un Cristo ed una nostra Don- 
na, ovvero S. Giovanni^ le quali sono veramente 
lodatissime • £ quelle di Firenze così imperfètte si 
rimasero , ed ancor oggi si ritrovano neir Opera di 
S. Giovanni detto (i) • Fu poi condotto a Roma d#i 
f "d/ rì^^^^ ^*P*^ Giulio IL e fattogli allogazione di due sepol- 
RoiM^neùl twrc ^i marmo (a) poste in S. Maria del Popolo. 
Chiefa del cioè una per il Cardinale Ascanio Sforza e Y altra 
P^fio. p^f a Cardinale di Ricanati strettissimo parente 
del Papa : le quali opere così perfettamente da Aji- 
drea furono finite, che più laon si potrebbe deside- 
rare; perchè così sono elleno di nettezza di bellez- 
za e di grazia ben finite e ben condotte, che in es^ 
se si scorge l'osservanza e le misure deli' firte. Vi 
si vede anco una Temperanza che ha in mauo un 
oriuolo da polvere , che è tenuta cosa divina ; e 
nel vero non pare cosa moderna, ma antica e per- 
fettissima ; ed ancorché altre ve ne siano simili a 
questa , eUa nondimeno per V attitudine e grazia k 
molto migliore; senzachè non può esser più vago 
e bello un vfib ch'eli' ha intorno, lavorato con tan- 
, ta leggiadria, che il vederlo è un aùf acolo C) • ^^^ 

ce 

(i) Sono state 4opo collocate nom sopra quella por- 
ta » fer la qusle Aadreale ^vea^te» ma sopra J a por- 
ti principale» essendo state terminata da Vincenzio 
Danti Pemfìno , N. deltEd. di ft. 

(2) Sono nel coro de' frati , e perciò Y«s€e solo da 
chi ne ha notizia e procBra d' ent^ave in -detto 0x0 . 
Del resto muo ^ beUe « pia stupende » specialmteiftce 
^luuMx» al lavBoo > 4« ^«lel che ne dv^a anche il V;afai:i; 
e filetterebbe pena grande i4 «oprare in cera ie grottes- 
che che vi soao di marmo . iV. dell* £i. di K.' 

{*) ha heìUztfa di questi Depoìiti etige ancfft da 
wfi uu qualche tributo dì iode . £ prima eie ad Andrea > 

im 
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ce <U marmo in S. Agostino dà Roma , cioè i« un pir <?^W» '^ 
lastro a mezto la Chiesa , tina S. Anna che tiene saiu*"'/ig(H 
in collo una nostra Donna con Cristo di grandez. ft,noéi R»- 
za poco nieeo che il vivo ; la qual' opera si può ^* 

fra 

ìa rfffderertfO airinclìtit f^fnìgUs deiU Rovere f tieìia ^umIì 
non meH0 che uè II a Medicea 4e beile Arti trovarono a*H^ 
plissimi Mecenati . Molte Chiese di Roma , come fuelh 
di Loreto e di Savouat p^ tacendo delf altre, ne prestiti 
tono dei monumenti ; ma princrpulweute qMeila di S Ms' 
ria dei Popolo Romano, ove appena entrando a mano 
dtstra trovasi itna Cappe/I? tutta ornata di va^he pit^ 
ture e sculture delie migliori dei Secolo XV, . Lvvi tm 
deposito^ appiedi dei ^uale ti ie^gge ia seguente iscriaióme : 

Crìstophoro Ruvereo tit. S. Vica 

iis Puesbitero Card. 

Do&rtna morìbtis ac pietate insigni 

DominicQs Xysti mi. Pont. Maxtmi 

Bencncio «lox Tttuli 

Snccessor ac nomini^ Fratri 

B. M. & srbi posuìc 
V. A. XLiii. M. VII. D. XIX. 
Ob. an. vili. Pont. Xysti 
KL, FBR. 

f nella cassa v*è fuest* aftra : 

Concorées tmknos piacque mentes» 
Ut dicas lic^ tinicum fiiisse , 
Commisti cineres sequuntur» & se 
C«edi corporis uniiis yovabit . 

imto deposito , siccome gli mitri <fe* gitali mn faremo 
anno , hanno la fgura dt un altare di mutrmo fottdaPo 
fopra pilastri e chiuso di sapra da un arco ^ tutto so- 
^0 s tetto del ^uale sta immediatamesite in Seatitsima 
ytrgine col Divino infante , <# sotto ia cornice deìt aroo 
l ^na ostia ia cassa ooiV immagine al naturale ^l 
^jumo diaconie sopra . Tento i pilastri ^anto la 
tornite che chiude Inarco e i* urna medesima wno oruà' 
^ di MUsfimé intagli, wfe fuà tono di vami di fueree 
•<^^Hiristimamen$e ^onddÈti,, e neila romice al4ri di 
M^'* ^daaoMi^ it simUi . Coè noUu $or%a CappeHa cow- 

tinnaado 



^4 VITA 

fra le moderne tenere per ottima ; perchè siccome 
si vede nella vecchia una viva allegrezza e proprio 
naturale e nella Madonna una bellezza divina, così 
la figura del fanciullo Cristo è tanto ben fatta, che 



niun* 



tinuand» la medesima ftavataf trovali $1 deposito di Gio- 
vanni della Rovere fattogli dai f gif l anno 1483. co» 
molti ort$amenti </* intagli toccati d' oro e con bellissi- 
me pitture di quel tempo . Ma se questi Depositi sono 
pregevoli, e mostrano P amore che quei della Rovere 
nodrirono e propagarono per le belle Arti di padre in 
fglio , sopra tutti grandeggia il magnanimo Giulio li, 
Pontefice veramente a Massimo , il quale in molti luoghi 
lasciò monumenti del suo buon gusto e del suo sapere 
scerre i migliori Artefici ed eccitare il loro genio 
a produrre le opere più rare . Ciò apertamente si vede 
nei due Depofiti^cbe egli ordinò al Sawovino e collo- 
car fece nel Coro dietro l'aitar maggiore di detta Chie- 
sa del Popolo . Il primo fu dal generoso Pontefice dedi- 
cato alla memoria di Ascanio Maria Vimconti , figlio di 
Francesco Sforza Duca di Milano ^ antico suo emulo , 
fna integerrimo, come indicano queflt parole: 



Julius II. Pont. Max. 

Virtuce morum honestiss. 

Contencionum oblicus . . • 

Posuit MDV. 

Sono molti , ma giudiziosamente compartiti^ gli ornati di 
questo deposito , ricinto di rabeschi , di festoni^ masche- 
re , e simili . Sopra l\ arco siede il Redentore è sotto vt 
i la^ Beatissima Vergine con intorno quattro statue » fs 
metà minori del naturale , le quali hanno del secchhì»^ 
$ del duretto . V urna sulla quale giace /* impagine dt 
Ascanio , che si vede tolta dal vero , e collocata sopra 
«« vaghissimo dado , agli estremi del quale due sfiftp 
fanno mostra di reggere t urna unitamente ad un Che" 
rubino colV ali stese , che sta nel mezzo e fé col 
rimanente con vago ornamento^ che V occhio per ogni 
parte va e ritorna , come V ape intorno ai medefimifit* 
ri errando per essi lungo timpo prima di partirne satolla- 

Val' 
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niun^ altra fu mai condotta simile a quella di per- 
fezione e di leggiadria: onde meritò che per tanti 
anni si frequentasse l'appiccarvi sonetti, ed altri 
varj e dotti componimenti, che i Frati di quel luo- 
go ne hanno un libro pieno (1), il quale ho ve- 
duto io con non piccola maraviglia . E di vero eb- 
be ragione il Mondo di cosi fare, perciocché non 
si può tanto lodare quest' opera che basti (*) . Cre- 
sciuta perciò la fama d'Andrea, Leone X. risoluto 
Tom. VI. E di 

Vaìiro fatto due anni dopo dimottra apertame/tte r 
progressi de IV Arfé^ce neiV avere ingrandito lo stiUv 
gt" intaglj sono elegantissimi ^ e piò agevolmente conJt^f^ 
re in cera fion si potrebbero y le figure pia sciolte nelle 
mosse più energiche e più belle^ come puh ognuno vedere 
nelle quattro Virtù anniccbiate d' intorno ali" urna > # 
cbe esprimono 9 te non erro, la fortezza » la contemplazio* 
ne y la penitenza, e la fede > le quali^ siccome anche il ri" 
tratto giacente suit urna > sono bellissimi . Chi esamina 
attentamente questi depositi fi accorcerà cbe il BonarrO' 
ti vi si specchiò ben bene prima di fare quello di detto 
Papa in S, Pietro in Vinculis . Neil* uno e neW altro 
dado cbe serve di base alP urna fi legge in bellissimi ca^ 
ratteri graudi il nome delP Artefice in questo modo . 

Andreas Sansovinus Faciebat 
' idtto V airna sta scritto : 

D. O. M. 

Hicronymo Basso Savonens! 

Xysti itiL Pont. Max« iSororis Filio 

Episcopo Sabinensi Card. Recinet. 

In omni virtute 

Constanti Integro Religioso 

Julius li. Pont. Max. 

Amitino suo B. M. poiait . 

MDVU, 

F. G. D. 
(i) Sono stampati. N.delV Ed.di R. 
C) Questo gruppo fatto dal Sansovino nel 1512. sì 
vede lavorato con amore e diligenza grandissima , aven* 
do egli dovuto andare ben addentro collo scarpello per 
ammorbidire in e erto modo il marmo ^ massimamesste nei 
Bambino , cbe pare vivQ . F* G. D. 



n 



66 VITA 

Defiinateds di far fart a S. Maria di Loreto 1 ornaiiic;rUo ctel|* 
Li0m X. si camera di nostra Donna di marmi lavorati, scconr* 
wJ//T'ciiM do che da Bramarne era stato cominciato, ordina 
M Lùrt'to che Andrea seguitasse queU' opera insano alla fine • 
sparsimintù jj ornamento di quetia cantera, che aveva comincia* 
lén^i!^'i7o ^o Bramante^ faceva in sulle cantonate quaiUQ ti- 
utiCtstrin^ salj^ dopp^ , i quaU ornati da piia$tri con ba^ e 
Mcc Mie capitelK intagliati posavano sc^)ra wn ba^amenta 
Sémté Casa. ^^^^^ ^, intagli aJto due braccia e mez:io ^ sopta il 
qual basamento fra i due pilastri detti aveva fatto 
una nicchia grande per mettervi figure a sedere, e 
sopra ciascuna di quelle un' altra nicchia minore . 
che giugnendo al collarino de* capitelli di que' pi- 
lastri , faceva tanta fregiatura , quanto erano alti ; 
t sopra questi veniva poi posato Y architrave il 
iregio e la cornice riccamente intagliata^ e rigiran-* 
do intorno intorno a tutte quattro le facciate e ri« 
saltathio sopra le quattro cantonate, faceva nel mez- 
zo di ciascuna facciata maggiore (perchè è quella 
camera più lunga che larga) due vani, ond'erail 
inedesimo risalto nel mezio che in su cantoni , ^ 
la nicchia maggiora di sotto *e la miiìore di sopra 
venivano a essere messe in mezzo da uno spazio 
di cinque braccia da ciascun lato : nel quale spazio 
frano due porte, cioè una per lato, per le quali si 
aveva T entrata alla detta cappella; e sopra le por- 
te era un vano fra riicchie^ e picchia di braccia cin- 
que per farvi storie di mmm^. La facciata dinanzi 
era simile , ma senza nicchie nel mezzo , e l'altezza 
deir imbasamento faceva col risaho un altare^ il 
quale accompaguavapo le cantonate de' pilastri e 
le nicchie de canati* N^Da medesima facciata era nel 
mezzo una larglekcaa^ dielk medesima misura, che gli 
spazj delle batìde per aleuta storie della parte di 
sopra e di sotto, in t^Uita alte.zza quant'era quella 
delle pasti. Ha cominciatjdQ sopra Taltare, era 
^w . ÉKiW ix bronzo diciippetto air altare di den- 
tro r pet U' qatl^ «i ^yà la Messa ^ vedeva i} 
di iftsntro àeUa caflMra e il deuo alMre deHa Ma« 

donna. 
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donna. In tutto dunque erano glispaij e vani per 
le storie sette ^ uno dinanzi sopra la grata, due per 
ciascun lato maggiore, e due di sopra , cioè dietro 
air altare della Madonna, ed oltre ciò otto nicchie 

Pandi, ed otto piccole, con altri vani minori per 
arme ed imprese del Papa e della Chiesa . 
Andrea dunque avendo trovato la cosa in que- 
sto termine, scompartì con ricco e beli* ordine ne 
i sottospazj storie della vita della Madonna • In 
una delle due facciate da i lati cominciò per una 
parte la Natività della Madonna ^ 9 la condusse ac 
mezzo , onde fu poi finita del tutto da Baccio Ban- ^^^ . . 
dinelli: neir altra parte cominciò lo sposalizio; ma ni.utimp7ri 
essendo anco questa rimasa imperfetta , fu dopo la J*tt9 finita 
morte d' Andrea finita in quel modo che si vede ^^f,.^Vl^'' 
da RafFaello da Monte Lupo. Nella facciata dinan- ^.i'^^^*'^ 
li ordinò in due piccoli auadri, che mettono in mez- Dm fierie 
20 la grata di bronzo, cne si facesse in uno la Vi- ''^•«^* a 
sitazione , e nell' altro quando la Vergine e Giù- sJnf^vinl!'' 
seppo vanno a farsi descrìvere : e queste storie fu- r»/ Sénga/- 
fono poi fatte da Francesco da Sangallo allora ^•« 
giov?ine . In quella parte poi , dov'è lo spazio mag- 
giore , fece Andrea l'Angelo pabbriello che aiinun- ^ 
zia la Vergine (il che fu in quella stessa camera 
che questi marmi rinchiuggono ^ con tanta bel) a 
grazia , che non si può veder meglio, avendo fatto 
la Vergine intentissima a quel saluto , e Y Angelo 
pnoccnioni che non di marmo ^ ma pare veranienT 
te celeste, e che di bocca gli esca Ave Maria. So* 
no in compagnia di Gabbriello due altri angeli tut- 
ti tondi e spiccati, uno de' quali cammina appresso 
di lui e r altro pare che voli . Due altri angeli stan- 
co dopo un casamento in modo traforati dallo scar- 
pello, che pajonoviviin aria; e sopra una nuvo- 
li traforata, anzi qu?isi tutta spiccata dal mariolo, 
^ono molti putti c^ie sostengono un Dio Padre che 
Wanda lo Spirito Santo per un raggio di marmo ^ 
che partendosi da lui tutto spiccato, pare natura- 
I^HÌmo ; siccome è anco la colomba, che sopra esso 

E i j rappre- 
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rappresenta esso Spirito Santo; né si può dire quan- 
to sia belìo e lavorato con sottilissimo intaglio un 
vaso pieno di fiori che in quest'opera fece la gra- 
ziosa mano d'Andrea, il quale nelle piume degli 
angeli , nella capigliatura , nella grazia de' volti e 
de' parali , ed insomma in ogni altra cosa sparse 
tanto del buono, che non si può tanto lodare que- 
sta divina opera che basti. E nel vero, quel San- 
tissimo luogo, che fu propria casa e abitazione del- 
la Madre del figliuol di Dio , non poteva quanto 
al Mondo ricevere maggiore liè più ricco e beli' 
ornamento di quello eh' egli ebbe dall' architettura 
di Bramante e dalla scuhura d' Andrea Sansovi- 
no; comecché se tutto fosse delle più preziose gem- 
me orientali, non sarebbe se non poco più che nul- 
la a tanti meriti. Consumò Andrea tanto tempo in 
quest'opera, che quasi non si crederebbe, onde non 
ebbe tempo a finire l'altre che aveva cominciato; 
perchè oltre alle dette di sopra, cominciò in una 
facciata da uno de ilati la Natività di Gesù Cristo, 
consumò i pastori e quattro angeli che cantano. , e questi 
gran tempo ^^^j g^^j ^^^^^ j^^^^^ ^j^^ pajono vivissimi . Ma la 

ra,iciòcbt ^^om che sopra questa cominciò de Magi tu poi 
iascìò im^ finita da Girolamo Lombardo suo discepolo e da 
fi'nhTJs If- ^^^^^' l^elì^ testa di dietro ordinò che si facessero 
trif * * due storie grandi, cioè una sopra l'altra; in una 
la morte di essa nostra Donna e gli Apo.^toli che 
la portano a seppellire, quattro angeli in aria, e 
molti Giudei che cercano di rubar quei corpo San- 
tissimo; e questa fu finita dopo la vita d'Andrea 
da Bologna scultore . Sotto questa poi ordinò che 
si facesse la storia del miracolo di Loreto, e in chs 
modo quella cappella , che fu la camera di nostra 
Donna, e dov'ella nacque, fu allevata e salutata 
dall' angelo, e dov' ella nutrì il figliuolo insino a 
dodici aoni^ e dimorò poi sempre dopo la morie di 
lui, fosse h^jìalmenté dagli angeli portata prima in 
Ischiavonia, dopo nel Territorio di Ricanati in Una 
selva, e per ultimo dov'ella è oggi tenuta con tan- 
ta 
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ta veaerazione e con solenne frequenza di unti ] 
popoli crisEÌani contliiiismente visitata. Questa sto- 
ria, dico, secondo the da Andrea era stato ordi- 
nato, fu in quella facciata fatta di marmo dal Tri- 
bolo scultore Fiorentino , come al suo luogo si di- 
rà. Abbozzò similmenie Andrea ì profeti dell? nic- 
chie , ma non avendo ìniierameilte fuiit 
Tino, gli altri sono poi stati finiti dal 
lamo ìcultOri, coi 

nelle ."quanto, in. 

te a{ lesti suoi la 

più !i scultura ( 

Sero PtempÒ. Il Falane^tl' 

miln: quel a Ghie '* rAWKiri 

meni , .secondo e B.jmM'* 

ie t a Leoiie avi tifitittt .ui 

to, 50 dopo An f"/ i'r'i'/ 

Tetto :a sotto CI /,% b„'/,I 

da h loi da Giovanni Bocca- Une. 

lino verendissimo Cardinale 

di Carpi, insiuo all'anno 1563. Mentre che Andrea ''"'''^'*'^'*" 
lavorò alla detta cappella della Vergine, si fece la "/J/^^jÌ 
foTtificazione di Loreto ed altre cose , che molto fu- Saunvii*. 
reno lodate dall'invitt'ssimo Sig. Giovanni de'Me- 
dici, col quale ebbe Andrea stretta dimestichezza > 
essendo Ntato da lui conosciuto piimieramente in 
Roma. Avendo Andrea di vacanza cpiaitro mesi 
dell'anno per suo riposo, mentre lavorò a Loreto, 
consumava il detto tempo al Monte sua patria in Aim fu 
agricoltura , godendosi in tanto un tranquillissimo*''"' 
riposo con i parenti e con gli amici. Standosi dun- 
que la stale al Monte, vi fabbricò per se una co- 
moda casa , e comperò molti beni : ed ai Frati di 
Sant' Agostino di quel luogo fece fare un chiostro 
che per piccolo che sia, è molto bene inteso, seb- 
bene non è quadro per aveslo voluto quc'Padri fab- 
bricare in su le mura vecchie ,- nondimeno Andrea 
lo ridusse nel mezzo quadro , ingrossando ì pila- 
stri ne' cantoni per farlo , tornare, ^ essendo -spropor- 
£ iij zìonato , 
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<•) iiéll^ Afeéivh éttlfa faùMca dtl Dmmo diOr- 
.vieto li trova un dtertto óharìjet p**- qtufto Artejee ■ f*' 
me netta Storia di fuetto a pog. 144./ perdi wlendifi 
'ffll>f>rieari un belliisimo altare iti marm» candidiisifut 
àt Dtiiiiio Infante adorato da' Magi , fu tra gli altri 
Hlhiititto II Saittovino a tavarave in quegli JètOpendi rg- 
iescii e teuflure cfie f aditritam . F. G. D, 

"(t) Avendo il Vaiari in qoefh tua opera descritti 
.fnotti drnanienti fitti rielU Cattedrale d' Arezzo, mi 
ùi lecito I' aggiugoerne qui alcuni altri. Nel Ijoo.fil 
commeffo dagli Opeiai a Maeftro No'feri dd Firenze il 
coAi[tì[e le vnlte della navata dimezzo , come erano le 
altre volte di detta navata, che farono poi in tatto 
terminate da Salvi Caftellucci pittAre Aretino e sco- 
lare di Pietro da Cortona. Nel iS9i' sópra quefle sca* 
lette fatte dal Contucci fu collocata la flatua di mar- 
mo di Ferdinando T. Gran Duca di Toscana scolpii* da 
Giovanni Bologna . N. dell' Zd. di Roma . 
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dò qncst' opera intiaftòi pfef 111 «i(Wt« d* esso ArH 
drea^ il quale pervenuto all'età di é8« attui, co- 
me tfuegli che mai non stava ozioso , mettendosi 
in villa a tramutare certi pali da luogo a luogo, 
prese una calda , ed in pochi giorni aggravato da 
continua febbre, si mori Tanno 1529. Dolse la mor- 
te d' Andrea per V onore alla patria e per Y amo- 
re ed utile a tre suoi figliuoli maschj ed alle 
femmine parimente. E none molto tempo che Mu- 
zio Cammillo, uno de' tre predetti figliuoli, il qua- 
le negli studi delle buone lettere riusciva ingegno 
bellissimo, gli andò dietro con molto danno della 
sua casa e dispiacere degli amici . Fu Andrea, ol- ^<"? "^^^^ 
tre alla professione dell'arte, persona in vero as- ctfiumi /•- 
sai segnalata ; perciocché fu nei discorsi prudente , dan d* Aa^ 
e d' ogni cosa ragionava benissimo . Fu provido e <^'« • 
costumato in ogai sua azione > amicissimo de^i uor 
mini dotti , e filosofo naturaUssimo • Attese assai 
alle cose di cosmografia , e lasciò ai suoi akcini di^ 
segni e scritti di lontananze e di misure : fu fli "stit- 
tura alquanto piccolo , ma benissimo formato e com- 
plessionato , I capelli suoi erano distesi e moUi , 
gli occhj bianchi , il naso aquilino 9 la carne btan* 
ca e rubiconda , ma ebbe la Ungua alquanto impe*- 
dita. Furono suoi discepoli Cirolaftto Lombardo, f*»'^'/»^- 
detto Simcfne Gioii Fiorentino , Domenico dal jAon- ti/w/*^** 
te Sansovino che mori poco dopo lui , Lionardo 
del Tasso Fiorentino , che fece in & Ambrogio di 
Firenzic sopra la sua sepoltura uti S. Bastiano di ie^ 
gfio, e la tavola di marmo delle monache di San^ 
ta Chiara . Fu similmente suo discepolo Jacopo San- 
sovino Fiorentino , cosi nominato dal suo maestro , 
del quale si ragionerà a suo luogo distesamente.» 
Sono dunque l' architettura e la scultura molto ob« 
bligate ad Andrea , per aver' egli nell' una aggiun- 
to molti termini di misure ed ordini di tirar pe* 
sì , ed un modo di diligenza che non si era per 

innanzi usato ; e iiell' altra avendo condotto a per- 

£• • • • /• • 

laj fm^ue 
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Cùiìont il tparmo con giujdizio., diligenza , e pratitit 
maraviglioss^ . 

VITA 



' t 



Nota. In queflia vita e in quella d'Andrea da Fie- 
sole fa il Vasari menzione del Tribolò, senza direnicn* 
te chi egli fosse, ma accenna an suo bassorilievo fatto 
nella Santa Casa di Loreto, promettendo di parlarne 
al suo luogo . Ciò sarà nella vita di detto Trìbolo. No- 
mina anche Girolamo Lombardo , ma di quello artefice 
'qui e altrove ci dice molto poco; e x\e\V Abe cedano 
pittorico vie» nominato e quafl niente più , e chiama- 
to Girolamo Ferrarese Di eiTo scrive la vita e dà mol- 
te notizie il Baldinucci Dee. 4. del sec. 4. a e. 29^* 
dicendo che lavorò molto in Loreto tanto in marmo f 
quanto in bronzo t nel che era eccellente • e numera 
difesamente le sue opere. Dice ancora che si accasò 
in Recanati , e che ebbe quattro figliuoli eh* attesero 
«Ila scultura e al gettare di bronzo , come il padre . 
Ebbe eziandio un fratello Frate chiamato Fr. Aurelio » 
che 1^ ajutò a gettare un ciborio che era desinato da 
Paolo ITL per la cappella Paolina del palazzo Vatica- 
no . Ma vi è chi dice che lo facesse per Pio IV. il 
?uale lo mandasse al Duomo di Milano . Suo discepolo 
a Antonio Calcagni , come dice il Baldinucci » nelU 
vita del Calcagni ; ma perchè nell* Indice di quedo Au- 
tore i numeri di rado confrontano con le carte» non 
s' indica il luogo di quella vita . Nomina anche Gio. 
Boccalino, ma nel detto Ahecedarh » né altrove mi 
sovviene d'averne trovato notizia. Lo fteflb dico di 
Simon Cioli. Bensì noiV Abecedario è riportato Dome- 
nico dal Monte Sansovino e Lionardo del Taflb, ma 
ri fi copia solamente il Vasari senza aggiùgnecvi altro • 
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DI BENEDETTO 



TnfracUh 
di Èeniilit- 
t» tte di- 



ti) R«w«3«M, Borgo vicino a FÌEenz* dne imiglìa 
m circi dalla parte di Tramontana . N.Jeil'Edititwe 
di Soma ■ 

(3) Campane. Credo ctie voglia dire fare il cam- 
po.; 
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OfiTt i*t glioH, rr« Il ffm» ^ mrftaopert obf «Mtiri h(« 

'Jtfifit'Tt' ^°^^ '" ^"8°^* ^ P"^ annoverare un cammino 

itagli firs- di macigno, eh' è in cifea dì Pier Francesco Bor- 

/»rj ^ifi-a- gherinì (1)1 dove sono di sua mano intagliali ca- 

■" "■ yittWi , fre» , ed aliri', motti offiaimnei straforati Cfta 

IJiligenta. Paiimfente ìn'cftsà dì Menar Bindft Alt*- 

viti è di mano del medesimo un cammino ed un 

acquajo di nAcì^v. con alcun' »1tre cesfc molto 

sottilmCntt lavorai^; ma, quanto appartiene all'ar- 

- . ^ chitettura, col disegno, di Jacopo Sansovino allora 

FhirtSodf giovane. L'anhò' p^i Y5ra, èssendo fatta allogazio- 

TinifAtfda " :a di marmo con ri c- 

hi tin tgni laggìore del Carmine 

opera 
■che, 
ire , ■ 
1 pan] 
coi! 



•pb , cioè i^ fònaò, fui qi]ate si ^idribalscono le figu* 
"*e ,■« dalinfile?^' fariinò tijihate ì^cy^teabularh delP 
•Arti -del mt^gtie del ~ Bìildiiiùcci ufter^ lodcvoliffima , 
m^-cfae avrebbe %r(ta Htta^tM iti putitutn (e d' «cer»ch 
»«iX9> H trova ^Mv/yrv: per oèlarìteì campi Mt» pi»* 
tucc . i.' ecceUeaia -poi- at\ fare i «mpi di bkflunlicvo 
^i marmo e di bronzo confìfte nel)' unire i contorni 
'. èetW figutfe col campò, iicchè t detti contorni vendono 
ijuafi -rnsetifibrlmente e ilotcvmente a perftet'fi , « come 
4aìMbb« « dict a sHthat* nel caWpb . làsctehdo Tra il 
■contnmo e it ciiftipo qnifi on canulecto : Avvero 'Aac- 
care dal c«(npo i conTomi deHe figure in pnsa 'che pa- 
ja che vi giri intorno. Ma se (ì -vuol seguire it Baldi« 
nucci , bisognerebbe dire Campiste e non Campane , « 
ftarebbe >meglio, perchè Cafipatse & equivoco con «*• 
vttse . Nota dell' Ed. di Roma . 

( 1 ) fn Bopg<» Saftt' AptHtolo 'è pOftìi ^tiein casa do- 
ve t il qn) nominhM cammino. S. ■dell' ^.d. di R. 

(2 Gonfaloniere a vira > di tni lì ha la vita ftam- 
pica magnificamente in Roma 1' anno {^30. ìn f. Nota 
delP Ed. di Roma . 
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beTHtehno raso reto, che pietra di paragone ; e per 

dirlo lireveAiemte , tutto queHo die è dì mano di 

Benedetto in tutta quest'opera non sì può tanto 

lodare, cht-non sia poto . E perchè attest anco di* 

atchitettnra , si rassettò col dis 

a S. Apestòlo di Fhehie la ca 

Altovfti patrone e ptiàre di qù( 

nedeitò vi fece di ihariào h por 

iwa !a Trtìrta delh cjtsa 1' zittìi 

pietra di macigno, ed in essa 

secco t tanto spiccato attcn'no , 

giunto dal corpo deirarme, et 

trasftìrati e coSÌ sottili , che non 

ma di scritilis^i'ma carta . Nella i 

ce Benedetto scy^rt-a le dtìe tapp 

"do Ahoviii , dove Giorgio "Vas; 
a cflio la tavola della Conferio 

inarmo del deiiiò Mescer Oddo 

intorno , pieno di lodatissJftii fi 

tarimente bdlissitiia. Lavorò : Rr/a «»- 

wttcotrenxa di Jacopo Sahsovini 'mut'irL 

■diuélii , cotne si è èttto , une Marie "ut 

Quattro braccia e ilirtio per -tà PJ*«. 

cioè un S. Giovanni Evalngelist . . 

tti ragibrievole «lavontta coni 
t'M , la qual 'figura è -nell'Opera 
dell' altre . L*3nno poi I y^S- ^o^ 
gioii dell'ordine ai Valloinbrosa traslatar il corpo 
ài S. Giovanni Gualberto Balla Badia di Passigna- .f^T*" 
Bonella Chiesa di S. Trinità di Fiorema, Badia «'cJ^r* it 
del medesimo Ordine , fecero fare a Benedetto il *• Gia««. 
dt«gno , e metter man6 a una cappella e sepoltu- "j ^''•'*"^ 
ta insieme , con grandissimo nuitiero di -flgtire ton- «« ** """* 
«e e grandi, cjuanto al vivo, che accottiodktamen- 
•e venivano nel parrimemo di quell'opera in alcu- 
ne nicchie tramenate di pilastri pieni di ftégiatu- 
w e di grottesche intagliate sottilmente ; e sotto a 
tut- 
(0 La ftatua di S. Giovanni adellb è in CMuacoI* 
louu nel tuo pollo . iVofo dtlt Bi. dì Vi. 
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tutta qiiesi' opera aveva ad essere un basamento 
alto un braccio e mezio , dove andavano storie 
della vita di detto S. Gìo. Gualberto, ed altri in- 
iìniti ornamenti avevano a essere intorno alla cas- 
sa e per fìnimemo dell'opera. In questa sepoltu- 
Benedetto aiutato da molti ìnia- 
ii continui con grandissima spesa 
gazione, e condusse a une- quel 
lei Guarlondo, luogo vicino a Sin 
'prta alU Croce, ove abitava qua- 
Generale di quel!' Ordine che fa- 
Benedeiio dunque condusse di 
ippellae sepoltura, che fece stiipi- 
come volle la sorte ("essendo aii- 

J)ere egregie degli uomini eccel- 
a fortuna) essendosi fra que'Mo- 
Ji prtttti' discordie mutato governo , si rl- 

niiietmf»- mo luogo quell'opera imperfetta 

mimtntt. el qual tempo essendo la guerra 

Onitpir U jj ^ furono da' soldati guaste laa- 

Fi'wtt *a te fatiche , e quplle teste lavorate con tanta dili- 
fniiati ff- ^eaza , spiccate empiamente da quelle figurine , ed 
""• ■ ì""' in modo rovinato e spezzato ogni cosa, che quei 
fisnri [ta- ^^^^^j hanno poi venduto il rimanente per picco- 
lissimo prezzo : e chi ne vuole vedere una parte, 
vada nell'Opera di S. Maria del Fiore (i), dove 
ne spno alcuni peni stati comperi per marmi rot- 
ti , non sono molti anni, dai ministri di quel luo- 
go. £ nel vero siccome si conduce ogni cosa a 
buon fine in que' Monasteri * luoghi, dov'è la 
concordia e la pace; cosi per lo contrario dove 
non è se non ambizione e discordia, nìuna cosa 
si conduce mai a perfezione né a lodato fine, per- 
chè quanto acconcia un buono e savio in cento 
anni , tanto rovina un ignorante villano e pano 
in un giorno. E pare che la sorte voglia che be- 
ne spesso coloro che manco sanno e di niuna 
cosa 

(l) Vedi il F. Rieha tom. 6. i e. 77. :3. e il W'" 
gliote a e. ^3. Netd dtifhd. 4i Roma, 
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cosa virtuosa si dilettano, siano sempre quelli che 
comandino e governino, anzi rovinino ogni cosa, 
siccome anco disse de' Principi secolari non meno 
dottamente , che con verità , l'Ariosto nel principio 
del 17. canto (i). Ma tornando a Benedetto, fu 
peccato grandissimo, che tante sue fatiche, e spese 
di quella religione siano così sgraziatamente capi- 
tate male . Fu ordine ed architettura del medesi- Vtflihoh é$ 
mo la porta e vestibulo della badia di Fiorenza: e ^^'** 
parimente alcune cappelle, ed in fra l'altre quella 
di S. Stefano fatta dalla famiglia de' Pandolfìni . 
Fu ultimamente Benedetto condotto in Inghilterra 
a' 'servigi del Re , al quale fece molti lavori di ^ ^ 
marmo e di bronzo, e particolarmente la sua se- ^^^ ^./^, 
poltura ; delle quali opere per la liberalità di quel ikUarra . 
Re, cavò da poter vivere il rimanente della vita 
acconciamente : perchè tornato a Fiorenza, dopo 
aver finito alcune piccole cose , le vertigini , che 
insino in Inghilterra gli avevano cominciato a dar 
noja agli occhi, ed altri impedimenti causati, co- 
me si disse, dallo star troppo intorno al fuoco a 
fondere i metalli o pure da altre cagioni, gli leva- 
rono in poco tempo del tutto il lume degli occhi; 
onde restò di lavorare intorno all'anno isso* e di Tomaté « 
vivere pochi anni dopo . Portò Benedetto con buo- J^^^*" /^ 
na e cristiana pacienza quella cecità negli ultimi ^^^^i /« 
anni della/sua vita, ringraziando Dio che prima vifia* 
gli aveva provveduto, mediante le sue fatiche, da 
poter vivere onestamente. Fu Benedetto cortese e 

galan- 

U) I versi del V Ario st$ sou$ i seguenti: 
Il giufto Dio quando i peccati nostri 
Han di remissìon passato il segno , 
Acciò che la giustizia sua dimostri 
Eguale alla pietà , spesso dà regno 
A tiranni atrocissimi ed a mostri » 
E dà lor ferza e di mal far inge|^o . 
Per questo Mario e Siila pose al Mondò 1 
E dtto Neroni e Calo fttriboii^ • 
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galantuomo^ e si dilettò semprt ^i pra.tiC9^re co» 
uomini virtuosi • Il suo ritratto si è cavato da uno 
che fu fatto, quando egli era giovane, da Agnolo 
di Donino (i)» ^ quale proprio è in sul nostro 
libro de^ disegni, dove sono alcune carte di mano 
di Benedetto molto ben disegnate: il quale per 
Sit9 riiféiiti. queste ppere merita d' essere fra questi eccellenti 
artefici axmoverato • 



(i) Afnoh di Détmim* che c^^l ^4^^^ scritto f e 

lo chiama il Vasari aloove » fii amicissimo di Co- 

RosseUi . Nell^ Vita di MicbeUgao)p, stamps 

innti y era detto Agnolo di Dom^aiCf t Vio$a dilr 



così 

limo 

de* Giunti 

^din. di Roma • 
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VITA 

DI BACCIO 

DA MONTELUPO (i) 

SCULTORI^ 

E DI RAFFAELLO 

^VO FIGLIUOLO. 



OUanta fnaaco pensano i popoK che gli urac* 
curati dftlle stesse arti che voglion fare pos^ 
sano qaelle giammai condurre ad alcuna perfexio* 
ie i tanto p^ eootra il giudizio di molti imparò 
laccio da Montelt^po l'arte della scultiua.Equer 
^lo gli avvenne , perchè ncUa sua giovatiezia svia^ 
lo <tt piaceri, quasi mai non istu^va , e ancorar 
che da molti fosse sgridato e sollecitato , nulla o ' 
poco stimava Tarte . Ma venuti gli anni della di^ 
ivetione, i quali arrecano il senno seco > gli feca- 
li subiumente conoscere, quanto egli era lontano 
Ma i>iiona via ; per il che vergognatosi degli at- 
111 qhe in.taj'arte gli passavano innanzi , eoa boi^ i^«^'/f r^^Y^ 
OmiiMo animo si propose seguitare, ed osservare '''^**' ^""^ 
ton ogni studio quello , che con la mfingardaggme ^^ ternate 
fifìp allodra aveva fuggito • Questo pensiero fu cagione in te , attes§ 
ch'egli fece nella scultura que' frutti, che la ere-*''* *^''* 
èmza di molti da lui più non aspettava. Datosi 
èijK^ue all'arte con tutte le forze, ed esercitando^ 

si 

(i) M^Htfiitp^ è rnt Castello sotto Fireaze circa t 
dodici miglia sul Fiume d'Arno. Nota deiV Me» 4i:Rk 
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SI molto 'in quella, divenne eccèllente e raro: e 
ne mostrò saggio in un .opqra di pietra forte 
lavorata di scarpello iti Fiorenza sul cantone del 
giardino appiccato col palazzo de* Pucci (i), che 
fu Tarme di Papa Leone X., dove sono due fanciul- 
li che la reggono con bella maniera e pratica 
condotti . Fece un Ercole per Pier Francesco de' 
Medici , e fugli allogato dall' arte di porta S. Maria 
Sua fistia di \xn;i Statua di S. Giovanni Evangelista per farla di 
^. G/#»tffl»i. jjjQjj^Q . i^ quale prima che avesse, ebbe assai con- 

trarj, perchè molti maestri fecero modelli a con- 
correnza; la (|uale figura fu posta poi sul canto 
di S. Michele in Orto dirimpetto ali* Ufizio. JFu 
^quest'opera finita da lui con somma diligenza. Di- 
cesi che quando egli ebbe fatto la figura di terra, 
chi vide 1' ordine delle armadure e le forme fat- 
tele addosso V ebbe per cosa bellissima , conside- 
rando il bello ingegno di Baccio in tal cosa. £ 
quelli che con tanta facilità la videro gettare, die- 
dero a Baccio il titolo d'aver con grandissima 
maestria saldissimamente fatto un bel getto. Le 
quali fatiche durate in quei mestiere nome di 
buono , anzi d'ottimo maestro gli diedero ; e oggi 
più che mai da tutti gli artefici è tenuu bellissi- 
,, ma questa figura. Mettendosi anco a lavorare di 
Ugto^Cfùct ^^8^^ \ intagliò Crocifissi grandi quanto il vivo ; 
fijii ehi tu$- onde infinito numero per Italia ne fece (a) , e fra 
ti spirano gli altri uuo a'Frati di S. Marco in Fiorenza so- 
dìvozi$nt. pjj la ^Qxt^ del coro (3^ . Questi tuui sono ripie- 
ni di bonissima grazia; ma pure ve ne sono al- 
cuni molto più perfetti dpgli altri ^ come quello 

delle 

(i) Queft'arme è guafta dall' acque e dal gelo e 
dal sole . /V. de II' Ed di Roma . 

(fi) Tralascia il Vasari di far menzione del Cro- 
cififlo àjjegno che è nelle Monache delle Murate, che 
il P. R iella tom, 3. pag. 99. attribuisce al noilro Bac- 
cio . N. ddV Ed. di R. 

(3) Ora quefto Crocififlb è in Convento. N. dtlt 
Ed, di Roma, 
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delle Murate di Fiorenza , ed uno che ne è in San 
Pietro maggiore non manco lodato di quello .- ed 
a'Monaci di S. Fiora e Lucilla ne fece un simile 
che lo locarono sopra Taltar maggiore nella loro 
Badia in Arezzo, che è tenuto molto più bello de- 
gli altri. Nella venuta di Papa* Leone X. in Fio- 
renza fece Baccio fra il palagio del Podestà e Ba- ^rc9 trhn- 
dia im arco trionfale bellissimo di legname e di f^^J* 7a/*^ 
terra, e molte cose piccole che si sono smarrite, uuL. *"' 
e sono per le case de* cittadini. Ma venutogli a 
noja lo stare a Fiorenza, se n'andò a Lucca, dove ^P*^ò in 
lavorò alcune opere di scultura, ma molte più di geuitufl^ td 
architettura in servigio di quella Città, e ^^xx\cq^ arebìunuré 
larmente il bello e bea composto Tempio di San ' *^ «•»^ • 
Paulino Avvocato de' Lucchesi con buona e dotta 
intelligenza di dentro e di fuori , e con molti or- 
namenti • Dimorando dunque insino alF 88. anno 
della sua età, vi finì il corso della vita; ed in 
S. Paulino predetto' ebbe onorata sepoltura da co- 
loro che egli aveva in vita onorato. 

Fu coetaneo 4i costui Agostino Milanese (i) ^^^*^^^* 
scultore ed intagliatore molto stimato, il quale in seuitorù. 
S. Maria di Milano cominciò la sepoltura di Mon- 
signor di Fois, oggi rimasa imperfetta, nella quale . 
si veggiono ancora molte figure grandi e finite ed 
alcune mezze fatte ed abbozzate, con assai storie 
di mezzo rilievo in pezzi e non murate , e con 
moltissimi fogliami e trofei • Fece anco un* altra 
sepoltura che è finita e murata in S. Francesco « 

Tom. VL F latta 

(l) Quefto Agoftino è chiamato Agoflin Bufti detto 
Agofto Bambaja. Fece nel secondo Chioftro dì S. France- 
sco di Milano quefto sontuoso sepolcro per la famiglia 
Biraga, e nelle monache di S. Marta quello del Signor 
De Fois con 12. ftorie di bafTorilievo , che si troverà 
descritto dal Vasari dopo la Vita di Girolamo da Car- 
pi; di che fi vegga il Torre nel libro intitolato Ri- 
tratto di Milano , e il Lomazzo citato dal P. Orlandi , 
ma senza dir dove ; e né io pur lo so dire, per lapar- 
iimonia che ha usata il Lomazzo medefimo ne' suoi In- 
dici > lasciando di porvi i numeri . N. dell' Ed* di R. 
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fkua a^Biraghi, con sei figure ed il bacamento 
storiato, con altri belUssimi ornanienti, che &imo 
fede della pratica e maestria di quel valoroso 
artefice . 

Lasciò Baccio alla morte sua fra gli altri fi«» 
gliuoli BaiTaello che attese alla scultura, e non 
pure paragonò suo padre, ma lo passò di gran 
Raffaela fi- lunga. Questo Raffaello cominciando nella sua gio- 
fiiodi Xac' vanezza a lavorare di terra, di cera, e di bronzo, 
^^e/r^a^tt *' acquistò nome d' eccellente scultore , e perciò esr 
$99 pédrt, vendo condotto da Antonio da & Gallo a Loreto 
operi nelle i^sicme COR moIti altri per dar fine all' ornamento 
SsmMd Céus di quella camera, secondo T ordine lasciato da An- 
di leretà. drea Sansovino, fini del tutto Raffaello lo sposali- 
zio di nostra Donna , stato cominciato d^ detto 
Sansovino, conducendo molte cose a perfciione 
con bella maniera, parte sopra le bozze d'Andrea, 
parte di sua fantasia; onde fu meritamente stima- 
to de' migliori artefici che vi lavoraasino al tempo 
suo . Finita quell'opera , Michelagnolo mise mano 
per ordine di Papa Clemente VII. a dar fine, se- 
condo l'ordine cominciato, alla sagrestia nuova ed 
^la libreria di S. Lorenzo di Firenze ; onde Miche- 
lagnolo conosciuta la virtù di Raffaello , si servi 
di lui in quell'opera; e fra l'altre cose gli fece fa- 
re, secondo il modello che n'aveva egli fatto, il 
S. DsmUne 3. Damiano di marmo che è oggi in detta sagre- 

éi marmo tn » ^ 1 n* • °" 1 j«»« Am 

s£gr/flu di *^^^^ «tatua bellissima e sommamente lodata ai 
s.L^renzà. Ognuno. Dopo la mone di Clemente trattenendosi 
Raffaello appresso al Duca Alessandro de' Medici , 
che allora faceva edificare la fortezza del prato , gli 
fece di pietra bigia in una punta del baluardo prin- 
cipale di detta fortezza , cic^ dalla parte di fuorit 
l'arme di Carlo V. Imperatore tenuta da due Vit- 
torie ignude e grandi quanto il vivo, che furcmo 
e sono molto lodate, e nella punta d*un altro, cioè 
jitre «pere verso la Città dalla parte di mezzo giorno, fece 

tdftS! ^'^^'^^ ^^ ^^"^ ^"^^ Alessandro della medesima 
•^ • pie- 



1^^ 



DI BACCIO E RAFF. DA MONTEL. 8| 
pietra con due figwe (i^. E nou molto dopo la^^ 
TiQrò uu Crociiìsso grawe di legno per le Mona- 
che di S* ApoUoiua ; e per Alessanoro Antinori , 
allora nobilissimo e rjjccbissioio mercante Fioren- 
tino, fece nelle nozze d^ una sua figliuola un ap« 
parato rìcchi3sin:u> con statue, storie, e molt' altri 
ornamenti bellissimi . Andato poi a Roma dal Bo-^^P"'/»'».^*- 
narroto, gli furono fatte fare due figure di marmo ^^^^]J^'^^*I 
I grandi braccia cinque per la sepoltura di Giulio IL vir/#. 
a S. Pietro in Vincola^ murata e finita allora da 
Michelagnolo . Ma ammalandosi RaiFacllo mentre 
faceva quest' opera , non potè mettervi quello stu- 
dio e diligenza ch'era solito, onde ne perde di 
grado, e sodisfece poco a Michelagnolo . Nella ve- 
nuta di Carlo V. Imperatore a Roma, facendo fare 
Papa Paolo IIL un apparato degno di quell'invit- 
tissimo Principe, fece RaHaello in ^ul ponte S. Agno- 
lo di terra e stucchi quattordici statue tanto bel- 
le, che elle furono giudticate le migliori che fussero 
state fatte in queir apparato , e che è più , le fece 
con tanta prestezza , che fu a tempo a venir a Fi** 
renze, dove si aspettava similmente T Imperatore^ 
fare nello spazio di cinque giorni e non più in 
su la coscia del ponte a Santa Trinità due fiumi 
di terra di nove braccia Tuno, cioè il Reno perla 
Germania e il Danubio per V Ungheria • Dopo es- 
sendo condotto a Orvieto, fece di marmo in una 
cappella ^ dove aveva prima fatto il Mosca sculto- 
re eccellente molti ornamenti bellissimi di mezzo 
rilievo, la storia de' Magi, che riuscì opera molto 
bella per la varietà di molte figure ch'egli vi fece ^^^^^^ ^^^ 
con assai buona maniera. Tornato poi a Roma, da y?^/^.^^^^. 
Tiberio Crispo , castellano allora di Castel S. An* u , è vi fece 
giolo , fu fatto architetto di quella gran mole ; ond' *** ^^^^"^ • 
egli vi acconciò e ornò molte stanze con intagli di 
molte pietre e mischj di diverse sorti ne' cammini , 
finestre, e porte. Fecegli oltre ciò una statua di 

. F ij mar- 

co Vedi il tom. III. delle Ltttere ?Ìtìorìcbe 
pag. 221. ^tM à^lt td. di R. 



84 VITA' 

marmo alta cinque braccia, cioè l'Angelo di Ca- 
stello Ci) che è in una cima dd torrion qaidro di 
mezzo, dove sta lo stendardo, a similitudine di quel- 
lo che apparve a S. Gregorio, quando avendo pre- 
gato per il popolo oppresso da crudelissima pesti- 
lenza, Io vide rimettere la spada nella guaina. 
Appresso essendo il detto Crispo fatto Cardinale, 
mandò più volle Raffaello a Bolsenodove fabbrica- 
va un palazzo : né passò molto che il Reverendis- 
simo Cardinafe Salviati e Messer Baldassarre Tu- 
rini da Poscia diedero a fare a Raffaello , già tol- 
tosi da quella servitù del Castello e del Cardinale 
Crispo, la statua di Papa Leone che è oggi sopra 
ta sua sepoltura nella Minerva di Roma; e quella 
finita, fece Raffaello al detto Mess. Baldassarre 
per la Chiesa di Pescia , dove aveva murato una 
Cappella di marmo, una sepoltura: ed alla Conso- 
lazione di Roma fece tre figure di marmo di mez- 
zo rilievo in una cappella . Ma datosi poi a una 
Vip più da certa vita più da filosofo che da scultore, si ri- 
fi:if»o/o che dusse, amando di vivere quietamente, a Orvieto; 
aa scu/tce . ^Q^g p^gg^ j^ ^^^^ jgj,^ fabbrica di S Maria, vi 

fece molti acconcimi , trattenendovisi molti anni 
ed invecchiando innanzi tempo. Credo che se Raf- 
faello avesse preso a fare opere grandi, come areb^ 
bc potuto, arebbe fatto molte più cose e migliori 
che non fece nell'arte. Ma Tessere egli troppo buo- 
no e rispettoso j fuggendo le noje e contentando- 
si di quel tanto che gli aveva la sorte provvedu- 
to, lasciò molte occasioni di fare opere segnalate. 
^ „ Disegnò Raffaello molto praticamente , ed intese 
nel suo étisi' molto mcglio le cose dell arte, che non aveva tatto 
£nare. Baccio SUO Padre; e di mano così dell'uno, come 
dell'altro, sono alcuni disegni nel nostro libro, ma 
moko migliori sono e più graziosi e fatti con 

• mi- 

U) Esf»ndo milconcli dal tempo e da' fulmini 
la ftatua.dcir Angelo fatta da Rvjffa-.ìlo, è ftara rifatta 
di bronì^a pochi anni sono dal Giordani gettatore itk 
•bronzo molto pratico. iV. dell' Ed, di Roma . 
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migliore arte quelli di «llaffaallo ; il quale negli or- ^"f'*''' '* 
namenti di archltettui|a seguitò assai la maniera, di /o'.^"''* 
Michelagnblo , come ne fanno fede i cammini le 
porte , e le finestre che egli fece in detto castello 
S. Angiolo, ed alcune cappelle fatte di suo ordine a 
Orvieto di bella e rara maniera (*). Ma tornando 
a Baccio, dolse assai la sua morte a i Lucchesi 
avendolo essi conosciuto giusto e buon uomo e' 
verso ognuno cortese e amorevole molto. Furono 
l'opere di Baccio circa gli anni del Signore ic35 rr 
Fu suo grandissimo amico e da lui imparò molte Voititta *. 
cose Zaccaria da Volterra (i), che in Bologna ha '«'^<» ''' *^^- 

mifira qui poco informato 
Mf importanza delVonorifco impiego occupato in Of' 
^ieto per buona parte del viver suo di Architetto e 
Ispettor generate delt Opera ; impiego ricercato e tenw 
to con toro grande riputazione dai primi Artefici det se 
colo XI TI. XIV. f XV , siccome net seguente lo tf attero 
il San Micheli da Verotta , Ippolito Scalza , e altri coU 
to stipendio di 20© scudi /*/!//«• t e altri comodi : La 
seguente iscrizione pofla nel ^^desimo Duomo U ditno* 

fra: 

D. O. M. 

Simoni Muse» Fiorentino & Raphael! Monteluplo 

Sculptoribus & Archireftis eximits 

^ Amici tia probi tate solerti a pari bus 

Ob'egtVgiam m hae saera^ Aed«' Éxormnda' 

Gollatam pperatn vitaitìqu€^ eo in monete pdsitant.. 

Vt ^1 irt vita eeniiinaissimi' fiienint - 

' Ift %fért^ sfifttìl x<5(Miqu5scant 

Prcft&i F^i'idii comnMiBè sepoUrum posaerunt ^ 

'An^ Domkir^ KiftLMxvi il. 






Dette opere ifa- eito^ fétte in Orvhth v$di la Storia dèi 
Duomo di déH'a \(Atth a pèg: 32^3. e segg, F.G.D. 
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Pittorico ristampato da Pretro'Gi|àf|entf, 

itila quale oli ^xtà ' in 'quelle n#te ^ ^ éHttù Zacc a ria a 

■• * .i.'...^.., 1"'- •- rr. tuo </■" , >2ac- ' 
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molte cose lavorato di terra eott a , deHe cfoaU at- 
cmne ne sono Mlk Chiesa 4ì S% Ciuieppo . 
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Zacchiò . Nel lihi^ kititifUt»- il ■0a0$0JS^0r 4ì9htganna' 
tu fl?»in^^ moine i^l«e e sHSfiampato.re fra^ IV^e^nei 
1755- medito ^ùeécijélftayfpec opers^cttH'o^ratlssiino 
Sig. Gio: Pietffo Zanftecci iiekbce^aaa meno per le prò- 
dQMfit'del SVIO péeiielle«).cbe del^^sup^i penn» , colla 
quale ha comf ofto xmoleei op«^ caq|#fT^ prosa cfie in 
verso, e tutte eccellenti , della cui amicizia mi pregio 
<Jbn modo patticolaiU^t leggo e Ci i&li)Cfae Zo^carì» 
tehìk) da V^terra fKe.la ftatua ar:r^p«i\Pa0j(o ,|It« lAe 
è nel palazzo del robblico nella sala cne da quefta ua« 
tua è detta SuIaF^afsei e a c. 4a84, ^^Mr S. Giusep- 
pe Clùesft aippelUia-^gii S. Maria dlyfJLÌ& ^ètira» jm* 
seduta ora da IV^poache e, crradaM'pnac^.ili^n^^ 
Bentivogli ^ ^fi^5^yI^^¥>noa xum O^fu^^mbino j^i alcuÀi 
angi(i$j[i» opera del medefimo Zaccaria. ìyofd detì^ta, 
di Roma • 
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» Credi orefice ne' suoitem- '^"'''< /■"'* 
trava in Fiorenia con molto 'l'J^'"' ""■ 
Andrea Sciarpolloni accoo- 
chè imparasse quel mestte^ 
jIOj giovanetto di bellissimo i^ stUr- 
itutni. E perchè quinto il f#//»w r'i" 
insegnava volentieri, tanto *"^','*,;f^ 
ì con studio e prestezza qua- '*„ j^//" 
astrava , non passò molto 
retine non solamente diligen- 
!, ma orefice tanto pulito e 
ane gì! fu pariin quel tem- 
di Credi , che Lorenzo da in- Prreii fn 
iamato, non Lorenio Sciar- **'•. * 
1 ognuno . Cresciuto dunque " ' " 
pose con Andrea de! Ver-" j. ,eit»cìi 
e un suo co&l fatto umore »< Aadni 
2/ e sotto lui. avendo ■ per^''. ^trnc- 
, sebbene erano concorrenti, ' '' 
mardo da Vìnci, attese con 
ogni diligeitta alla pittura: e perchè a Lorenzo 
{)ìaceva fttor di modo la maniera <K I ionardo , Ift 
teppe cosi bene imitare, che niuno fu che nella 
pulitezia e tiel finir l'opere con (HligeOM l'imi'* 
F iiij tatse 
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tasse più di lui^ come si può vedere i^ mohi ài" 
segni , fatti e di stile e di penna o d^ acquerello , 
/f/ùtò/ama- che sono nel nostro libro; fra i. quali sono alcuni 
^'/^iJ/' Jj** ritratti da medaglie di terra, acconci sopra con 
yiuct. panno lino incerato e con terra liquida con tan- 
ta diligenza imitati e con tanta pacìenza finiti ^ 
che non si può a pena credere , non che fare . Per 
queste cagioni adunque fu tanto Lorenzo dal suo 
maestro amato , che quando Andrea aildò a Venezia 
Reft9sgemte a gettare di bronzo il cavallo e la statua di Bar- 
^^'f^'/f^^^'-^tolommeo da Bergamo , egli lasciò a Lorenzo tut- 

4tt Vitree- ., . 0.7°. , ,, 

cbh., to il maneggio e amministrazione delle sue entrate e 
de* negozj , e parimente tutti i disegni , rilievi, sta- 
tue, e masserizie delFarte: ed air incontro amò 
tanto Lorenzo esso Andrea suo Maestro, che oltije 
all'adoperarsi in Firenze con incredibile amore in 
tutte le cose di lui , andò anco più d* una volta a 
Venezia a vederlo , e rendergli conto della sua buo- 
na amministrazione: e ciò con tanta sodisfazione 
d'Andrea, che se Lorenzo T avesse acconsentito, 
egli se Farebbe instituito erede . Né di questo buon 
Andò s Vó' animo fu punto ingrato Lorenzo , poich'egli, mor- 
nczia e ri- to Andrea, andò a Venezia e condusse il corpo di 
V<7me4efi!ifoM^ a Firenze, ed agli eredi poi consegnò ciò che 
si trovava in mano d' Andrea, eccetto i disegni, 
pitture, sculture, ed altre cose dell'arte. Le prime 
pitture di Lorenzo furono un tondo d' una nostra 
Donna, che fu mandato al Re di Spagna, il dise- 
gno della qual pittura ritrasse da una d'Andrea suo 
maestro; e un quadro molto meglio che l'altro, 
che fu similmente da Lorenzo ritratto da uno dì 
Lionardo da Vinci j e mandato anch'esso in Ispa-- 
gna^ ma tanto simile a quello di Lionardo, che 
non si conosceva l'uno dall'altro. £' di mano di 
Lorenzo una nostra Donna in una tavola molto 
ben condotta, la qual'è accanto alla Chiesa gran- 
de di S. Jacopo di Pistoja, e parimente una che 
n' è nello spedale del Ceppo , ^he è delle migliori 
pitture che siano in quella Città • Fece Lorenzo 

molti 
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molti rìtrani; e quando era giovane fece quello 
di se stesso, che è oggi appresso Gio: Jacopo suo ^«»'«^' /'- 
discepolo pittore in Fiorenza con molt* altre cose riu^u^lti 
lasciategli da Lorenzo, fra le quali sono il ritratto Perugìuo, 
di Pietro Perugino , e quello d'Andrea del Verroc- ^'( v^rroe- 
chio suo maestro. Ritrasse ^nco Girolamo Beni vie- ^'W'^^^ 
ni uomo dottissimo e suo molto amico. Lavorò 
nella Compagnia di S. Bastiano dietro alla Chiesa 
de'Servi in Fiorenza in * una tavola la nostra Don* 
na, S. Bastiano/ ed altri Santi; e fece ali* altare dì 
S.Giuseppo in Santa Maria del Fiore esso Santo • 
Mandò a Montepulciano una tavola che è nella 
Cluesa di S.. Agostino, dentrovi un Crocifisso, la 
nostra Donna « e S. Giovanni fatti con molta dili- 
genza. Ma la migliore opera che Lorenzo facesse 
mai 9 e quella in cui pose maggiore studio e. dili- 
genza per vincere se stesso, fu quella che è in 
Cestello (i^ a una cappella , dove in una tavola è p^^ ,„ 
là nosua Donna, S. Giuliano, e S. Niccolò; e chi c^tth: 
vuol conoscere che il lavorare pulito a olio è ne- 
cessario a volere che Topere si conservino , veggia 
questa tavola lavorata con tanta pulitezza, che non 
6i può più. Dipinse Lorenzo, essendo ancor giova- 
rle, in un pilastro d'Orsanmichele un S. Bartolom- 
meo : ed alle Monache dì S. Chiara in Fiorenza 
una tavola della Natività di Cristo con alcuni pa- 
stori e angeli;; ed in questa, oltre altre cose, mise 
gran diligenza in contirafFare alcune erbe tanto be- 
ne , che pajono naturali* Nel meijesimo. luogo fe- 
ce in un quadro una S. Maddalena in penitenza , 
ed in un altro appresso la casa di M. Ottaviano VatIì cpere 
de'Medici fece un tondo d'una nostra Donna . In ^' Lorenzo. 
S. Friano fece una tavola; e in S. Matteo dello spe- 
dale di Lelmo lavorò alcune figure: iii S. Repa* 
rata dipinse l'Angelo Michele in un quadro ; e nel- 
la Compagnia dello Scalzo una tavola fatta con 
molta diligenza . E oltre a quesfò opere fece moN 
ti quadri di Madonne e d' altre pitture, che sono 

per 

(i) Quelle opere sqtì perdute, tf. dilfEtl. èli R. 



I. 
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per Fiorenta neUe case. deViaiKiiiis . :Ayeiido dntt-- 
que Loreazo nvedianee queste fatiche messQ iói'- 
J7 r/V/r» /« gi^me alcune somme di danari ^ come quegli ch^ 
%u!!^rdtfi piuttosto che arricchire, desiderava quiete^ si <x)m- 
derescdt'oi' misc in S. Maria niiova di Fiorenia, là dove viih 
ta quieta . ^^ ed ebbe comoda abitazione insino alla morte » 
Fu p»TUit p L^renio molto parziale della setta di Fr. Gir(>* 

dil Savna- , i t^ ' ' 

rou. lamo da Ferrara, e visse sempre come uomo one« 

6to e di buona vita (i)^ usando amorevolmehte cor* 
tesia dovunque se gliene porgeva occasione. JTinafr» 
mente pervenuto al 78. anno della sua vita si mo^ 
TÌ di vecchiezza , e fu seppellito in S. Piero mag^ 
giore Tanno IS30. Fu costui tanto finito e palato 
ne* suoi lavori) che ogni altra pittura a compara* 
tione delle sue parrà sempre aìbbozzata e mal net* 
Aitìevi di ta . Lasciò molti discepoli , e fra |^i altri Gio: An* 
Lorenzo fra j^j^j^ SogUaui c Tommaso di Stefano . Ma per* 
Totumlééi che del Sogliano si parlerà in altro kiogo^ dirò 
SteféM. quanto a Tommaso, ch'egli imitò nt)ho nella puU» 
tezza il suo maestro, e fece in Fiorenza e fuori 
molte opere ; e nella villa d* Arcetri a Manco dei 
Nero una tavola d'una Natività di Cristo condot^ 
ta molto pulitamente Maia pxincìpal professione di 
Tommaso fu col tempo di dipignere drapperie^ onde 
lavorò i drappelloni megBoche^un altro* £ per- 
dio Ste&no padre di Tommaso era stato miniato* 
re , e anco aveva fatto qualche cosa d' architettura 
Tommaso per imitarlo condusse , dopo ki morte di 
esso suo padre , il po^te a Sieve Iratano a Fk>» 

rtnza 

(i) Qmndi h cbe li trova oppellaco da Set Leren* 
zo Violi notajo pubblico : Prudens vir ò* Dei timora^ 
tus Laurentitts olim Andre d Credi fiffor Flore vtinus 
in uno ftrumenro di donazione ch^ egli fece a S. Marii 
nuova d'en suo ^odet<e nel popolo di S. Maria a Case • 
rotta presso a S« Cacciano hia^ 8. migtia faori di Fi- 
renze • <2«efto ftc^mcnto fu fatto il à\ l. Aprile del 
1531 •; fioche Lorenzo non morì nel 1530. come qui di- 
ce il Vasari . Di qaefto lume ne ho Tobbiigo al mio 
antico e onorato amico il Sig. Domenico Mann! . Nota 
dell' EHzìw di Roma . 
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renza dieci miglia, che allora era per una pie-* 
na rovinato; e similmente quello di S.Piero a pon- 
te in sul fiume di Bisenzio, ch*è una beiropera*E 
dopo molte fabbriche fatte per monasterj ed altri 
luoghi, ultimamente essendo architettore dell'Arte 
della lana, fece il modello delle case nuove che 
fece fare quell'Arte dietro alla Nunziata ; e final- 
mente si mori, essendo già vecchio di 70. anni a 
più r anno 1564. e fu sepolto in S. Marco, dove 
fu onorevolmente accompagnato dalF Accademia 
del disegno. Ma tornando a Lorenzo, ei lasciò mol- -t^'^/i 4/i-«- 
te opere imperfette alla sua morte, e particolar- "'J^J'/]^"** 
mente un quadro d'una passione di Cristo molto 
bello che venne nelle mani d^Antonio da Ricasoh\ 
e una tavola di M. Ff ancesco da Castiglioni Cano» 
nico di S. Maria del Fiore, che la mandò a Casti- 
glioni, molto bella. Non si curò Lorenzo di fare 
molte opere grandi, perchè penava assai a condur- 
le ^ vi durava fatica incredibile, e massimamente 
perchè i colori eh' egli adoperava erano troppo 
sottilmente macinati ; oltreché purgava gli olj di Usò pia che 
noce e stillavali, e faceva in su le tavolelle le •f''»*'^* 
mestiche de' colori in gran numero, tanto che dal- "^''^• 
la prima tinta chiara ali* ultima oscura si condu-» 
ccva a poco a poco con troppo e veramente so- 
verchio ordine , onde n'aveva alcuna volta in su 
la tavolella 25. e ^o. e per ciascuna teneva il suo 
pennello appartato^; e dov'egli lavorava, non vo- 
leva che si facesse alcun movimento che potesse 
far polvere ; la quale troppo estrema diligenza non 
è forse più lodevole punto, che si sia una estrema 
negligenza, perchè in tutte le CQse si vuole avere 
un certo mezzo e star lontano dagli estremi, che 
sono comunemente viziosi. 
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VITA 

DI LORENZETTO 

Scultore ed Architetto Fiorentino. 

E DI bocx:agcino 



PITTORE CREMONESB. 

I 

V^^w ▼^'•w V^^V 

OUando \u fortuna ha tenuto un pezzo a basso 
con la povertà la virtù di qualche bellMnge- 
gno , alcuna volta suole ravvedersi ^ ed in un pun* 
to non aspettato procacciare a colui che dinanzi gli 
era nemico in var j modi de' benefizj , per ristorare 
in un anno i dispetti e T incomodità di molti : il 
che si vide in Lorenzo di Lodovico Campana]© Fio- Lortnut- 
rentinó, il quale si adoperò così nelle cose d*ar- ^ll'Tl *"!/'* 

, • ^ ,. 1 r 1 ornato é0 

chitettura, come di scultura, e tu tanto amato da Kaffàtih ^ 
Raffaello da Urbino , che non solo fu dà lui ajuta- ifrbìno^ t 
to e adoperato in molte cose , ma ebbe dal medesi--^* cwi'* 
mo per moglie una sorella di Giulio Romano disce- Romani.' 
polo di es5o Raffaello. Fini Lorenzetto (che cosi 
fu sempre chiamato) nella sua giovanezza la se- 
poltura del Cardinale Forteguerri , posta in S. Ja- 
copo di Pistoja , e stata già cominciata da Andrea 
del Verrocchio; e fra T altre cose vi è di mano di 
Lorenzetto una Carità che non è se non ragione* 
vole ; e poco dopo fece a Giovanni Bartolini per 
il suo orto una figura ; la quale finita , andò a Ro- 
ma , dove lavorò ne' primi anni molte cose , delle 
quali non accade fare altf a memoria • Dopo essen^ 

dogli ^ 
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dogli allogata da Agostino Chigi , per ordine di 
Raffaello da Urbino, la sua sepoltura in S. Maria 
del Popolo, dove aveva fabbricato una cappella, 
Lorenzo si mise a quest*opera con tutto quello stu- 
dio , diligenza, e fatica che mai gli fu possibile per 
uscirne con lode , per piacere a Raffaello, da! qua- 
le poteva molti favori ed ajuti sperare, e per es- 
serne largamente rimunerato dalla liberalità d'Ago- 
stino uomo ricchissimo. Né cotali fatiche furono 
se non benissimo spese , perchè ajutato dal giudi- 
zio di Raffaello, condusse a perfezione quelle figu- 
€i9Ms ed re , cioè un Iona ignudo uscito dal ventre del pe- 

rfi Lmo'^^® P^^" Ja resurrezione de' morti (»), ed un Elia 
Miijpme. che col vaso d* acqua e col pane subcinerizio vi- 
ve di grazia sotto il ginepro. Queste statue dun- 
que furono da Lorenzo a tutto suo potere con ar- 
te e diligenza a somma bellezza fiftite ; ma egli non 
ne conseguì già quel premio, che il bisogno della 
sua famiglia e tante fatiche meritavano . Percioc- 
ché avendo la morte chiusi gli occhi ad Agostino 
e quasi in un medesimo tempo a Raffaello , le det- 
te figure per la poca pietà degli credi d'Agostino 
•e gli rimasero in bottega , dove stettero molti an* 
ni. Pure oggi sono state messe in opera nella det- 
ta Chiesa di Santa Maria del Popolo alla detta se-' 
poltura. Lorenzo dunque caduto d'ogni speranza 
per le dette cagioni , si trovò per allora avere get- 
tato il tefnpo e la fatica . Dovendosi poi eseguire 
il testamento di Raffaello, gli fu fatta fare una 
statua di marmo di quattro braccia fi' una nostra 
StMtu» dei" Donna per lo sepolcro d*esso Raffaello nel tempio 
UB. Vergi- dì Santa Maria Ritonda, dove per ordine suo fu 
TrfiT^f '««^aurato quel tabernacolo . Fece il medesimo Lo- 
faiih . '^^"^^^ P«f un mercante de' Perini alla Trinità di 

Ro- 

(*) Se s coftni ^i dei /' of$ore di gaefla iel/issima fia- 
tua » alU gaaJe fer essere riputata opera di buono scsf 
pello Greco nulla vianca, fuorché P età e t opinione 
degli uomini , cùnvìen dire che grandissimo ajuf egli ne 
avesse da Raffaello per condurla a tauta perfezione . F.G.D. 
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Roma una sepoltura con due fanciulli di mezzo 
rilieva; e d'architettura fece il disegno di molte ^f*^* «^rt 
case, e particolarmente 'judlo del palazzo di Mes- ^]^ ^rf/;*/- 
$cr Bernardino Caffarclli, e nella Valle la facciata tars. 
di dentro , e cosi il dÌ!Usgi&o delle stalle ed il giar- 
dino di sopra per Andrea Cardinale delia Valle, do- 
ve accomodò tìcl pariimento di queir opera colon-» 
ne, base , e capitelli antichi , ^ sparti attorno per 
basamento di tutta quell'opera pili antichi pieni di 
storie ; e più alto fece sotto certo nicchione un 
altro fregio di rottami di cose amiche, e di sopra 
nelle dette nicchie pose alcune statue pur antiche 
e di marnio , le quali sebbene non erano intere per 
essere quale senza testa, quale senza braccia , ed 
alcuna senza gambe , ed insomma ciascuna con 
qualche cosa meno, raccomodò nondimeno benis* Tngtgfff 
simo , avendo fatto rifare a buoni scultori tutto '^^'^^^tcre 
quello che mancava: la quale cosa fu cagione che i/fj^'*'^*' 
altri Signori hanno poi fatto il medesimo, e restau* 
rdto molte cose antiche, come il Cardinale Cesis, 
Ferrara, Farnese , e per dirlo in una parola tutta 
Roma. £ nel vero hanno molto più grazia queste 
anticaglie in questa maniera restaurate, che non 
hanno que' tronchi imperfetti , e le membra senza 
capo , o in altro modo difettose e manche • Ma tor- 
nando ai giardino detto , fu posto sopra le nicchie 
la fregiatiura che vi si vede di storie antiche di 
mezzo rilievo bellissime e rarissime; la quale in- 
venzione di Lorenzo gli giovò infinitamente, per« 
che passati grinfortunj di Papa Clemente, egli fu 
adoperato con suo molto onore ed utile • Percioc- 
ché avendo il Papa veduto, quando si combattè 
Castel Sant* Agnolo , che due cappellette di marmo 
ch'erano all'entrare del ponte avevano fatto dan- 
no , perchè standovi dentro alcuni soldati archibu* 
gieri , ammazzavano chiunque s'affacciava alle mu- 
ra , e con troppo danno , stando essi al sicuro ^ le- 
vavano le difese , si risolvè Sua Santità levare le 
dette cappelle , t ne'luoghi loro mettere sopra due 

basa^ 
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^l'^^*^^ basamenti due statue di marmo ; e cosi fatto met- 
ter su il S. Paolo di Paolo Romano , del quale si 
è in altro luogo ragionato (i) , fu data a fare l'ai' 
tra, cioè un S. Piero,, a Lorenzetto, il quale si 

J»ortò assai bene , ma non passò già quella di Pao- 
o Romano ; le quali due statue furono poste e 
si veggiono oggi all'entrata del ponte. Venuto poi 
a morte Papa Clemente, furono allogate a Baccio 
Bandinelli le sepolture di esso Clemente e quella 
di Leone X. , ed a Lorenzo data la cura del lavoro 
di quadro che vi si aveva a fare di marmo ^ ond* 
egli si andò in quest' opera qualche tempo tratte- 
nendo. Finalmente quando fu creato Pontefice Pa- 
pa Paolo in. essendo Lorenzo molto mal condotto 
ed assai consumato , e non avendo altro che una 
casa, la quale egli stesso si aveva al Macello de* 
corbi fabbricata, ed aggravato di cinque figliuoli 
ed altre spese , si voltò la fortuna a ingrandirlo e 
ristorarlo per altra via. Perciocché volendo Papa 
Paolo che si seguitasse la fabbrica di S. Piero, e 
non essendo più vivo nà Baldassarre Sanese né 
altri di coloro che vi avevano atteso, Antonio da 
San Gallo jnise Lorenzo in queir opera per archi- 
j.^c^D-!!!! tetto , dove si facevano le mura in cottimo atan- 

dt S, Pietro ^ . •/•.% 

con tu0 utì' to la canna • Laonde m pochi anni fu più cono- 

Ué sfiuto e ristorato Lorenzo senza affaticarsi , che 

non era stato in molti con mille fatiche , avendo 

in quel punto avuto propizio Dio, gli uomini, e la 

fortuna (2) ; e s* egli fusse più lungamente vivuto , 

areb- 



(i) Vedi la vita di Paolo Romano nel Tom IlL a 
e. 345. N. dell' Ed. di R. 

(2) Sia detto qui ora per sempre che non essendo 
il Vasari nomo di dottrina e d'uno stadio fondaco « ma 
un dottor volgare» come si suol dire, parlava con la 
lingua, del Volgo , il quale benché credeva che la prov* 
videnza di Dio dispone tutto, e che non cada foglia» 
te non dove, come , e quando vuole Iddio»' tuttavia ha 

sem- 
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arebbe anco molto meglio ristorato que* unni 
che la violenza della sorte , quando bene operava, 
indegnamente gli aveva fatto • Ma condottosi all' 
età a anni 47. si mori di febbre Tanno i54i,Dol- ^''''«^•* 
se infinitamente la morte di costui a molti amici "*'* 
^oi , che lo conobbero sempre amorevole e discre- 
to. £ perchè egli visse sempre da uomo dabbene 
e costumatamente, i deputati di San Piero gli die- 
dero in un deposito onorato sepolcro , e posero in 
quello io infrascritto epitaffio: 



h 



SCULPTORI LAURENTIO FLORENTINO. 



Roma mìhi trìbuit tumulum , Florentia vìtam ; 



Nemo alio velia nasci 6» obire loco . 



M D X L L 



Vix. ann. xLVii. Men. il. D. xv. 



Avendosi Boccaccino Cremonese^ il quale fu Boccmcììm 
quasi ne* medesimi tempi, nella sua -patria e per ^••^^''^•^' 
tutta Lombardia acquistato fama di raro e d' ec- 
cellente pittore , erano sommamente lodate V opere 
sue, quando egli andato a Roma per vedere Pope- ^^i,/, ^ 
fé di Michelagnolo unto celebrate , non V ebbe sì MìcMagn^- 
tono vedute, che quanto potè il più, cercò d'av- '• Bonàrf- 
vilirle ed abbassarle , parendogli quasi tanto inai- * ' 
zare se stesso , quando biasimava un uomo vera- 
i^ente nelle cose del disegno, anzi in tutte general- 
mente eccellentissimo* A costui dunque essendo ai- 
Tom. VL G legata 

sempre in bocca la fortuna » la torte » e il defttno . AT. 
diiPEd. di Roma . 
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7ji/#/fW0^e- logata la cappella di S. Maria Traspontina « poiché 
IJ^^jJI^'^IJ^^JJf l'ebbe finita di dipigncre e scoperta, chiarì tutti 
sfontinM. coloro , i quali pensando che dovesse passare il 
Cielo , non lo videro pur aggiugnere al palco degli 
ultimi solari delle case : perciocché veggendo i pit'- 
tori di Roma la incoronazione di nostra Donna 
eh' egli aveva fatto in quell'opera con alcuni fan- 
ciulli volanti , cambiarono la maraviglia in riso • E 
da questo si può conoscere che, quando i popoli 
cominciano ad inalzare col grido alcuni più eccel- 
lenti nel nome che ne' fatti, è difficile cosa pote- 
re, ancorché a ragione, abbatterli con le parole, 
insino a che V opere stesse contrarie in tutto a 
quella credenza, non discoprono quello che^ coloro 
tanto celebrati sono veramente; ed è questo cer- 
tissimo, che il maggiore danno che agli altri uomi- 
ni facciano gli uomini, sono le lodi che si danno 
troppo presto agl'ingegni che s'affaticano nell'ope- 
rare ; perchè facendo cotali lodi coloro gonfiare 
acerbi, non li lasciano andare più avanti, e colo- 
ro tanto lodati, quando non riescono l'opere di 
quella bontà che si aspettavano, accorandosi di 
quel biasimo , si disperano al tutto di potere mai 
più bene operare . Laonde coloro che sa vj sono , 
debbono assai più temere le lodi che il biasimo, perchè 
quelle adulando , ingannano , e questo scoprendo il 
vero, insegna. Partaidosi adunque Boccaccino di 
Roma per sentirsi da tutte le parti trafitto^ lace« 
7ctns « ro, se ne tornò a Cremona , e quivi il meglio che 
CrimoMo, €d ^^^ ^ p^^^ ooutinuò di esercitar la pittura , e 
«r/ ^(««ìm. dipmse nel duomo sopia gh asrchi di meiio tut- 
te le storie delta Madonna; la qual opera è molto 
stimata in quelki Città. Fece anco altre opere e 
per la Città e fuori , d(CUe quali non accade fiir men- 
zione. Insedilo costili tfarte ad un suo figliuolo 
C4mUh fi9 chiamato Cammillo , il quale attendendo con più 
fii^^'j'pf^^ studio all'arte, s'ingegnò di rimediare , dove ave- 
*Ma^ mor\ ^^ niaBcato la vanagloria di Bòccaccino. Di mano 
moit9preli9. di questo CammiUo sono alcune- opere in S. Gis- 

mondo , 
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inondo^ lontanò da Cremona un miglio, le qualt 
da i Cremonesi sono stimate la miglior pittura eh* 
abbiano. Fece ancora in piazza nella facciata di una 
casa, ed in Saat^Aeata tutti i partimenti delle vol- 
te, ed alcune tavole e la facciata di Sant^Anto^ 
nio, con altre cose che lo fecero conoscere per 
molto pratico: e se la morte non l'avesse ami 
tempo levato dal Mondo, avrebbe fatto onoratissi- 
ma riuscita, perchè camminava per buona via; ma 
qudle opere nondimeno che ci 4ia lasciate , meri- 
tano che di lui si faccia memoria. Ma tornando a 
Beccaccino, senza aver mai fatto alcun miglioramen- Seusceiu» 
U) nell'arte passò di questa vita d'anni 58. Ne' ••^''^^ z*^* 
tempi di costui fu in Milano un miniatore assai ^J7rl*#T^' 
valente , chiamato Girolamo , di mano del quale /» MHaif» 
si veggiono assai opere e quivi ed in tutta Lon^- Gir9Um9 
bardìa. Fu similmente Milanese e quasi ne' me- *'*^*^*^" 
desimi tempi Bernardino del Lupino pittore dilica- ESemérdi^ 
tissimo e molto vago , come si può vedere in moU «# di Lupi- 
te opere che sono di sua mano in quella Città, *• pitt§ri. 
ti a Sarone, luogo lontano da quella 12. miglia , 
in uno sposalizio di nostra Donna , ed in altre sto- 
rie che sono nella Chiesa di S. Maria, fatte in fre- 
sco perfettissimamente* Li^vorò anco a olio puli- 
tamente^ e fu persona cortese ed amorevole molto 
delle cose sue ; onde se gli convengono meritamen- 
te tutte quelle lodi che si debbono a qualunque ar- 
tefice che con 1' ornamento della cortesia fa non 
meno risplendere V opere ed i costumi della vita , 
che con l'essere eccellente quelle dell'arte. 

Gii 

Not^ . Il P. Orlandi nel suo Ateadario Pittorico di- 
ce che Boccaccino era del casato Boccacci , e che mori 
neiranno 1540. Lo fteiTo Autore parlando di Cammil- 
lo figlio di }ui> non lo chiama Boccacci» come doveva, se 
quello era il casato del padre» ma lo appella Cammil- 
lo Boccaccino . Dice che in S. Sigismondo dipinse Gesù 
Cristo attorniato dagli angioli che hanno inalberata la 
Croce » e ne'laterali la resurrezione di Lazzaro e Tadul- 

tera 
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etra presefitttt t nostro Signore w Ci ài notizia, che mo« 
ti nel 1546. danni 3^. citando il Lomazzo a cart. 158. 
dell' Idié del tempio , 

Di Girolamo miniatore lo steflb P Orlandi non fa 
p%t9ÌZt e di Bernardino Lupino non dice altro se non 
che è descntto dal Lomazzo medesimo nella (Vessa Ope- 
ra dell' Mm dei tèmpio a cart. 160 Ma quivi il Lo- 
mazzo lo chiama Bernardino Lanino, e non Lupino» o 
del Lupino» come dice il Vasari . Il P. Orlandi ne H 
due diversi pittori nelV Ahcedario , ma pare che lo cre- 
da uno solo» perchè ad ambidue cita il Lomazzo, il 
Suale non parla mai di Lupino , ma solo di Lanino » 
el quale descrive le pitture fatte in Novara, e non in 
Navamif come si legge in detto Abeeedario, Egli era 
Milanese e discepdo di Gaudenzio Ferrari eccellentis- 
simo pittore («). 

(tf) Bernardino Lanino fu Verve Uese » siccome Gaa* 
denzio Ferrari di Vaìduggia sotto il dominio del Re 
di Sardegna . Io tengo che cofloro abbi a u frequentata 
P Accademia apèrta in Milano sotto la direzione di LiO" 
nardo da Vinci. Del Lanino osservai in Lombardia ope^ 
re Jlimatissimc f e nominatamente ums tavola da altare 
nella Sagrestia de* PP. Domenicani di Vigevano che pa* 
re dipinta da Raffaello i e dopo averla ben osservata* io 
non dubito cbe egli sopra le opere di faeflo eceellentif 
Simo Maeflro non abbia fatto lunghi (ladj , e forse pia 
di. molti altri siasi ad effo accollato » come pur anche 
fko ^$0, Antonio RgM%i farimonio da Vercelli^ F.G.D. 
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VITA 

DI BALDASSARRE 

P E R U Z Z I 

S A NE S E 

PITTORE ED ARCHITETTO, 



FRa tatti i doni che distribuisce il cielo ai mor- 
tali , nessuno giustamente si puote o dee te- 
tìet maggiore della virtù e quiete e pace deirani- 
mo, facendoci quella per sempre immortali e que« 
su beati . E però chi di queste è dotato, oltre Tob" 
bligo che ne dee avere grandissimo a Dìo , tra gli 
altri, quasi fra le tenebre uu lume, si fa conosce- 
re, nella maniera che ha fatto ne'tempi nostri Bai* Stmi pi§* 
dassarre Peruzzi pittore ed architetto Sanese, del f^f^ ^ Bai» 
quale sicuramente possiamo dire che la modestia e ^^f^'^^ • 
b bontà che si videro in lui fussero rami noa 
mediocri della somma tranquillità , che sospirano 
sempre le menti di chi ci nasce , e che V opere da 
lui lasciateci , siano onoratissimi frutti dt * quella 
vera virtù che fu in lui infusa dal cielo . Ma seb* 
l)ène ho detto di sopra Baldasisarre Sanese, perchè 
fu iempre per Sanese conosciuto , non tacerò che 
siccome sette Città combatterono fra loro Omero » 
volendo ciascuna eh* egli fusse suo cittadino , cosi 
tre nobilissime Città di Toscana , cioè Fiorenza (^ 

G iij Vol^ ' 

{*) Dmì apìtfi doemmeiiti eie Per ilìiiftrare U vita 

di 
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Stiméiti Volterra e Sì^m baimp tenuto ciascuna che Bai- 
^rtn^' ** dassarre sia suo'. Ma a dirne il vero , ciascheduna 
Vùltnra fi ci ha parte ; perciocché essendo già travagliata 
«4I41/4IIV9 4' Firenze dalle guerre civili , Antonio Peruzzi no- 
^£irgii fé- bile 

di quefto valentissimo artefice produssi tiel 3 tomo delle 
Lettere Saoesi a pag^,\6^, e segg, rilevasi apertamente 
che Baldassare fu §gHo di Gio. Silveflro Perucio Sane* 
se 9 il quale Nulla ebbe che fare co i Nobili Signori 
Peruzzi di Firenze , pajfati a Volterra 9 come scrive 
Giorgio noftro. Nacque egli in Siena f e tant^ oltre 
coir ingegno suo avanzossi tra i primi profeJTori del t Arti 
del disegnai eke nferitos^ in o^ni tofftfo l' ammirazione 
e gli encomj di ciascheduno c%e pur poco se n'intenda . 
Tra i moderni ammiratori di esso piacemi qui ricorda* 
re /* Algarotti e il Temanza » siccome tra i contempo* 
ranci furono il Vasari eilSerlio ^ che degli *if cristi suoi 
gàovossi moltifflmo nelstta iibro ; di cui ii Lomapzo ( liK I. 
^•?40 p4^e che tntt^l'tin^rt diaverfo oompifio d,ia aBai^ 
4omrret ^V#ii^ :.^P?ci:upci|i^ po^co in disegnale più 
belle parti nel suo libro chiamai, del Serlió^^ £ del 
tuo valore nel dipingere soggiunge il médefimo tòmazzo 
Xcap. 23.) che egli fece in Trastevere alcuni putti a 
chiaro sàuro ^ che in mirandoli Tiziano ^ dovette avvi* 
ciwsrsi ben bene pest^fincer/trsi che quelli non erano di 
fistcco^^ perfi^. eom^nendollo in, molti. luoghi de^smni libri 9 
iora scrivendo fhe egli fu giudìzioso.pittoi^e e architet- 
to universale » ora ponendolo alla teff a di coloro che in* 
teser bene la prospettiva . Infatti io non credo che tra i 
moderni vi fi a chi qbbia Saputo fare tanta ilìufione ài 
magnifcenzA èn-t4ile anguflia d$ sito , in^ quale ^ il par 
,Ì4Z«io de* Maffimi » che per la giudiziofiffima diflMuzio^ 
fio di alcune colonne fa creder f^ ad ognuno molto^ piijf amr 
pio e adorno quel luogo , che non sfa > sebbene per esjr 
sere ornato' e bello in quel fito ohiligatp nulla gli matif 
chi , anche nelle minime parti . lì aorghinl nel libro ^. 
-dei suo Ripdsò scrive^ che Baldajfarre fu gran disegna* 
tote e imitatore maravigliosa^ e che al tempo di Pam* 
dolfo P^trucci che ^iratmeggih la pai^ria^ w* primi anni 
del Secolo Xf^L avendo i Sane fi (concepita U uabiliffimo penr 
fiero di ornare la loro piazza di porticato , e aprire uh 
canale di comunicazione col mare ^ quegli ne ftendeffe 
il disegno , che poi non fu eseguito . ma di ciò vedali 

il 
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bile cittadino Fiorentino se n^andò per vivere più 

Juietamente ad abitare a Volterra ; là dove aven-* Edueazìtne 
o qualche tempo dimorato» Fanno 1481. (i) pre* ^^ Baidas^ 
se moglie in quella Città , ed in pochi anni ebbe '^^^^ ' 
dius figliuoli , uno maschio chiamato Baldassarre , ed 
una femmina ch'ebbe nome Virginia (*)• Ora av<* 

G iiij venne , 

il ehéfto Khro ( Lett. San, p. 173. ). // Serfhicart. 65.) 
dice cbf BéUdajfarre f*ce un ntùdéllo delia Uafilicà Va*^ 
tieaua > €Òe é'eeva quattro porte e la CofifeJÌQne iu met* 
%ù eoa quattro Sagrepie dai fati ,- U qual idea eontki'^ 
nava pm col primo penjlero di Bramante più fimme* 
trico ed elegante . Anzi (cart, 1 18.) il Serlio ci assicura 
che Baldaffarre con alcune pilastrate dalle bande , ai 
pilaftri ajf'ai bene accompagnate ^ co i suoi sotto archi ri» 
parò alla ruina della UaJUica minacciata per il s^ver* 
chiù ardire di Bramante, F. G. D. 

{l) S^ Baldassarre da Siena morì di jj;. anni a di 4. 
Gennaio 1536. come pare dal suo epitaino riportata in 
fine della sua Vita, dunque oacque'ncl I481 / e perciò 
non puè stare che suo padre prendefle moglie nel 1 48^. 
come dice il Vasaci . Ma non è espreflb cbiaramente se 
sia r anno della morte il segnato oeU^ epitaf&o . Nota 
deWEd.dsR. 

(*) Niccoli fio in un suo librp MS. , cbe si conter* 

va nella Vaticana riferisce la nasoitu di Baldassarre alV 

anno I481. , ma senT^a' documenti 9 e Giulio Mancini nel 

suo trattato inedito della pittura Jp lagna di Vasari che 

non ci abbia dato notìzie pie esatte della pattata , vita » 

e opere di quello , avendole egli potuto- comodamet^te avo^ 

re da Giuliano Antiquario , da un Aleffandro della Zec^ 

cut e dal Riccio amiciìsimi del Peruxzi > Vuole che 

egli fia nato he Ancajano , tuogo dìftante circa tei mt^ 

glia da Siena f e twn può digerire che M. Giorgio at^ 

tribuitca a Baldaffarre le pitture della Tribuna diS.Onò' 

frh i« Roma , rifc sono evidentemente del Pinturicebio » 

e all' oppofio non descriva /* Architettura di S. G/>. CV- 

dat remoli di Viterbo fattagli fare dagli Almadiani 

aon alcune pitture in detta Chiesa , colla facciata di 

cbiarotcuro rncot^tro a S. Sahatore in bauro ; oltre iti' 

la ftnpef/da Sibilla che fece sul mitro della Chiesa di 

Fojiteginfta in Siena , e i torrioni per fortificare i muri 

di quefia Città , il principio^ della magnifica porta di 

S. Mar- 
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venne , correndo dietro la guerra a costui che nuli* 
altro cercara che pace e quiete , che Volterra in- 
di a non moho fii saccheggiata: perchè fu sforza- 
to Antonio fuggirsi^ a Siena , e lì avendo perdu- 
to quasi tutto quello che aveva , a star^ assai pò* 
Pratiesvs veramente . Intanto essendo Baldassarre cresciuto 9 
c»m •réfi, praticava, sempre con persone ingegnose, e parti- 
colarmente con orafi e disegnatori • Perchè comin- 
ciatogli a piacere queir arti , si diede del tutto al 
disegno ; e non molto dopo morto il padre , si die» 
Quindi fi de alla pittura con tanto studio, che in brevissima 
diedesdips- jgjjipo £^Q {^ ^55^ maraviglioso acquisto , imitando 
gnm. ^j^^^ l'opere de' maestri migliori, le cose vive e 
naturali ; e così facendo qualche cosa , potè con 

queir 

S. Marco, il S, Baftiano al fasto , e la Cappella di S, Gio 
Battìfta al Duomo . Alfonso Landi nella sua descrizione 
giudiziosissima del Duomo di Siena loda t aitar maggiore 
€ la scala del Pulpito , opere assai ielle e degne di Bah 
dajfarre : dalle inscrizioni a quefte opere appofte racco^ 
gliefi che Valtare fu fatto nel 1 536. e la scala nel 1 543 . » 
a norma del disegno datone da effo ^ e ficcarne V alta"* 
rcy detto alla Romana » ba tutta fa magnificenza cow 
giunta alt' eleganza > cosi la scala del pulpito i della 
migliori cose in rabesco fatte a penna , non che in marmo; 
cbe qià piegassi allo scarpello ' delV artefice , come ad 
, un ago la cera . Merita pure di ejfere ricordata la Vih 
la di Belcaro vicino a Siena t ove Baldafiarre fece 
vedere quanto valeffe in pittura in scultura e in ar^ 
cbitettura « la casa de^ Francescani , ove sano anco^ 
ta dei freschi di lui , il Cbioftro del Carmine » // bel cor* 
micione di casa Pallini , la facciata delle Derelitte , la 
riftaurazione della Chiesa de" Servi , alcune parti della 
Jabbrica dell' Ojfervanza t // palazzo de* Palmieri ♦ ed 
altri edffizj pubblici e privati di Siena > che qui mi 
piacque ricordare per non interromperne la serie 9 che 
poca relazione ha con ciò che delle opere di Baldajfarre 
scrifie M. Giorgio Vasari. Né io mieftenderò a parlare 
di alcune belle opere che il buon Sanese maeflro fece 
per i Sigg. Campioni e Bandinelli » avendone io lunga* 
mente trattato all'indicato luogo delle Lettere Sa* 
nefi. F. G. D« 
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queir arte aitare se stesso , la madre , e la sorel- 
la , e seguitare gli studj della pittura • Furono le 
sue prime opere (oltre alcune cose in Siena non 
degne di memoria ) una cappelletta in Volterra ap- 
presso alla porta Fiorentina , nella quale condusse 
alcune^gure con tanta grazia , eh' elle furono ca« 
gione che fatto amicizia con un pittore Volterrano 
chiamato Piero, il quale stava il più del tempo in 
Roina, egli se n\andasse là con esso lui, che la- 
vorava per Alessandro VI. alcune cose in palazzo. Va a Roms 
Ma essendo morto Alessandro e non lavorando ' ^'P'^fgan 
più maestro Piero in quel luogo, si mise Baldassar- f/ ^AUpn- 
re in bottega del padre di Maturino (i) pittore dra VL 
non molto eccellente^ che in quel tempo di lavori 
ordinar] aveva sempre molte cose da fare • Costui 
dunque messo innanzi a Baldassarre un quadro in- 
gessato, gU disse, senza dargli altro cartone odi- 
segno , che vi facesse dentro una nostra Donna • 
Baldassarre preso un carbone , in un tratto ebbe Opere indi- 
con molta pratica disegnato quello che voleva di- *'^^ '«"'^*' 
pignere nel quadro , ed appresso dato di mano ai ^/^j!7#rf*" 
colori, fece in pochi giorni un quadro tanto bel- 
lo e ben finito , che fece stupire non solo il mae- 
stro della bottega, ma molti pittoriche lo videro; 
i quali conosciuta la virtù sua , furono cagione che 
gli fu dato a fare nella Chiesa di S. Onofrio la 
cappella dell'aitar maggiore, la quaUegli condus- 
se a fresco con molto bella maniera e con molta 
grazia (2). Dopo nella Chiesa di S. Rocco a Ripa 
fece due altre cappellette in fresco : perchè comin- 
ciato a essere in buon credito , fu condotto a Ostia , 
dove nel maschio della rocca dipinse di chiaroscih< 

ro 

(1) La vita di Macurinn si troverà più oltre unita 
con quella di Polidoro . N. dell* Ed. di Roma. 

(2) Sono qaefte pitture ftate sciupate e mandare 
male dalla solita maledizione d' averle rìtocche(<3) . N. 
dell'Edio, di Roma . 't 

(rf) Deir Autore di guffle pitturi vedi la nojlra no^ 
$a atifef edititi . F« G. D. 
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Chiarì ùscw j-q in alcunc stanze storie bellissime » e particolare 
ità^ofié] ^ente una battaglia da mano, in quella maniera che 
' usavano di combattere anticamente i Romani, ed 
appresso uno squadrone di soldati che danno Tas^ 
salto a una rocca , dove si veggiono i soldati con 
bellissima e pronta bravura , coperti con le targhe 
appoggiate le scale alla muraglia , e quelli di den* 
tro ributtarli con fierezza terribile. Fece anco in 
questa storia molti istromenti da guerra antichi^ e 
similmente diverse sorte d'armi, ed in una sala 
molt* altre storie tenute quasi delle migliori cose 
che facesse ; ben' è vero che fu ajutato in quest' 
opera da Cesare da Milano (i). Ritornato Baldas- 
sarre dopo questi lavori in Roma, fece aoùcizia 
strettissima con Agostino Chigi Sanese, sì perchè 
.Agostino naturalmente amaya tutti i virtuosi, e 
sì perchè Baldassarre si faceva .Sanese ; onde potè 
o*i«»..' «a con Tajuto di tanto uomo trattenersi e studiare 
^oma Var^ \q qq^q (ji Roma , massimameute d'architettura (a), 
cbttttturé, ^^jj^ q^^jj p^y l^^ concorren^ta di Bramante fece 

in poco tempo maraviglioso frutto ; il che gli fu 
poi , come si dirà, d'onore e d'utile grandissimo . 
Attese anco alla prospettiva, e si fece in quella 
rscienza tale, che in essa pochi pari a lui abbiamo 
veduti a' tempi nostri operare ; il che si vede ma- 
nifestamente in tutte r opere sue . Avendo intanto 
Papa Giulio \\, fatto un corridore in palazzo, e 

vici- 
co Cesare da Setto Milanese nominato altrofe • Qui 
il Vasari lo chiama solamente da Milano^ ma non é 
per quello che ne faccia due persone» come dice il 
r. Orlandi nel suo Aèecedarh . Il Sormanni ci dà no« 
tizia che Cesare da Sesto fu scolare di Lionardo da 
Vinci > e che fece la tavola della Chiesa parrocchiale 
di S. Rocco di Milano . M delVEd* di ^ofna. 

(2/ Studiò molto sulla fabbrica della Rotonda t e 
lasciò un bellissimo e vaghissimo disegno per rifiórmare 
il secondo ordine di fuel tempio mariTiglioso e vette- 
rabile per la sua antichità; il qual disegno fi trova in 
Roma anche al presente. N. deìf Ed. di Roma . 
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vicino al tetto un*uceelUera , vi dipinse Baldassar* 
re tutti i mesi di chiaroscuro e gli eserciz) che 
ci fernio per ciascun d'essi in tutto Y anno; nella 
quale opera si veggiono infiniti casamenti , teatri , 
^teatri , palazzi , ed altre fabbriche con bella in* 
venxione in quel luogo accomodate (i) » Lavorò 
poi nel palazzo di San Giorgio per il Cardinale 
lUfFaello Riario Vescovo d' Ostia , in compagnia 
d' altri pittori j alcune stanze ; e fece una facciata 
dirimpetto a Messer Ulisse da Fano » e similmente 
quella d* esso messer Ulisse^ nella quale le storie 
eh' egli .vi fece d' Ulisse gli diedero nome e fama 
grandissima . Ma molto più gliene diede il model- 
lo del palazzo d'Agostino Chigi (2) condotto con ^ribUittu- 
quella bella grazia che si vede , non murato , ma ''*.' ^'''*'^* 
veramente nato ^ t V adomò fuori di terretta con 2» cbi^^T 
istorie di sua mano molto belle • La sala similmen- 
te è fatta in partitnenti di colonne, figurate in 
prospettiva , le quali con istrafori mostrano quella. 
efsere maggiore • E quello che è di stupenda ma«- 
ravig^ia » vi si vede una loggia in sul giardino di- 
pinta da Baldassarre con le storie di Medusa ^ 
quando ella converte gli uomini in sasso, che non 
può immaginarsi più bella ; e appresso quando Per- 
seo le taglia la testa con molt' altre storie ne^pe*^ 
ducei di quella volta ; e V ornamento tirato in pro- 
spettiva di stucchi e colori contrafatti è tanto na- 
turale e vivo y che anco agli artefici eccellenti pa« 
re di rilievo • E mi ricordo che menando io il Ca^ 
valiere Tiziano , pittore eccellentissimo ed onorai 
to j a vedere. queir opera, egli per niun modo vo- 
leva credere che quella fusse pittura ; perchè mu- 

tato 



(i) Quefte pitture son tanto guafte che si poflbn 
dire perdute • Naia deiP Ed. di R. 

(2) Passò quefto palazio pofko alla Lniigara nella 
serenissima casa Farnese ; perciò è detto la Farnefina • 
N. éiir Ed. di Rama . 



/ 
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tato veduta , ne rimase maravigliato (i)/ Sonò in 
questo luogo alcune cose fatte da Fr. Sebastiano 
Veneziano della prima maniera : e di mano del di^ 
vino Raffaello vi è ( come si è detto (2) ) una Ga- 
latea rapita dagli Dii marini (*) • Fece anco Bai* 
dassarre, passato Campo di Fiore per andare a 
piazza Giudea , una facciata bellissima di terretta 
con prospettive mirabili , la ouàle fu fatta finire 
da un cià>iculario del Papa, ed òggi è posseduta 
N/Z/if Cbie- da Jacopo Strozzi Fiorentino. Similmente fecenel- 
sa ikiu pa- ^^ p^^^ ^^^ cappella a messer Ferrando Ponzetti , 

'!grtglamn- ^^^ ^ P^^ Cardinale , all' entrata della Chiesa a 
te. 4nan manca con istorie piccole del Testamento 

vecchio e con alcune figure anco assai grandi, 
la quale opera per cosa in fresco, è lavorata con 
molta diligenza . Ma molto più mostrò , quanto va- 
lesse nella pittura -e nella prospettiva , nel medesi- 
mo tempio vicino all'aitar maggiore , dove fece per 
messer Fibppo da Siena cherico di camera in una 
storia, quando la nostra Donna salendo i gradi va 
al tempio (0 con molte figure degne di lode ^ co- 
me un gentiluomo vestito air antica , il quale sca^ 
valcato d' un suo cavallo , porge , mentre i servi- 
dori V aspettano, la limosina a un povero tutto 
ignudo e me$4:hini$simo , il quale si vede che 

con 

(1) Tutte qnefle pitture, fiiori che T iftorle di ter- 
xtttt, sono mantenute benissimo, e le cornici pajono 
di rilievo anco oggidì > e ingannano chicchessia , ti. 
ddl'Ed. di fi. 

(2) Vedi a cart. 267. del Tom. V. 

D Qnefle pitture di Haffaelh e alcune di Bafdas- 
iàtre eccelietttemente ditegnate,, si ftanno incide fido in 
rame dal valoroso Sig Vincenzio Feoli Romano , F G.D. 

(3) n quidro della Madonna che va al tempio fii 
disegnato da Annibale Catacci , e il disegno ben con- 
servato e bellissimo fi trova nella Raccolta del Duca di 
Devonshire iìi Inghilterra/ ma ti diségno originale di 
mano di Baldaflarì^e l'aveva, ma molto maltrattato » 11 
Richardson . Ved. tom. 4. a e 162^ Nota dell' Ediz, di 
Roma* 
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con grande affetto glie la chiede (i) • Sono anco 
in questo luogo casamenti varj ed ornamenti bel* 
lissimi ; ed in quest'opera similmente lavorata in 
£:esco sono contraffatti ornamenti di stucco intorno 
intorno, che mostrano essere con campanelle grandi 
appiccati al muro come fusse una tavola dipinta 
a olio. E neir onoratissimo apparato che fece il 
popolo Romano in Campidoglio, quando fu dato 
il bastone di Santa Chiesa al Duca Giuliano de* 
Medici, dì sei storie di pittura che furono fatte da 
sei diversi eccellenti pittori , quella che fu di ma* 
;jio di Baldassarre alta sette canne e larga tre e 
mezzo , nella quaFera quando Giulia Tarpea fa tra- 
dimento ai Romani , fu senza alcun dubbio di tut* renza^s'^si^ 
te r altre giudicata la migliore . Ma quello che fé- ni pìtt ù 
ce stupire ognuno, fu la prospettiva ovvero sce- «"^ '^'^•'* 
na d' una commedia ^ tanto bella , che non è pos- ^;^, \ ^|* 
sibile immaginarsi più; perciocché la varietà e bel* mate mi" 
la maniera. de' casamenti, le diverse logge, la biz-^^'«^'* 
zarria delle porte e finestre , e V altre cose che vi 
si videro d' architettujra furono tanto ben* intese 
e di così straordinaria invenzione, che non si può . 
dirne la millesima parte. A messer Francesco da 
Norcia fece per la sua casa in su la piazza deTar* 
nesi ui)a porta d* ordine Dorico moko eraziosa ; 
ed a Messer Francesco Buzio vicino alla piazza 
degli Altieri una molto bella facciata (2). Nel 
•fregio di quella mise tutti i Cardinali Romani che 
allora vivevano ritratti di naturale; e nella faccia* 
ta figurò le storie di Cesare quando gli sono pre- 
sentati i tributi da tutto il Mondo, e sopra vi di- 
pinse i dodici Imperatori,, i quali posano sopra cer- 
te mensole e scortano le vedute al di sotto in su 
e sono con grandissima arte lavorati ; per la qua- 
le tutta opera meritò commoidazione infinita . La- 
vorò 

(1) Quello quadro sì per effer molto alto • es) per 
aver patito » poco si gode . Note de IV Ed. di Roma * 

(2) Non son più in essere qoefte due fiiccìate . Afr* 
ù d$lV Ed. di Roma . 
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Vòrò in Banchi un'arme di Papa Leone con tre 
fanciulli a fresco, che di tenerissima carne e ri- 
vi parevano; ed a Fu Mariano Petti Frate del 
Piombo fece a Montecavallo nel giardino un Saia 
Bernardo di terretta bellissimo ; ed alla compagnia 
di S. Caterina da Siena in strada Giulia, oltt^ una 
bara da portar morti alla sepoltura che è mirabi- 
le, molt' altre cose tutte lodevoli. Similmente in 
Siena diede il disegno dell' òrgano del Carmine , e 
fece alcune altre cose in quella Città , ma non di 
^ molta importanza . Dopo essendo condotto a Bo^ 
fé due m^ logna dagli Operaj di S. Petronio, perchè facesse 
éetii delia il modcllo dclk facciata di quel tempio , ne fece 
facciata di Jue piante grandi e due profili , uno alla moderna 
fd ìurril ^^ ^^ *1^'^ *U^ Tedesca, che ancora si serba (co- 
segni per Vkt cosa Veramente rara 9 per aver' egli in prospep- 
dttta fah- tiva di maniera squartata e tirata! quella fabbrica , 
^'•'^*- che pare di rilievo) nella sagrestia dì detto S* Pe- 
tronio. Nella medesima Città in casa del Conte 
Gio. Battista Bentivogli fece per la detta fabbri- 
ca pii\ disegni che furono tanto belli, che non si 
possano ad)bastanza lodare k belle inVestigatbfli 
da quest'uomo trovate per non rovinare il vec^ 
chio eh' era murato, e con bella proporwone con- 
giugnerlo col nuovo. Fece al Come Gio.. Battista 
sopraddetto un dis^^no d'una Natività con ì Mdgi 
di chiaroscuro {i)\ ^^^ quale è cosa mafavigtiosa 
vedere i cavalli, i carriaggi, le Corti destre Re 
condótti con bellissima grazia, siccome anca sono 
le muraglie de' tempj ed alcuni casamenti intor- 
no alla capanna ; la qual' opera fece pòi Còlòf ir4s 
il Conte da Girolamo Trevigi (oi), ch^ la óo»du9- 

- . se-" 
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(i) Qmsco 4ifegnò ò staHrd tttAXmt^stfitkt^ Inta- 
gliato in tre rami da Agostino Carocci » e in piccolo 
da altro intagliatore molto più debole. Nota deW Ed. 
dì Roma . 

(2) Vedi la vita di questo pittore e/arehitetip 
militare più oltr» , e presso il Ridrifi tra le vite 

. de* 
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$e a buona perfezione • Fece ancora il disegno del- 
la porta della Chiesa di S. Michele in Bosco, bel- 
lissimo moirastero de' monaci di Monte Oliveto fuor 
di Bologna ; ed il disegno e modello del Duomo 
di Carpi, che fu molto bello, e secondo le regole 
di Vitruvio con suo ordine fabbricato; e nel me- 
desimo luogo diede principio alla Chiesa di S. Nic- 
cola , la quale non venne a fine in quel tempo, 
perchè Baldassarre fu qoasi forzato, tornato a Sìe- Fortifica- 
ne^ a fare i disegni per le fortificazioni della Cit- ^'^«'àisìe-^ 
tà , che poi furono secondo l'ordine suo stesse ^f,,^^„7' 2/ 
in opera. Dipoi tornato a Roma, e fatta la casa Struzzi. 
che è dirimpetto a Farnese , ed alcun' altre che so - 
n9 dentro a quella Città, fu dal Papa Leone X. in 
molte cose adoperato; il qual Pontefice volendo 
finire la fabbrica di S. Pietro cominciata da Giù- Rànfft ia 
lio II. col disegno di Bramante, e parendogli che ^'**pj^^^'^ 
fosse troppo grande edifizio e da reggersi poco 41 Roma. 
insieme, fece Baldassarre un nuovo modello mar 
gnifico e veramente ingegnoso, e con tanto buon 
giudizio, che d'alcune parti di quello si sono poi 
serviti gli altri architetti . £ di vero questo artefi- 
ce fu tanto diligente e di sì raro e bel giudizio , 
che le cose sue furono sempre in modo ordinate , . 
che non ha mai avuto pari delle cose d'architet- 
tura, per aver egli, oltre l'altre cose, quella pro- 
fessione con bella e buona maniera di pittura ac- 
compagnato • Fece il disegno della sepoltura di 
Adriano VI., e quello che vi è dipinto intorno (i) 

è di 

de' pittori Veneziani part. I, a e. 214. Nacqaenel 1508. 
e moi) in guerra nel 1544- facendo da ingegnere pel 
Re d' Inghilterra nella Piccardia . N. delVEd, di R. 

(l) Quefto sepolcro è neirAnima > e tra le altre cp« 
sé v' è un S. Antonino e S. Benone maggiori del natu- 
ttle santificati da Adriano VI. Ma queste pitture ban* 
no alquanto patita. Il disegno ài questo sepolcro inta- 
gliato in rame fi trova nel Ciacconio nella vita di 
Adriano VI. e negli Annaletti istorici di questo Pa- 
pa raccf^ki da Gaspero Brumanno a e. 80. N. dtlf td. 
di BfOma • 
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SipoiM di è di sua mano; e. Michelagnolo scultore San^se 
^^^*^''|j*" condusse la detta sepoltura di marmo con rajuto 
furt' annes' à' esso Baldassarre ; e quando si recitò al detto 
u. Papa Leone la Calandra commedia del Cardinale 

di Bibbiena, fece Baldassarre l'apparato e la pro- 
spettiva che non fu manco bella , anzi più assai, 
che quella che aveva altra volta fatto, come si 
Commtdie è dctto di sopra ; ed in queste sì fatte opere me- 
tffnejTt. rito tanto più lode , quanto per un pezzo addietro 
r uso delle commedie , e conseguentemente delle 
scene e prospettive era stato dismesso, facendosi 
in quella vece feste e rappresentazioni ; ed o pri- 

Lt due pfU "^* ^ P°^ ^^^ ^^ recitasse la detta Calandra^ la 
me itene che quale fli delle prime (i) Commedie volgari che 
fece , aper- si vedesse o recitasse ; basta che Baldassarre fé* 
seto ia vta ^^ ^^ tempo di Leoue X, due scene che furono 

s tutu gli • 1- j 1 • 1 1 

éiitri che r maravighose , ed apersero la via* a coloro che ne 
katmo fatte, hanno poi fatto a' tempi nostri . Né si può imma- 
ginare, com'egli in tanta strettezza di sito acco- 
modasse tante strade, tanti palazzi, e tante biz- 
zarrie di tempj, di logge, e d'andari di cornici 
cosi ben fatte, che parevano non finte, ma veris- 
sime , e la piazza non una cosa dipinta e piccola, 
, ma vera e grandissima. Ordinò egli similmente 
le lumiere * i lumi di dentro che servono alla pro- 
spettiva, e tutte r altre cose che facevano di bi- 
sogno con molto giudizioj^ essendosi , come ho det- 
to, quasi perduto del tutto Tuso delle commedie, 
la qual maniera di spettacolo avanza , per mio 
credere , quanto a tutte le sue appartenenze , qua* 
lunque altro quanto si voglia magnifico e sontuo- 
so . Nella creazione poi di Papa Clemente VIL 
Tanno IS24. fece Y apparato della coronazione , e 
finì in S. Piero la facciata della cappella maggiore 
di peperigni ^ già stata cominciata da Bramante ; e 
nella cappella, dov'è la sepoltura di bronzo di Pa- 
pa Sisto , fece di pittura quegli Apostoli che sono 

di 

(i) Pala prima commedia fatta in prosa. N. deW 
Ed. di R. 
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di chiaroscuro nelle nicchie dentro Y aitare^ e il 
disegno del tabernacolo del Sagr amento, che è mol<* 
to grazioso (i). Venuto poi Tanno 1527. nel cru- 
delissimo sacco di Roma il ^povero Baldassarre fu 
fatto prigione degli Spagnuoli, e non solamente Pstf pti- 
perde ogni suo avere , ma fu anco molto straziato ^jjj^*^ ^^^ 
e tormenuto , perchè avendo egli Taspetto grave , ^^^ . 
nobile j e grazioso, lo credevano qualche gran pre* 
Iato travestito o altro uomo atto a pagare una 
grossissima taglia. Ma finalmente avendo trovato 
quegli impiissimi barbari, ch^egli era un dipintore, 
gli fece un di loro , stato aiFezionatissimo di Bor- Fu vhUnts- 
bone, fate il ritratto di quel scelleratissimo Capita- *• * f** J^ 
no nemico di Dio e degli uomini , o che glie lo u^J^^JJ, ' 
facesse vedere cosi morto o in altro modo, che 
glie lo mostrasse con disegni o con parole. Dopo 
ciò , essendo uscito Baldassarre delle mani loro , 
imbarcò per andarsene a Porto Ercole , e di li a 
Siena; ma fu per la strada di maniera svaligiato e 
spogliato d^ogni cosà, che se n^ andò a Siena in a Siena 
camicia (*).• Nondimeno essendo onoratamente rì^ giunse nnd» 
cevuto e rivestito dagli amici , gli fu poco ^V?^^^^ l/sJn^^. 
so ordinato provvisione e salario dal Pubblico , ac- ti . 
ciocché attendesse alla fortificazione di quella città, 
Tom. VI. H nella 

(i) Tatto è flato demolito; e II ricco e bel Ta« 
bernacolo che v'è di presente è del Bernino , che ne 
hi preso V idea dal tempietto di Bramante che è nel 
Chtoftro di S. Pietro in Montorio . Il tabernacolo sud- 
detto è di bronzi dorati tramischiati di bellissimi La- 
pislazzuli» e i due grandi Angioli • che sono in ginoc- 
chioni pur di bronzo dorato, fiirono modellati dal Ber- 
nino » e i modelli sono a Torre de' venti nel palazzo 
Vaticano . A^. deW Ed. di R. 

(*) A Pag, 111' * ^^Si' •' ^^'^ ^^^^ supplicbf da" 
te dai bu9ui Guadini ai pubblici Rappresentanti di 
Siena in favore di Baldassarre , cbe Ju fiipendiato a 
spese della Repubblica » acciacchi principalmente atten- 
desse ad abbellire e fortificare là Città , con obbliga 
d^iftituire uno Studio dell'Arti del disegno per gU stu* 
itosi di esse:. F. G. D. 
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lìclk quale dimorando ebbe due figliuoli • E dtrè 

SueUd che fece per il Pubblico, fece molti disegni 
1 case a^ suoi cittadini; e nella Chiòsa del Car« 
mine il disegno deirornamento dell'organo (i) che 
Tn rigwéi^ è molto bcHo. Intanto venuto Tesercito Imperiale^ 
l!!i\^!2^. t del Papa aU -assedio di Firenze , Sua Santità man- 
vmueip^ dò Baldassarre in campo a Baccio Valori commis-* 
sf»u£nazione sario^ accìocchè si servisse deiringegno di lui ne* 
di Finnze. Insogni del campo e nell -espugnazione deHa Città. 
Ma Baldassarre amando più, là libertà dell' antica 
patria^ che la grazia del Papa, senza temer punto 
r indignaiMXBie *di tanto Pontéfice non si volle mai 
adoperare in cos4 alcuna di momento ; di che ac- 
cortosi il Papa , gli portò per nn pezzo non pic- 
colo odio C). Ma finita la guerra , desiderando 

Bai- 

(i) Quattro pagine sddietfo e. no. ha detto 1% 
fteiTa cosa , cioè che BaUafTarre fece il disegno dell'oc-t 
nato per Torgano del Carmine: eletto dell andare ag- 
giungendo in qua e in là nuove notìzie» onde seguiva 
che il Vasari le ripetefle . Si crede che quegli ftudj di 
Baldassarre sieno adeflb in Firenze uniti in un volume 
prefTo iVmditiflimo e intendentissimo delle btione arti 
big. Gio: Battifta Nelli patrizio Fiorentino. Anche U 
Sig . Cav. Gio.' Antonio Pecci nobile danese degno d'o- 
gni scima per la sua erudizione e per 1* amore e in- 
telligenza delle buone arti e per la somma gentilezza 
usata specialmente verso di me , avendomi somministra- 
te varie fiocizìe spettanti agH artefici della s«a patria, 
conserva in ^<<na trenta pezzi di disegni dd nrazzi» 
che a risèrva di due ftoriatì» tutti contengono prospet- 
tive, il medesimo poifiede on libro intero d'architet<* 
tnre e pittufe d'edì^zf , € in fine vna gran qoantitik 
di maecnine da alzare e ttaportar pesi , parte intera* 
mente delineate » e paiate in soli schizzi (d) . Nùté 
deW Ed. di R. 

(ir) Anche Pamko Odcchri BiMiofecarh deW Uai- 
Virshà di Siena ha iH un iiiro wrj bei pemfieti segnati 
mano dal Péfuzisi <:ol tuo Uùme . F# G. D. 

C) Non per tispeteo di Pirenei éèe mg$ uón fu pM^ 
fria di Balda ffht^re , ma heniì di Siena sua , che etseuda 
GMeittaa fjHmì tet/e non enti^are in mt%M a dna fna* 
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Baldassarre di ritornare a Roma , i Cardinali Sal- 
viati , Trivuhi, e Cesatino^ ì quali tutti ave* 
va in molte cose amorevolmente serviti, lo ritor- 
narono in grazia del Papa, "e ne' primi manéggi; Tpmò in 
onde potè liberamente ritornarsene a Roma , dqve C*"^*"* * 
dopo non molti giorni fece per i Sigg, Orsini il Jg^f^ . ' 
disegno di due bellissimi palazzi che furono fabbri- 
cati in verso Viterbo, e d'alcuni altri edificj per 
la Puglia. Ma non intermettendo in questo mentre 
gli studj d^astrologia né quelli della mattematica é 
gli altri, di che molto sì dilettava, cominciò un 
libro dell'antichità di Roma , ed a comentare Vi- 
truvio, facendo ì disegni di mano in mano delle 
figure sopra gli scritti di quell'autore, di che ancor' ^ 
oggi se ne vede una parte appresso Francesco da 
Siena (i), che fu suo . discepolo , dove in alcune 
carte sono i disegni dell'antichità e del modo di 
fabbricare alla moderna. Fece anco, stando inRo- Cass èie* 
ma , il disegno della casa de' Massimi, girato in for- J^affimi in 
ma ovale » con bello e nuovo modo di fabbrica ; e {^tóa^r^'r^ 
nella facciata dinanzi fece un vestibulo di colonne e snia Ar- 
Doriche molto artifizioso e proporzionato , ed un ckitettMr» . 
bello spartimento nel cortile e nell'acconcio delle 
scale ; ma non potè vedere finita quest'opera, so- 
praggiunto dalla morte. Ma ancorché tante fusse- 

H ij role 

cBt . Della grazia di Clemente VIL verso l'artefice Sa* 
nese ahhìamo un certo monumento nM Breve 4a S. S. spe - 
Jito in favore di ejjò ad AÉtdrea Piccohmini e Moriamo 
Bandiui Canonici di SUtia dekgaii e fi^torizzati a ve»' 
dergli uns caia della Cura di S. Pietro alla Magione . 
FG, D. 

(i) Quelli forse è quel Francesco Sanese . così det- 
to nelì' Abecedario pittorico , e soprannominato Giorgio, 
dove è scambiato Giulio II. con ?ìo IL , facendo Pien- 
ita patria del primo . Il Vasari ne parlerà altrove io) . 
M dtlPEd. di R. 

(a) Errore massiccio . Èa cosa fta aWoppofto / e que- 
fio Francesco fu un poveretto ^ di cui Baldaffarrc fi ser- 
viva per, ogni sua faccenda 9 anche fuori delParte del 
disegno . F. G. D. 
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ro le virtù e le fatiche di questo nobile artefice» 
elle giovarono poco nondimeno a lui stesso , ed 
assai ad altri ; perchè sebbene fu adoperato da Pa- 
pi, Cardinah , ed altri personaggi grandi e ric- 
chissimi , non però alcuno d^essi gli fece mai rile- 
vato benefizio ; e ciò potè agevolmente avvenire , 
non tanto dalla poca liberalità de' Signori che per 
lo più meno sono liberali dove più dovrebbono, 

3uanto dalla timidità e troppa modestia , anzi per 
ir meglio in questo caso, dappocaggine di Bal- 
dassarre. E per dire il vero, quanto si dev'essere, 
discreto con i Principi magnanimi e liberali , tanto 
bisogna essere con gli avari , ingrati , e discortesi 
importuno sempre e fastidioso ; perciocché sicco* 
me con i buoni l'importunità ed il chieder sem- 
pre sarebbe vizio , così con gli avari eli' è virtù ; 
Carico 4i ^ vizio Sarebbe con i si fatti essere discreto • Si 
/j«///i4^^ trovò dunque negli ultimi anni della vita sua Bai* 
^llnfirmo e dassarre vecchio ^ povero , e carico di famiglia ; e 
fu secarlo finalmente essendo vivuto sempre' costumatissimo, 
r'/ 'p7tT ^^^^^^^^ gravemente si mise in letto ; il che in- 
macQMfM. tendendo Papa Paolo 11^. e tardi conoscendo il dan- 
no che riceveva nella perdita di tanto uomo , gli 
mandò a donare per Jacopo Melìghi computista di 
S. Piero cento scudi, ed a fargli amorevolissime 
offerte. Ma egli aggravato nel male, oppur che co- 
sì avesse a essere, o Ccome si crede) sollecitatagli 
Mort con la morte con veleno da qualche suo emulo che 
s»sp(ftt0 a il suo luogo desiilerava del quale traeva scudi 250. 
vtienQj ^j provvisione, il che fu tardi dai medici cono- 
sciuto, si mòri malissimo contento più per cagione 
della sua povera famiglia, che di se medesimo, 
vedendo in che mal termine egli la lasci^iva • Fu 
fro^ìcZll dai figliuoli e dagli amici molto pianto , e nella 
éRsfueih. Ritonda appresso a Raffaello da Urbi no, dove fu da 
tutti i pittori, scultori, ed architettori di Roma 
onorevolmente pianto ed accompagnato^ datogli 
onorata sepoltura con questo epitaffio : 

Bai' 
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Balthasarì Perutio Sentasi, viro & pichira & 
architecbira aliisqui ingeniorum artibus aito excel" 
Unti, ut si priscorum occubuisset temporibus, no (Ira 
Uhm felicius legerent . Vix. ann, tv, Mens. XI. 
Dìes XX. 

Lucretia & Io: Salustius optimo conjugi 6» 
f drenti , non sine lacrimis Simonis , Honorii , Clau^ 
iii^ Mmilim, ac Sulpiiict minorum filiorum^dolentes 
fosuerunt* Die iiiL Januarii MDXXXVI. 

Fu maggiore la fama ed il nome di Baldassar- ^^ff^Ams 
re, essendo morto che non era stato in vita; ed ZZ^mZ'n» 
j allora massimamente fu la sua virtù desiderata, che 
I Papa Paolo HI. si risolvè di ùlt finire San Piero ; 
i* perchè s'avvidero allora di quanto ajiito egli sareb- 
be stato ad Antonio da S. Gallo, perchè sebbene 
Antonio fece quello che si vede, avrebbe nondimc- 
I no (come si crede) meglio veduto in compagnia 
f il Baldassarre alcune difEcultà di quell'opera. Rt« 
mase erede di molte cose di Baldassarre, Sebastia- 
no Serlio Bolognese ; il qual fece il terzo libro deli' 
architettura ed il quarto dell' antichità di Roma 
misurate, ed in questi le già dette fatiche di Bal- 
dassarre furono parte messe in margine, e parte 
furono di molto ajuto all'autore; i quali scritti dì 
Baldassarre rimasero per h maggior parte in mano 
a Jacomo Mélighino, Ferrarese (i), che fu poi fat- 

H ii} to 

(l) lAAY Abeeedario Pittorico manca queftojacoma 
Mdichino e Francesco Sanese e Antonio del Rozzo 
e il Riccio e Gio: Baccisra Pel oro nominati qui darl 
Vasari • Vi si trova solo Virgilio Romano e Seba- 
ftiano Serlio , ma del primo non vi si dice neppuf tutto 
quel poco che ne racconta il Vasari» e del Serlio vi 
si le^ge che fece tre libri d*architettura . Nel Cataloga 
poi degli autori che trattano di quefle arti, pofto in 
fine àM^Abecedorio se ne citano sette . Vedi ti Bu- 
maldo. Ma di Melighino si vegga nel ton&o 4. dove 
se ne parla più lungamente , e isi vede che quefto ar* 
, chicetto era una di quelle sconciature abortite dal ge- 
mo dt* Sovrani . N. dell' Ed. di Bu 
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Alitivi I dej IO architetto da Papa Paolo detto nelle sue fab- 
arcbfutiJl ^^^^^ ^ ed al detto Francesco Sanese stato suo 
.e pittura» Creato e discepolo, di mano del qual Francesco è 
in Roma Parme del Cardinale di Trani in Navona 
molto lodata ed alcun^altre opere. E da costui 
avemo avuto il ritratto di Baldassarre e notizia 
dì molte cose , che non potei sapere , <|uandQ uscì 
la prima volta fuori questo libro. Fu anco disce- 
polo di Baldassarre Vigilio Romano, che nella sua 
patria fece a mezzo borgo nuovo una facciata di 
graffito con alcuni prigioni , ^ e molt* altre opere 
belle. Ebbe anco dal medesimo i primi prìncipi 
' d'architettura Antonio del Rozzo cittadino Sanese 
ed ingegnerò eccéllemissimo ; e sèguitoUo parimen* 
te U niccio pittore Sanese, sebbene ha poi imitato 
assai la maniera di Gio: Antonio Soddoma da Ver- 
Wehro artefi' celli . Fu anco SUO creato Gio: Battista Peloro ar- 
€t à'ìfiru- chitetto Sanese, il quale attese molta aHe matte- 
Itlmatktl't maliche ed) alla cosmografia, e fece di sua mano 
^i >^iti/(^/i- bussole , quadranti e molti fèrri e stromenti da 
«ipifi. misurare; e similmente le piante di molte fortifica- 
zioni, che sono per la maggior parte appresso Mae- 
stro Giuliano orefice Sanese amicissimo suo. Fé* 
ce questo Gio: Battista al Duca Cosimio de'Medi- 
^twfrf ci tutto di rilievo e bello affatto il sito di Siena 

iti/tmo at rfr. , - ,-. •Kit* • !• 

iievé di sìe- con le Valli , e ciò che ha intorno a un , miglio e 
its e del ter- fxiQizo y le mura^ le strade, i forti, ed insomma 
rttprf. j^j ^^^^^ ^^ bellissima modello* Ma perchè era 

costui instabile, si parti, ancorché avesse buona 
provvisione, da quel Principe; e pensando di far 
meglio si condusse in Francia, dove avendo segui- 
tato la corte senza alcun frutto molto tempo , si 
mori finalmente in Avignone • Ma ancorché costui 
fosse molto pratico e intendente architetto, non si 
vede però in aleuti luogo fabbriche fatte da lui o 
con suo ordine, stando egli sempre tanto poco in 
u;i luogo, che non si poteva risolvere niente ; on- 
de consumò tutto il tempo in disegni , capriccj , 
misure e modelli. Ha meritato nonmmeno^ come 

prò- 
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prolèssor délU nostre arti, che di Itii si fiiccia 
Bieiiioria» 

Disegnò Baldassarf e eccellentemeniie in tutt* i EeaUintt 
mo£ « con gran giudìzio c^ diligenza , ma più di **'<^»<''*''*» 
penna > d' acquarello, e chiaroscuro che d' altro, 
come si vede in mohi disegni suoi che sono ap- 
presso gli s^rtefici , e particolarmente nel nostro 
libro in diverse Carte; ii^ una delle quali è una 
storia finta (i) per capric^cio , cioè una piazza pie« 

111) ' na, 

^ (f ) Il Vasari ba toIq«o spiegare mefto eecelUnte 
tiscgna che una volta possedeva , e cne il Sig. Mariet'^ 
H oAefib pofliede 1 crovafelo nella raccoks^ di Mr. Grò- 
«at . S' knmagiftò che quella fosse iina burla fatta per 
fliett»f# in ftaicold t» eperazfORi più che firivole degli 
AtchimifK cercatori delia pietra filosofica . Si sono 
( egli ^oe ) adunati co» intenzione H fer reftituiro a 
Mercuria i tesori nascosti de*quali eglino lo ere4ono de- 
pefitario; t perchè riesca loro meglio si sono armati 
ài solBestì e di fifoni. Eglino gì* impiegano , come se 
gH voleffero dare \ìH' serviziale » e che ciò fofTe necès* 
sarto all'esecuzione del ^ loro peoftevò • Ma il detto Si« 
gnoc Afariette lo spiega altrimenti , ed lo sono del suo 
parere. Non già cke io fia lontana dak eredere^.che que- 
fto disegna contenga una satira» ma io vi trovo pìà^ 

Jtuftezsa con ^eft'altra spiegazione» e V oggetto ne 
iviene nsoko più intèreflbnte. Quefta folla dt gentei 
che aftdia il Dio dell* Induftrìa, • ctlo a imitazione 
degli akbiteifti la spllecitana in «na maniera ridicola 
colka speranza che egli apriirà loro i suol tesori » so« 
AO'gU artifti che tlien gelofi delVonore^ son tutti oc« 
oupatl dalht cura d^acquiftare ricchezze (a) . Un dot- 
tore che porta gli occhiali sopea un naso di parrucchet-* 
to col cappuccio sa la tefta con de'lam^cchi in mano 
U cottduoe^ e s^ aggira ad acquietare quelK n^ercenar) 
nella loro felle e toflaeraria pretensione . Quelli non 
pud essere se ncm i|tialcbe nemico della virti^ » e qual- 
che protettore dellffgnoranaa» di cui Baldassarre aveva 
lae|o di edRrr makoneento e di cui era ben fecile che 
egh se no ridefle» e he fiaicefl^ una caricatura/ e cosi 

f** di quel 

(a) Queste spiegazioni ^hiHcbè ingtguQse ,. l/iscism» 
ognuna- in piena libertà di àdottarU 9 *di sofiìtuirne 
altre consimili. F..G. P. 
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na d'arcbi , colossi , teatri , obelischi , piramidi , tem- 
B/«z jrrt ^ì. p j di diverse maniere, jportici, ed altre cose tutte 
stsné. £j^^^ all'antica^ e sopra una base è »Mercurio1, sd 

quale 

di quel vecchietto che l'accompa|;na e che cammina con 
un passo malficuro e che arriva troppo tardi » onde 
non può sperare di far giocare il suo soffietto. I per« 
sonaggi che occupano Taltra parte del . disegno non prò* 
vano qnefta cattiva inquietudine . Coperti di gloria e 
non conoscendo altra felicità che quella che è attac- 
^ cata al piacere di benfare e di diftingueril nella loro 
profeffione» non fi veggono correre dietro al danaro. Pa* 
re per lo contrario che gemano sopra l'indegno prece* 
dere di quelli che ne sono tiranneggiati » e che vi sa- 
crificano la loro riputazione e il loro riposo . E* facile 
il diftinguervi Raffaello in mezzo a quefta truppa sa- 
piente . La nobiltà del suo conjregno» la sua aria dolce» 
la sua gioventù non lascian luogo di scambiarlo. Un 
uomo di lettere gli ^ accanto» e prende gufto della 
sua conversazione . Un paggio che lo seguita » e che 
* aizza un piccol barboncino ftizzoso t presentandogli l'e« 
ftremità d*un soffietto» del quale il suo padrone non ha vo« 
glia di servirfiyè pollo qui per moftrare cne Raffaello viveva 
splendidamente e da gran Signore . Michel' Agnolo lo 
precede di qualche paflb e gli parla» come un uomo 
ispirato » e quegli al quale egli si rivolge e che » secon - 
do il suo ofnzio di sigillatore delle lettere della Santa 
Sede 9 è veftito d' un abito lungo » è Fr. Baftiano del 
Piombo » che più d'una volta lavorò sotto la direzione, 
di Michel' Agnolo e profittò de*suoi buoni avvertimene 
ti .^ Giovanni da Udine è precisamente /dietro a queft' 
ultimo artefice . Egli appoggia una mano su la spalla, 
di quello grand'uomo che' lo proteggeva neVmedefimo^ 
tempo che egli sembra interrogare Raffaello suo ilia- 
fire maeftro. Baldaflarre da Siena non fi è scordato di 
se • Egli fi è rappresentato in un piano più remoto in 
atto di discorrere- con un suo amico. Egli è riconosci* 
biliffimo > perchè il suo ritratto » benché eftremamente 
piccolo» non è punto differente da quello che^l Vasari 
ci ha dato di queflo eccellente maeflro. Quanto più 
(dice il Sig. Mariette) rintraccio i differenti cafi del- 
la sua vita » tanto più mi pare che mi fi accresca il 
lume» e spanda un nuovo chiarore sopra l'eccellente di- 
segno che io spiego • Egli fu poco fornito de' beni di 

for- 
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quale correndo intorno tutte le sorti d* Alchimisti t 
con soffietti^ mantici, bocce, ed altri istromenti «^f ^>r^ 
da stillare > gli fanno un serviziale per farlo andar **•**• 

del 

fortuna e continuamente sottopofto a* suoi colpi . I 

frandi e magnifici edifiz}» che fìirono inalzati su' suoi 
isegni 9 non lo poterono tirar fuori d' uno ftatQ biso* 
gnoso • Egli era naturalmente timido e non era punto 
al caso di far valere i suoi talenti p e vedeva tutto 
giorno degli architetti di un merito molto inferiore al 
suo inalzarfi e divenir ricchi» e per mezzo di pratiche 
segrete fard padroni del favore de^Grandi. Ter quanto 
egli disprezzaile le ricchezze » egli non n'era insensibl* 
le 9 poiché egli non n'era indegno .^ Forse in un giorno, 
nel qual fi trovava più dispettoso e di mal umore, diede 
di piglio a una carta > e vi delineò <^uefto soggetto sa« 
tirico Chi sa che colui che io ho chiamato un dotto- 
re non fia la caricatura dell'architetto Giuliano da San* 
gallo uomo avido d'aver molte opere e di far gran 
guadagni , e che a qualunque prezzo voleva fare la pri** 
ma figura ? Riconfiderando ciascuno di quelli personas^- 
gi, e confiderandoLi di nuovo in particolare, io credo 
di riconoscervi anche Bramante sotto la figura di quell* 
uomo graffo e calvo che si presenta armato con lunghe 
molle 9 facezia che esprime affai bene quella deprezzi , 
colla quale queflò famoso e dotto architetto aveva Vzt^ 
te di tirare a se Topcre più importanti e più lucrose . 
Io lascio senza spiegazione quantità di figure che entra- 
no nella compofizione di quefto disegno » non dubitane 
do che col tempo e con u*r più grande^ esame npu fos* 
se poflibile di riconoscerne e di nominarne almeno 
qnalcun'altro . Io 5on tanto più convinto , perchè la 
maggior parte delle tefte son ritratti ,. che sicuramente 
sono somigliantissimi . Io non ho viflro disegno più di - 
ligente e più precisp di quello» né m'immagino chepos* 
sa efTerne uno, dove i movimenti delle figure itene piùi 
maravigliosamente bene scelti. L'attitudine dijVferca* 
rio è inimitabile^ Io defidererei solamente che il plt« 
tore avefTe tralaspi^to parte di quegli edifizj che sérvonp 
di campo a quefto suo penfiero. Egli certo vi avrebbe 
guadagnato. Vi ha voluto rappresentare i più conflde- 
rabili monumenti della g^randezzi degli antichi Roma"* 
ni , per meglio (labilire il luogo della scena e moilrare 
ch'ella è accaduta in Roma . Ciascun di quelli monur 
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Il) VITA DI BALDASSARRE PERUZZI. 
del corpo , con non meno ridicola che bella inveu^ 
^one e capriccio . Furono amici e molto domesti-» 
ci di Baldassarre, il quale fu con ognuno sempre 
cortese, modesto, e gentile, I>omenico Beccafumi 
Sanese pittore eccellente ed il Cs^panna , il quale 
olupe molt' altre cose che dipinse in Siena, fece la 
facciata de' Turchi, ed un'altra che v' è sopra U 
piazza • 

VITA 



^ 



menti da per se è eccellente! e prova che Baldaif&rre 
era un grande Architetto «^ che possedeva in grado 
eminente la prospettiva ; ma ve n'è ani troppo gran 
profiifione , e quefta nqoce all'effetto generale « Accade 
così , che nelle migliori opere vi è sempre ^^nalcosa 
che fi defidererebbe dì tor via . Quefto penderò . inge^ 
gnoflflimo e fondaciflimo mi è (lato gentilmente.poma- 
Htcato dallo fteflh Sig. Martette , che a. nome di tutti! 
profeiibri e intelligenti delle belle arti supplico a fate 
intagtiare un disegno di tanta importanza . t«*epitaflio 
di quefto valentuomo non si trova pia nella Rotonda» 
tolto via Dio sa come e quando» nella guisa che se ne 
disperdono ogni -d) per un* orrenda barbarie , reputata 
sagrilega fin da*GenttU , ma che tuttavia si seguiterà a 
praticare. Se fi fofle potuto riscontrare col marmo ,for* 
te fi sarebbe trovato da far qualche corre^&ipnè che 
sembra bisognarci • Nota dell' Ed, di Roma • 
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Il) VITA DI BALDASSARRE PERUZn. 
del corpo , con non meno ridicola che bella invea^ 
^one e capriccio . Furono amici e molto domesti-» 
eì di Baldassarre, il quale fu con ognuno sempre 
cortese, modesto, e gentile, I>omenico Beccafumi 
Sanese pittore eccellente ed il C^ipanna , il quale 
olupe molt* altre còse che dipinse in Siena, fece la 
facciata de' Turchi, ed un'altra che v'è sopra U 
piazza • 

VITA 
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menti da per se è eccellente! e prova che Baldaflìrre 
era un grande Architetto ^ che possedeva in grado 
eminente la prospettiva; ma ve n'è ani troppo gran 
profiifiono , e quefta nqoce all'effetto generale « Accade 
eosì , che nelle migliori opere vi è sempre .Qualcosa 
che fi defidererebbe dì tor via. Quefto penfi^ro inge- 
gnoflflimo e fbndaciflimo mi è ftato gentilmente coma- 
Hicato.dallo fteflh Srg. Martette 9 che a. nome di tutti! 
profeiibri e intelligenti delle belle arti supplico a fate 
intagtiare un disegno di tanta importanza . t«'epitaffio 
di quefto valentuomo non si trova pia nella Rotonda» 
tolto via Dio sa come e quando» nella guisa che se ne 
disperdono ogni -d) per un* orrenda barbaiie, reputata 
sagrilega fin da'GentiU , ma che tuttavia si seguiterà à 
praticare. Se fi foflfe potuto riscontrare col marmo ,for- 
te fi sarebbe trovato da far qualche corre^&iqnè che 
sembra bisognarci • Hota dell' Ed. di Roma . 
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Il) VITA DI BALDASSARRE PERUZZI. 
del corpo , con non meno ridicola che bella inv^i^ 
^one e capriccio . Furono amici e molto domesti-» 
ei di Baldassarre, il quale fu con ognuno sempre 
cortese, modesto, e gentile, Pomenico Beccafumi 
Sanese pittore eccellente ed il Cz^panna , il quale 
oltpe molt' altre còse che dipinse in Siena, fece la 
facciata de' Turchi, ed un'altra che v' è sopra U 
piazza • 

VITA 
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menti da per se è eccellente» e prova che Baldafirre 
era un grande Architetta jé che possedeva in grado 
eminente la prospettiva; ma ve n*è ani troppo gran 
profiifione » e quefta nqoce all'effetto generale v Accade 
èosl , che nelle migliori opere vi è sempre .Qualcosa 
che fi defidererebbe di tor via. Quefto penffero inge* 
gnoiiflimo e fbndatiffimo mi è ftato gentilmente.comu- 
Htcato dallo fteflb Sig. Marìette , che a. nome di tutti i 
profeiTori e intelligenti delle belle arti sapplico a fare 
Intagtiare un disegno di tanta importanza . t«*epitaffio 
di quefto valentuomo non si trova pia nella Rotonda» 
tolto via Dio sa come e quando» nella guisa che se ne 
disperdono ogni ^) per un* orrenda barbarie, reputata 
sagrilega fin da'GentiU , ma che tuttavia si seguiterà ^ 
praticare. Se fi fofle potuto riscontrare col marmo ,fof 
te fi sarebbe trovato da far qualche corre^iqnè che 
sembra bisognarci . Nota dtii* Ed. di Roma • 
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Il) VITA DI BALDASSARRE PERUZZI. 
del corpo , con non meno ridicola che bella invea^ 
^one e capriccio . Furono amici e molto domesti-» 
ci di Baldassarre, il quale fu con ognuno sempre 
cortese, modesto, e gentile, Pomenico Beccafumi 
Sanese pittore eccellente ed il Cz^panna , il quale 
oltpe molt' altre cose che dipinse in Siena, fece Im 
facciata de' Turchi, ed un'altra che v' è sopra U 
piazza • 

VITA 



^ 



menti da per se è eccellente* e prova che Baldafirrc 
era un grande Architetta jk che possedeva in grado 
eminente la prospettiva; ma ve n*è ani troppo gran 
profiifione , e quefta nqoce all'effetto generale « Accade 
èosì , che nelle migliori opere vi è sempre .Qualcosa 
che fi defidererebbe di tor via . Quefto penderò inge* 
gnoiiflimo e fbndatiffimo mi è ftato gentilmente.comu- 
Hicato dallo fteflb Sig. Mariette • che a, nome di tutti i 
profeiTori e intelligenti delle belle arti sapplico a fate 
Intagliare un disegno di tanta importanza . t«*epitaffio 
di quefto valentuomo non si trova pia nella Rotonda, 
tolto via Dio sa come e quando» nella guisa che se ne 
disperdono ogni ^1 per un* orrenda barbarie, sreputata 
sagrilega fin da'GentiU , ma che tuttavia si seguiterà ^ 
praticare. Se fi fof!^ potuto riscontrare col marmo ,fof 
te fi sarebbe trovato da far qualche corre^iqnè che 
sembra bisognarci . Nota dtll' Ed. di Roma • 
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VITA 

DI GIO. FRANCESCO 

DETTO IL FATTORE 

FIORENTINO 

E DI PELtEGRINO 

DAMODANA 

PITTORI. 



« 

Glovan Francesco Pernii, detto il Fattore, pitto Patria iti 
re Fiorentino jooa fu manco obbligato alla ^^nna. 
fortuna, ch'egli si fusse^ alla bontà della sua natu- 
ra; poiché i costumi, l'inclinaiione alla pittura , è 
l'altre sue virtù furono cagione che Raffaello da ^^^^^^^f- 
Orbino sé lo prese in casa e insieme con Giulio ^uvat^ 'és 
Romano se V allevò", e tenne poi sempre V uno e /»** . 
l'altro come figliuoli, dimostrando alla sua morte, 
quan^to conto tenesse d'amendue nel lasciargli ere- 
di delle virtù sue e delle facoltadi insieme . Gio: ^^^ ^^^*\ 
Francesco dunque, il quale cominciando da putto, pam^JÌ 
quando prima andò in casa di Raffaelfo, a essere ritenne' f^i 
chiamato il Fa:ttore, si ritenne s^empre quel nome. '*»»^'»- 
Imitò ne'suoi disegni la maniera di Raffaello, e 
.<juella osservò del continuo, come ne pos^ona far 
fede alcuni suoi disegni che sono nel «ostro li- ^fjf/^^?^^^^^^^ 
bro . E iion è gran fatto che molti $e ne veggiano^X/^^'/^^. ' 

e tutti 
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e tutti con diligenza finiti, perchè si dilettò molto 
più di disegnare che di colorire • Furono le prime 
cose di Gio: Francesco da lui lavorate nelle logge 
Lavri 9iiU del Papa a Roma in compagnia di Giovanni da 
yLVcmI Udine , di Ferino del Vaga , e d*altri eccellenti mae- 
stri: nelle quali opere si vede una bonissima gra- 
zia , e di maestro che attendesse alla perfezione del- 
le cose • Fu universale , e dilettossi molto di far 
paesi e casamenti • Colorì bene a olio . a fresco , e 
a tempera^ e ritrasse di naturale eccellentemente, 
e fu in ogni cosa molto aiutato dalla natura, in- 
tanto che senza molto stuaio intendeva bene tutte 
le cose dell'arte; onde fu di grande ajuto a ìlafià- 
ello a dipignere gran parte de'cartoni de i panni 
d'arazzo della cappella del Papa e del concistoro, 
e pariicolarmente le fregiature . Lavorò anco molt' 
altre cose con i cartoni e ordine di Raffaello , co- 
me la volta. d'Agostino Chigi in Trastevere^ e molti 
Servt.smpft quadri, tavole , e altre opere diverse; nelle quali si 
aRajfaeih. portò tanto bene, che meritò più Tun giorno che 
r altro da Raffaello essere amato. Fece in monte 
Giordano in Roma una facciata di chiaroscuro ; e 
in Santa Maria di Anima alla porta del fianco che 
va alla Pace in fresco un S. Cristofano d' otto 
Operò indi' braccia (i) che è boiiissima figura; e in quest'o- 
!!''^j!r^^*' pera è un Romito in una grotta con una lanterna 
m mano , con buon disegno e grazia unitamente 
condotto . Venuto poi Gio; Francesco a Firenze, fe- 
ce a Lodovico Capponi a Montughi , luogo fuori 
Cùn Giulio A^^^^ porta a S. Gallo, uh tabernacolo coti una no- 
Romattotre- stra Donna molto lodata • Intanto venuto a morte 
jf^yV"*^^ Raffaello , Giulio Romano e Gio: Francesco suti 
Jfin^Xiai suoi discepoli stettero molto tempo insieme , e fi- 
je flanze di nirouo di Compagnia Topere che di Raffaello erano 
CéfiMtimQ. rimase imperfette, e particolarmente quelle/ eh' egli 
aveva cominciato nella vigna del Papa, /e simil- 
mente quelle deUa sala grande di Palazzo , dove 

sono 

(l) A quefto S. CrifVofano è ftato dato di bianco 
pochi anni ù. N. di IP Ed, di Roma. 



DEL FATTORE E DI PELL. DA MOD. xaj 
sono dì mano di questi due dipinte le storie di 
Costantino con bonissime figure e condotte con 
bella pratica e maniera; ancorché le invenzioni e 
gli schizzi delle storie venissero in parte da Raf- 
faello. Mentre che questi lavori si facevano, Pe-,/**r/«# dei 
rino del Vaga pittore molto eccellente tolse per ^^V^^^^' 
moglie una sorella di Gio: Francesco, onde fecero ^^^^ 
molti lavori insieme, e seguitando poi Giulio e 
Gio: Francesco , fecero in compagnia una tavola di 
due pezzi , dentrovi l'Assunzione di nostra Donna, . 
che andò a Perugia à Monteluci (i) , e così altri 
lavori e quadri per diversi luoghi. Avendo poi 
commissione da Papa Clemente di fare una tavo- 
la (2) simile a quella di Raffaello che è a S.Piero 
Montorio , la quale si aveva a mandare in Francia, 
dove quella era prima stata da UalFaelIo destinata, 
la cominciarono, ed appresso venuti a divisione, 
e partita la roba, i disegni, ed ogni altra cosa la- 
sciata loro da Raffaello, piulio se n*andò a Man- ^'«^'* *"''• 
tova , dove al Marchese lavorò infinite cose ; lad- * ^''"'•^** 
dove non molto dopo capitando ancor Gio: Fran- 
cesco o tiratovi dall'amicizia di Giulio o da spe- ^^^ ncfhi 
ranza di dovervi lavorare , fu sì poco da Giulio ac- n Fatton 
carezzato che se ne partì tostamente, e girata la ^•» ^'•^» 
Lombardia se ne tornò a Roma, e da Roma in su ^^''''^*' 
le galee se n'andò a Napoli diedro al Marchese àe^ ^^^n^ ^^^s 
Vasto, portando seco la tavola finita eh' era impo- ^t/ Marche- 
sta di S. Piero a Montorio, ed altre cose, le quali i« <'*/ yafi0 
fece posare in Ischia isola del Marchese. Ma la*^*^*''- 
tavola fu posta poi, dov'è oggi, in Napoli nella 
Chiesa di S. Spirito degP incurabili • Fermatosi dun- 
que Gio: Francesco in Napoli , e attendendo 4 di- 
segnare e dipignere,si tratteneva, essetldo da lui 

mol- 

(i) Si mantiene ottimamente conservata quefta 
belliflifha tavola che par fatta pochi anni addietro » 
sotto la quale è, un grado pieno di ftoriette eccellen- 
tillimamente dipinte . N. delPEd. di JR.. 

(2) Credo cne quefta tavola foffe traportatt in Spa- 
gna . N. deirtd.di Roma . 
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' molto carezzato , con Tommaso Campi mercante 
Fiorentino che governava le cose di quel Signore • 
Ma non vi dimorò lungamente, perchè essendo di 
Af$rì i« mala complessione , ammalatosi vi si morì con in- 
Ndpoiim credibile dispiacere di quel Sig. Marchese e di 
Luca frs- c^i^nq^c lo conosceva . Ebbe costui un fratello sì*- 
tetio i(€/ Fét- Taìlmcme dipintore chiamato Luca, il quale lavorò 
tori dipinse in Geuova con Pierino suo cognato , e in Lucca 
'*' ^""[^^ J^ e in molti altri luoghi d'Italia; e finalmente se 
^gbiiurra. a' andò in Inghilterra , dove avendo alcune cose 
lavorate al Re e per altuni mercanti, si diede final- 
Feee èifegni xcitntt a far disegni per mandar fuori stampe di 
fet iifiam- ^^^^ intagliate da' Fiamminghi ; e così ne mandò 
^'' fuori molte che si conoscono, oltre alla maniera, 

al nome suo; e fra Taltre è sua opera Aina carta, 
dove alcune femmine sonò in un bagno , Torigina- 
le della quale di propria mano di Luca è nel nostro 
Piftoja <»/. ^^^- Fu discepolo di Giovanni Francesco Lionardo 
/ievo del dctto il Pistojape.r csserPistojese, il quale lavorò alcu- 
Fattore kuon fiQ coseinLucca, e in Roma fece molti ritratti dì na- 
fittore. turale, e in Napoli per il Vescovo d'Ariano Diome- 
de Caraffa oggi Cardinale fece in S. Domemca 
una tavola della lapidazione di S. Stefano in una 
sua cappella ; e in monte Oliveto ne fece unV^ra, 
che fu posta all'aitar maggiore , e levatane poi per 
dar luogo a un'altra di simile invenzione di mano 
di Giorgio Vasari Aretino • Guadagnò Lionardo 
molti danari con que^ Signori Napoletani ^ ma ne 
fece poco capitale, perchè li giocava di mano in 
snano , e finalmente si morì in Napoli , lasciando 
nome di essere stato buon coloritore, ma non già 
Msncò n ^'avere avtito molto buon disegno . Visse Gioyan 
Féttore di f'rancesco anni 40. e l'opere sue furono circa 

4©, anni* ^ IS^8. 

Vettigrin» Fu amico di Già. Francesco e discepolo anch* 
4a Modena ggii di Raffaello Pellegrino da Modana (*) ,* il qua- 

difcepolo di ^ ^ le 

Raffaetto. ^^^ g^ ^^^ ^^^ ^ ^^. . .^ j>^^^. Pellegrini ramr 

minuf dnl db. Sig. Tirai9$cki mUe Nociùc de'Pitto- 

ri M«- 
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le avendosi nella pittura acquistato nome di belP 
ingegno nella patria, deliberò, udite le. maraviglie 
di Raflfàello da Urbino, per corrispondere mediante 
r affaticarsi alla speranza già conceputa di lui an- 
darsene a Roma, laddove giùnto , si pose con Raf^ 
faello , che niuna cosa negò mai agli uomini vir-> 
tuosi • Erano allora in Roma infiniti giovani che 
attendevano alla pittura , ed emulando tra loro cer- 
cavano r un r altro avanzare nel disegno pjer ve^ 
nirne in grazia di Raffaello e guadagnarsi nome 
fra i popoli: perchè attendendo continuamente Pel*» 
kgrino agli sf udj , divenne , oltre al disegno, di pra-* navorè nti- 
tica maestrevole neir arte : e quando Leone X. fé- '' '*^^' ^J 
te dipignere le logge a Raffaello, vi lavorò anch* J^Jl ^p/^* 
egli in compagnia degli altri giovani , e riuscì tan- 4i Raffaeli: 

to 

ri Moéenefi 4 péfg.296. e $eg. » e èie ii TiH scrive eie 
dipinse varie cose hi VaticanQ , e diedt disegni per di^ 
verfi musaici / ma ii Taja mila Descrizione delle opere 
che adornano iì Vaticano mi fece avvertito ^ che coftui fu 
il Munati dal Sig. lirahstbi lodato a pa^. 277. e segg. 
e specialmente per il Quadro della Natività del Redew^ 
Pore oli' Kltar muggine di S. Paolo delia mafriera tuu 
pie Mia e Rafaeliesca ^e per f Adorazione de*MagiinSam 
Frun€eeco i le ^uali pitture sono in Modena. Circa il /ne 
tragico di quefin Ariefce fi conviene col Vasari : s^l^ 
tanto si riferisce ia morte di lui al mese di Decembre 
delFanno ÌS23, IlTaja gli attrituisce le quattro Jtorie eòe 
fono nel Loggiato del secondo piano in Vaticano , cioè 
rincontro di Giacche con RacMe al péz%o di, Aron , là 
Scaia veduta in sogno da fucila » ia fuga di éiacobhc 
du Laban , e quando fu da fuefli ra£giu9tto e ripreso >• 
r loda moltissimo quefle pitture di Pellegrino, nota me^ 
no che i freschi da e£h fatti nella Chiesa de gii Spagnuo* 
ti parimente in tioma » esprimendo i fatti, principali 
detr Ap&ftolo S. Giacomo f protettore dette Spagne eoa 
beiiissimi movimenti , con tsciolte»za di forme , con beli* 
aria di volti : degna opera di uno scolare favorito di Raf' 
fucila , e non meritevole certamente di e^ere fiata mala* 
mente conservata / feicbè fin dai suo tempo ii Taja fi 
lagna di certo discordante ristor aménto ( ivi pag. 157. ) . 
R C. D. 
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to bene, che Raffaello si servì poi di lui in sAoIt' 
altre cose. Fece Pellegrino in Sant'Eustachio di 
Roma entrando in Chiesa tre figure in fresco a 
uno alure ; e nella Chiesa de' Portughesi alla Scro* 
fa Ja cappella dell' aitar maggiore in fresco , insie- 
Capptiu in me con la tavola (i) • Dopo avendo in San Jaco- 
s^^'^^^u'' pò della nazione Spagnuola fatta fare il Cardinale 
/«/*»• • Alborense una cappella adorna di marmi , e da Ja- 
copo Sansovino un S. Jacopo di marmo alto quat- 
tro braccia e mezzo e molto lodato , Pellegrino vi 
dipinse in fresco le storie della vita di quest'Apo- 
stolo , facendo alle figure gentilissima aria a imi- 
tazione di RafTaello suo maestro , ed avendo tan^o 
bene accomodato tutto il componimento, che queir 
opera fece conoscere Pellegrino per uomo desto e 
di bello e hUono ingegno nella pittura (i). Fini- 
to questo lavoro , ne fece molt altri in Roma e 
Tùfu^ a ^^ P^^ ^® ® ^^ Compagnia , Ma venuto finalmen- 
Mùden7\ r te a moric Raffaello , egli se ne tornò a Modena , 
MvcròiHdi^ dove fece molt' opere, e in fra l'altre per unacon- 
verstCkiefi. fraternità di battuti fece in una tavola a f4io San 
Giovanni che battezza Cristo ; e nella Chiesa de' 
Servi in un'altra tavola San Cosimo e Damiano con 
altre figure • Dopo avendo preso moglie , ebbe un 
figliuolo che fu cagione della sua morte, perchè 
venuto a parole con alcuni suoi compagni, giova- 
ni Modanesi , n^ ammazzò uno ; di che portata la 
nuova a Pellegrino , egli per ^occorrere al figliuo- 
lo , acciocché non andasse in mano della giustizia , 
, si mise in via per trafugarlo ; ma non essendo an- 
cora molto lontano da casa, lo scontrarono i paren- 
ti del giovane morto , i quali andavano cercando 
r omicida • Costoro dunque affrontando Pellegrinò 
che non ebbe tempo a fuggire , tutti infuriati , poi- 
ché • 

(|) Le pitture di S. Éuftachio e di S. Antonine 
sono perite nel rì£ibbricare le dette Chiese . N, deW 
Ed. di Roma . 

(2) Quefte pitture banno sofferto la consueta dis- 
grazia d'essere fiate rimpafticciate . N. dell* Ed, di R. 
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che non avevano potuto giugnere il figliuolo, gli Pu Mwmsx. 
diedero tante ferite , che Io lasciarono in terra mor- *'''* ' 
to . Dolse molto ^i Modanesi onesto caso , cono* 
scendo essi che per la morte di Pellegrino resta- 
vano privi d* uno spirito veramente peregrino e ra- 
ro. Fu coetaneo di costui Gaudenzio Milanese (i), Gandmzi» 
pittore eccellente, pratico, ed espedito, il quale '* ^'/«»» 
m fresco fece molle opere e particolarmente a frati c^fi^i^ 
della Passione un cenacolo bellissimo , che per la sua 
morte rimase imperfetto •, Lavorò anco a olio ec- 
cellentemente , e di sua mano sono assai opere a 
Vercelli (2) ed a Veralla molto stimate (3). 
Tom. VI. I 

(i) Il Lomazzo Tratt. lib. i, cart. 29. lo chiama 
Gaudenzio Ferrare da Valdugit . Fu secondo il P. Or* 
landi ntW Abecidarif» t scolare di Pietro Perugino e di 
Andrea Scotto . Ma chi fosse questo Andrea, il P. Or- 
landi non lo dice né qui né al suo laogo. U Vasari 
parla di quefto Gaudenzio anche in fine della vita di 
Girolamo da Carpi . N. diWEd.di R. 

(2) Di Gaudenzio pittore molto eccellente » oltre 
il cenacolo rammentato qui dal Vasari» è in S. Maria 
presso S. Celso il battesimo di Gesù Crifto opera bellis* 
sima ; in S. Giorgio al Palazzo un S. Girolamo ; in 
S. Ambrogio nelle cappelle tenute da'monaci una Ma- 
donna con S Bartplommeo e S. Gio. Evangeltfta/ e in 
S. Maria delle Grazie il famoso S. Paolo . N. delf Ed. 
di Firenze . 

(3) Di Gaudenzio era un bellissimo quadro (Voria* 
ro nel palazzo del Principe Pio/ ora è in una delle 
gallerie Pontificie Capitoline. Il Lom&zzo nelsuo Trat^ 
tato delio fittwra ec. lib. 2. cap. 2. dice^ di Gaudenzio : 
,} quefto gran pittore ec. è ftàto tralasciato da Giorgio 
„ Vasari nelle vite ch'egli ha scritto de' pittori scut- 
M tori ed architetti ; argomento > per non apporgli più 
„ brutta nota» ch'egli ha atteso solamente ad innalzare 
„ la sua Toscana fino al cielo ,» . La peggior parte del- 
la mormorazione è la reticenza • Era meglio che dices- 
se che il Vasari lasciò di scriver la vita di Gaudenzio 
per invidia o per odio ec. Ma fi ribatte ogni accusa 

dal vedere che molte Più sono le vite de' Toscani che \ 

il Vasari ha lasciate » benché eccellenti s avere scritto 
con eccessive lodi le vite di molti non Toscani. Del 

Pran- 
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Francia dice elicerà repEtato un Dio. Si può dir di 
più ì Non rha detto del suo Michela^^nolo né ed Viflci • 
La ragione» per ]a quale non iscrifle la vita di G^Miden- 
zio , salta agli occhi di tatti quelli che non hanno l'in* 
telletto corto, o appannato da paffione, e che il Va* 
siari ha reputato tsmte volte > ed è , che non aveva tro- 
vato Ul tta ad avene le notizie de'foreftierì. l Milanefi 
che cosa haiiDo scritto delle vite de^ loto artefici ne^ 
tempi vicini al Vasari ? Ma rintuzza la critica del Lo* 
mazzo anche k vita tteSà, che qui scrive il Vasari di 
Pellegrino da Modana ; poiché D. Lodovico Vedriani , 
che scrifTe le sofe vite dè*pittori suoi par rtotti » e scris- 
se cento aitni dòpo il Vasari » e prese vn argomento 
senza compa^tfone più riftrette • come & vede dal sua 
piccolissimo volume » pure di quefto pittore eccellente 
non fa altro che riportare le parole ftefle del Vasari 
con alcuni pochtffimi verfi di più di sua aggkicita / cioè 
che quefto Pellegrino fa di casa Munari « e che ncUa 
Chiesa! di S. Paolo fece all' aitar nuggiore una Ns^ti- 
vità, e in S. Francesco l'adorazione de' Magi, U qua/- 
It pitture al tealpo del Vedriani fi conservavano in 
bdon esset« > ma che qutfi tutte V dtre erano o perite 
o mal condotte » il cbe ricava dal Microc^m» dello 
SeaItnelK. Dice ancora che quefto valentuomo morì il 
ài 21, Dioembre IS^Z ^ ^^^ ^^ ^^ sepolcro (a poft» 
fi sdente epigramma rìpoetato dal Laacelilotto nel 
frìmo Kbto : 

Exegf monumenta duo: longinqua vetuftas 
(^uae monumenta iùo nulla ahotete poteft» 

Nahi quod servavi «atam per vulnera t'nomen v 
FraecUrum vivet tempuA in omiie met^m', 

E»aM etUm voiitat tutuitt vatgtt* per Ocbeia^ 
PrioM» piflnne £>rr* mihi debita* . 

ibi» dtW Ed. di JRmm. 
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DA N D R E A 

DEL SARTO 

ECCELLENTISSIMO WTTORE FIORENTINO. 



ECcoct dopo le vite di molti artefici stati ecceW 
lenti, c1)ì per colorito, chi per disegno, e cbi Andrt»rt»i- 
per invenxione , pervenuti all' eccellentissimo Aw ■^'* "'"'•'- 
area del Sarto, nei qual' uno mostrarouo U tiitu- ''™"'"'" 
T^ e r arte tutto quello che puà far la pittura , me- 'itrin * ^ 
dìabfe il disegno, il colorire , e l' inveazione (i) ; """«^ » 
I ii in '"ri'" *" 

' tfirìl*. 

(l) Il Vuari nel princì 
Ilo carattere delU perizia 
qae(h) pittore , il più «ccel 
Iti Tasevnt. Ma nella prìrn 
rattotc della sua natura e < 
le qmli ffloorono e iflniiic 
poi via ddU Hcanda edizù 
die ijuintunqua veto , £ices 
era morto, e pochittifno > 
ventura e» viva . Ma ^rel 
ttotia f e la prima «diuone 
Icaro a chi Ugge che io lo 
quante lungo ■ Dice egli p 
l0r'i ^tlla fpTtuim I guand 
eb' f'fia dì gÌMttiae ptrfeti 
eenvtcert i» garlla et^tlltm 
^d^ndolo foi per il eoiffrari 
» no» pattre tewpirart e»» 
Ulti cf (itimi. Ortamnitt * 
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in tanto che se fusse stato Andrea d^ animo di*- 
quanto più fiero ed ardito , siccome era d^ ingegno 
e giudizio profondissimo in questa arte , sarebbe sta- 
to senza dubitazione alcuna senza pari. Ma una 

xer- 

muovùM a una compassione • # fi affliggono e dolgono » 

vedendolo perseverare in guolla , e m'Ito più ifuaudo fi 

conosce cb^ o* non teme > # non gli giova le punte degli 

jproni cbe recano chi i elevato 5* ingegno a ftimaro 

t onore della iJer gogna : atte$o cbe cbi non iflima la vir» 

tu con la nobiltà ^* costumi e con lo splendore d* una 

vita onesta e onorala non la riveste t nascendo bassa* 

mente f adombra d^ una maccbia l* eccellenza delle sue 

fatiche 9 cbe fi discerne malamente dagli altri . Per il cbe 

coloro i quali seguitano la virtà dovenano stimare il 

grado in cbe fi trovano t odiare le vergogne , e farfiono' 

rare il più cbe possono del continuo ; cbe così come per 

P eccellenza dell' opere cbe fi fanno , fi re fitte a ogni fa'' , 

cica » perche non vi fi vegga difetto , il simile avrebbe a 

intervenire nell* ordine della vita » lasciando non men 

buona fama di quella the fi faccia ^ ogni altra virtù . 

Perche tson i dubbio che coloì'o , cbe trascarajno se e le 

cose loro , danno occafione di troncate le vie alla fama 

e buona fortuna » precipitandofi per satisfare a un defi* 

derio d^ un suo appetito » che presto rincresce ; onde ne 

seguita cbe fi scaccia il prossimo suo dase^ e cbe col 

tempo si viene in fastidio al Mondo , di maniera cbe in 

cambio della lode cbe fi spera , il tutto tn danno e in 

hiafimo fi converte . Laonde fi conosce cbe coloro , cbe fi 

dolgono cbe non sono ne in tutto né in parte rimunera* 

ti dalla fortuna e dagli uomini ; dando la colpa cbe 

ella è nemica della virtù ^ se vogliono sanamente ricO' 

noscere se mede fimi , e si venga a merito per merito » fiero* 

vera cbe e* non l'avranno conseguito più per proprio di^ 

fetto mala natura loro , che per colpa di quelli . Per^ 

che e* non è che non si vegga , se non sempte , dimena 

qualche volta , che fiano rimunerati , e le occafioni del ser* 

virfi di loro ; ma il male è quello degli uomini » i quali ac* 

eecati ne*defiderj stessi , non vogliono conoscere il tempo, 

quando tocca/ione fi presenta loro icbe sveglino la seguitai* 

tino e nefaceìfero capitale quando ella viene i noH incorre 

rehbono ne'disordinit cbe spejjo più per colpa di loro stessi 

che per altra cagione fi veggono ^ cbiamandòfi da lorme^ 

éefimi ■ sfortunati s come fu nella vita più cbe ne II* arte 

la 
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certa timidità d' animo ed una sua certa natura di- 
messa e semplice non lasciò mai vedere in lui un 
certo vivace ardore , né quella fierezza che aggiun**.-. 
ta air altre sue parti T avrebbe fatto essere nella" 
pittura veramente divino ; perciocché egli mancò 
per questa cagione di quegli ornamenti ^ grandezza, 
e copiosità di maniere , che in molt^ altri pittori si 
tonp vedute . Sono nondimeno le sue figure , seb-> 
bene semplici e pure , ben' intese , senza errori , ed 
in tutti i conti di somma perfezione. V arie delle 
teste così di putti , come di femmine, sono natu- 
rali e graziose, e quelle de' giovani e de' vecchi 
<on vivacità e prontezza mirabile • I panni belli a 
maraviglia « e gì' ignudi molto bene intesi ; e seb- 
bene disegnò semplicemente, sono nondimeno i co- 
loriti suoi rari e veramente divini • Nacque Andrea AnHres ebbi 
V anno 1488. in Fiorenza, di padre che esercitò sem- f**P^*^^ «» 
pre r arte del sarto, ond' egli fu sempre cosi chia- '*"^'** 

mato (i) da ognuno : e pervenuto all' età di seti* 

1»»« \ • 

n] anni , 

lo eccelìentisiimo pittore Andrea dei Sarto Fiore nti ito , 
il quale ohbligathsimo alla natura per uno ingegno ra" 
ro nella pittura » se avejfe atteso a una vita pia civila 
t onorata y e non trascurato se^ e i suoi prossimi per lo 
appetito d* una sua donna che' lo tenne sempre povero e. 
iaffo sarebbe stato del continuo in Francia ^ dove egli 
fu chiamato da quel Ke , che adorava l* opere sue e sti^ 
mavalo ajfai \ e lo avrebbe rimunerato grandemente / do^ 
ve per satisfare al desiderio deW appetito di lei e de 
lui tornò , e^vijfe sempre bassamente i e non fu delle fa* 
fiche sue mai , se non poveramettfe, sovvenuto 4 e da lei , 
fhe altro di ben non vedeva t nella f ne vicino alla mof^ 
te Ju ahbaudonato . Hot a delV Edii^ di R. 

' {\) Il cognome d'Andrea era d^* Vannacchi » es* 
sendoch^ egli fìi figUviolo di Michelagnolo Vannucchi » 
e così è nominato ne'rc^giscri de' fratelli delle due Con* 
fracernite di S. Jacopo 4^1 Nicchio e di S. Baftiano, 
come accetta il Cinelli a care. 427. delle Bellezze di Fi'* 
renze i e oltre a quefto è nel regiftro della Compagnia 
dello Scalzo , e in una delle piccare di quel ChìoAro» 
doè in quella cke dipinse prima » la qualQ rappresencai 

li 
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D9f i fri- anni, levato dalla scuola di leggere e scrivere, fu 

ZÌiiw^*^ messo air arte dell' orefice ; nella quale molto più 

irri^nl^ljà volentieri si esercitò sempre (a ciò spinto da na- 

f /rr« j//*«r<^turale inclinazióne ) in disegnare, che in maneg^ 

fa. giando ferri per lavorare d'argento o d'oro; on* 

^ de avvenne che Gian Barile pittore Fiorentino ^ 

ma grossro e plebeo , veduto il buon modo di dise*" 

gnare del fanciullo, se lo tirò appresso, e fattogli 

, . abbandonare ^orefice « lo cpndusse all'arte della pit* 

^il'^Vafsf. tura, nella quale cominciandosi a esercitare Andrea 

€//•. Banté ' f , liti 

»ihfittma.<^^ SUO molto piacere, conobbe che la natura per 
quell'esercizio 1 aveva creato ; onde cominciò in 
assai picciolo spazio di tempo a far cose con i co- 
lori che Gio. Barile (i) e gli altri artefici della 
Città ne rcsuvanò maravigliati • Ma avendo dopo 
tre anni fatto bonissima pratica nel lavorare e stu- 
diando commuamente, s' avvide, Gio. Barile che 
attendendo il fanciullo a quello studio , egli era per 
Fm sec*w fare una straordinaria riuscita ; perchè parlatone 
Pi"* /^c ^^^ Pi^o di Cosimo tenuto allora dei migliori pit-" 
'''^ ' *" tori che fossero in Fiorenza , acconciò seco An- 

^ drea» 

il battefimo di Gesù Crìfto , e che perciò è di maniera 
Secca e cien molto del fate di Pier di Cofimo, fece 
tiiì A incrocciata con un V , e lo fteflb f^e nel quadro 
del sacrifizio d' Abramo che èra in Modana , e ora è a 
Dresda nella galleria del Re di ^ollonia . Neiredixione , 
del Totrentino fi legge che Adilrea nacque il Ì428. e 
lo ftellb liella seconda edizione; e nella prima il Vosati non 
riporta r epitaffio po&o al sepolcro d'Andrea , che poi 
pose nell'edizione de'Cianti ch^èla seconda; dal qua- 
le epitaffio si conosòe che Andtea nacque nel 1488..* al 
che non avvettì il Vasari» o fbrs^ ebbe o prese copia 
dell'epitaffio dopo ch^ aveva ftampati i primi fogli di 
qnefta vita . Nota deìTEd. di RMa . 

(l) Di quefto artefice non -è fatto patola udì* Abe^ 
tedarh Pitturilo , ma ne fa inenieione il Vaiati nel- 
la vita di Raffaello » racconta lido che sotto la dire- 
zione del medefimo fece Giovanni iholti intagli di 
legname ite' palchi e nelle porte del Vaticano , una 
delle quali si trova intagliata iti rame» ed è belHffima» 
NHadeirEd. di Roma. 
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lircm; il quale, come desideroso d* imparare, notji 
irestara mai d' affaticwpsi né di studiare . E la na- 
tura , che Tayeva faitto nascere pittore , operava 
tanto in lui , che nd maneggiare i colori lo face- 
va con tanta grazia , come se avesse lavorato cin- 
quant' anni ; onde Piero gli pose grandissimo amo- 
te , -e sentiva incredibile piacere neB' udire che 
quando aveva punto di tempo , e massimamente i 
giorni di festa, egU «pendeva tutto il di insieme 
con altri giovani , disegnando alla «aia del Papa , 
dov'era il cartone di Michelagnolo e quello di 
Lionardo da Vinci, e che superava, ancorché gio-. 
vanetto , tutti gli altri disegnatori , che terrazzani 
e forestieri quasi «enza fine vi conj: orrevano ; in 
fra i quali piacque più , che quella di tutti gli al- 
ta, ad Andrea la natura e conversazione del Fran- 
cia Bigio pittore , e parimente al ^Francia quella Fea flntts 
d'Andrea; onde fatti amici, Andrea dis$e al Fran- ^'"^^^ ^«^ 
eia che non poteva più sopportare la stranezza di '•^''j!''^*- 
Piero già vecchio , « che voleva perciò torre una l'^secpjpri 
stanza da se; la qual cosa udendo il Francia ch'era for- fiaHZ0 . 
zato a fare il medesino , perchè Mariotto Albertinel- 
ìi suo maestro aveva abbandonato Parte della pit- 
tura , disse al suo compagno Andrea che anch'^ 
egli aveva bisogno di stanza , e che sarebbe con 
comodo dell'uno e dell'altro ridursi insieme • Aven- 
do essi adunque tolta una stanza alla piazza dei 
grano , condussero molte opere di compagnia ; una 
delle quali furono le cortine (i) che cuoprono le 

I iiij tavo- 

# 

(1) Non si %z che cosa fiaftato di quefte cortine 
o sportelli che i^oprivano le tavole dell' aitar maggiore» 
il quale pure è flato diftrutto, e rifattovi dì mitrmo , ^ 
dave prima era di legname» fatto qol disegno di Bac- 
cio d* Agnolo , e il Ciborio col disegno, di Giuliano sup 
figliuolo, come dice il Bócchi a cart. 44.;2. Solaoiet^e 
dicendo il Vasari che negli sporcelli che guardavano' 
verso il coro era yna Nunziata , trovo che i^l B«)cchi 
a cart. 446. dice » che nella ftefla Cliifi$a alla ^appelU 

. de- 
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tavole deir aitar maggiore de' Servi , le quali furo- 
no allogate loro da un sagrestano strettissimo pa* 
rente. del Francia ; nelle quali tele di^in$ero in quel- 
la che è volta verso il coro una nostra Donna An- 
nunziata, e nell'altra che è dinanzi un Cristo de- 
posto di croce, simile a quello che è nella tavola 
che quivi era di mano di Filippo e di Pietro Peru- 
gino. Solevano ragunarsi in ^Fiorenza in capo della 
via larga sopra le case del Magnifico Ottaviano de* 
p. Medici dirimpetto all' orto di S* Marco gli uomi- 

s.dh!^at' ^* d^Ua Compagnia che si dice dello Scalzo, inti- 
fìft^ ' dello tolata in S. Gio- Battista , la quaK era stata mura- 
Scalzo . ta in que' giorni da molti artefici Fiorentini , i qua- 
li fra 1 altre cose vi avevano fatto di muraglia un 
cortile di prfma giunta, che posava sopra alcune 
colonne non molto grandi ; onde vedendo glouni 
di loro che Andrea veniva in grado d'ottimo pit- 
tore, deliberarono, essendo più ricchi d' animo che 
di danari, ch'egli facesse intorno a detto chiostro, 
jn dodici quadri di chiaroscuro , cioè di terretta in 
fresco , dodici storie della vita di S. Ciò. Battista : 
per lo che egli messovi mano, fece nella pi^ima, 
quando S. Giovanni battezza Cristo (i) con molta 

dili- 

degli Scali era in un mezzo tondo una Nmiziata dipin- 
ta da Alessandro Allori, imitata con somma induftria 
da un'altra di niano d'Andrea del Sarto «della quale nori 
senza dolore refta priva Firenze; descrive poi qoefta 

J ottura dicendo , che 1* angiolo è veftito con la tonacel- 
a da diacono . Ora tra le pitture del gran Principe Fer- 
dinando intagliate in rame è una Nunziata così fatta 
attribuita ad Andrea . L* intaglio è di Cofimo Mogalli 
ancor giovane , e perciò quefta ftampa è molto lontana 
dalla perfezione > e direi anche dalla mediocrità . Nota 
4elVEdiz. iii Roma. 

(l) Quella è la ftoria dove sopra un saffo è un A 
intraversata da un V , e vale : Andrea Vannucc^t . 
Tutte le pitture di chiaroscuro che sonoiìi quefto chio- 
ftro sono ftate intagliate molto bene da Teodoro Cru- 
gerin rami nel i6i8. Il Richardson^om. 3. a cart. 147. 
uice > che quello Scalzo era un [monaftero o un con- 
vento , 
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diligenza e tanto buona maniera, che gli acqui^ 
sto credito, onore ^ e fama per sì fatta maniera, che 
molte persone si voltarono a fargli far** opere , co-> 
me a quello dhe stimavano dover col tempo a quel« 
lo onorato fine , che prometteva il principio del suo 
operare straordinario, pervenire . È fra l' altre cose 
eh* egli allora fece di quella prima maniera , fece 
un quadro, eh* oggi è in casa di Filippo Spini, te- 
nuto per memoria di tanto artefice ' in molta vene- 
razione . Né molto dopo in San Gallo , Chiesa de* ^^^y v^ 
frati Eremitani Osservanti dell'ordine di S. Ago*^'*'*^* 
stino fuor della porta aS* Gallo, gli fu fatto fare 
per uiìa cappella una tavola d* un Cristo , quando 
in forma d'ortolano apparisce negl'orto a Maria 
Maddalena , là qual* opera per colorito e per una 
certa morbidezza ed unione è dolce per tutto e 
così ben condotta, ch*ella fu cagione che non moU 
to poi ne fece due altre nella medesima Chiesa, 
come si dirà di sotto • Questa tavola è oggi al cau- 
to agli Alberti in S. Jacopo tra* fossi, e similmen- 
te Taltre due (!)• Dopo quest* opere partendosi An- 
drea 

vento» benché il Vasari qui scrive chiaramente ch'era 
un^ compagnia d* artefici laici ; laonde sempre più fi ve- 
de quello che ho detta altre volte » che ^rti i libri 
che trattano di qoefte arti sono pieni di sbagli » che 
a volergli notar tutti bisognerebbe far de* tomi . Quin^ 
di è, che non bisogna né par credere a quello autore » 
che dice che di quefti chiaroscuri alcuni sono periti » 
perchè sono in eiTere / bensì hanno patito nelle tinte • 
Non entro nelle critiche che & dapertutto alle pittu- 
re d' Andrea . U opere » purché fieno ftate vifle fi di- / 
fendono da per se » tanto^ appresso agV intelligenti che 
agi* ignoranti . Solo mi pare ftrano che egli critichi i 
panni e le pieghe di essi > quando non meritano altra 
critica che V esser troppo belli e parer troppo studia- 
ti . Nota delV Ediziottf di Roma . 

(l) Quefte tavole erano nel monafterio di S. Gallo 
diftrutto nel 1530. al tempo dell* afledio . Óra sono nel 
palazzo de' Pitti , fuori che quella del Noli me tangere ^ 
che è per anco in S. Jacopo . L* altre due sono iuta- 
gliate nella raccolta fatta fare dal Principe Ferdinaft- 
do, N^tadilfEd. diR. 
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drea ed il Francia dalla piana del grano, pese- 
rò nove stanze vicino al convento delia Nunziata 
nella Sapienza (i); onde avvenne che Andrea e 
Prende jjicopo Sansovino ollofa giovane, il quale ndme- 
TJmvìm! ^^^^^ luogo lavorava di scultura sotto Andrea' 
Contucci suo maestro, fecero si grande e stretta 
amicizia insieme, che né giorno né notte si stac- 
cava r uno dair altvo , e per lo più i ioro ragio- 
namenti erano dette <tifBcultà deU^ arte ; onde non 
è maraviglia se Wmo e T altro sono poi stati e&- 
cdlentissimi , cpme si dice ora d'Andrea, e cam^ 
e suo luogo si dirà di Jacopo • Stando in quel tem- 
po medesimo nel detto coirvento de' Servi ed al 
i)anco delle candele ^m Frate sagrestano , chiamato 
Fr. Mariano dftl canto alla macine, egli sentiva 
Aituzia d* molto lodare a ognuno Andrea , e dire eh' egli an- 
un frate dei dava facciido maravigli OSO acquisto nella pitturai; 
pjeeare A»-^ .perchè peusò di cavajrsi una voglia con non mot- 
r^ra eT ta spcsa . E cosi tentando Andrea (che dolce >e 
Servi con f ih \^nan uomo era nelle cose dell'onore) cominciò a 
ea spesa . mostrargli sotto specie di cari^ di M^oierb ajuta* 
re in cosa che gli recherebbe onore ed utile , e 
lo farebbe conoscere per sì fatta maniera , che non 
sarebbe mai più povero. Aveva, già «lolti anni in- 
nanzi nel primo cortile de' Servi fetto Alè»o Bal- 
dovinetti nella facciata che fa spalle alla Nunziata, 
una Natività di Cristo , come si è detto di sopra (2) , 
e Cosimo Rosselli dall' altra parte aveva comincia- 
to nel jnedesimo cortile una storia dove San Fi- 
lippo autore di quell'ordine de' Servi piigUa 1' aH- 
to, la quale storki non aveva Cosimo condotta a 

fine 

fi) Intende qui il Vasari sotto nome della Sapien- 
za Quella fabbrica » dove ora é il serraglio dei leoni e 
4eH- altre fiere; perchè fu cominciata da Niccolò 
da Uzzano per 'fìim lo Studio pubblico che in tan- 
to non ebbe efFeteo , perchè il danaro a ciò defti na- 
to, fa diftratto in bisogni urgenti del Pubblico. N*dilV 
Ediz. di Roma» 

(s) Vedi a cart. 322, del Tom, Oh 



^ 
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£n€ pei^ essere, mentre appunto lavorava, venus- 
to a morte . Il Frate dimqiie avendo volontà gran- 
de di seguitare il resto, pensò di lare con suo uti- 
le che Andi'ea ed il Francia , i <]uali erano di ^r««^/« 
amici venuti concorrenti neir arte, gareggiassino '!'/ll/J^l 
insieme, e ne ^cessino ciascun di loro una parte ; dei eirtiu 
il che , oltre all' essere servito i)enìssimo, avreU)e ^}^^ ^^*' 
fatto la spesa minore , ed a loro le fatiche più gran***^'** 
di ; laonde aperto V animo suo ad Andrea , lo per- 
suase a pigliare quel carico , nkistraiidogli che per 
essere quel ^uogo pubblico e moko frequentato , 
egli sarebbe mediante cotale opera conosciuto 
non meno da i forestieri che da i Fioreatini , e 
ch'egli perciò non dovea pensare a ptreoxo nessu-» 
no , ariti né anco d'esserne pregato , ma piuàosto 
di pregare altrui ; e che <]iiando ^li a ciò non vo^ 
lesse attendere ^ aveva il Francia , che per £irsi co* 
noscere aveva offeno di farle, e del prezzo rìmei^ 
t^rsi in lui. Furono questi stimoli molto gaeliardt 
a far che Andrea ^ risolvesse a {Hgliare quel carì*- 
co, essendo egH matimnaaieiite dd poco animo; ma 
quest* ultimo del Francia i' indusse a risolversi af- 
fatto , e ad essere £ accordo mediante una sori^ di rar^%l 
ta di mtu r opera , perchè niun' altro v' entrasse . /• éftrsv 
Cosi dunque avendolo id &ate imbfircato e dato* . 
gli danari, voUe che per la prima cosa egli segaì^ 
tasse la vita di S. Filippo , e non avesse per prez- 
zo da lui ahro che dieci .ducati per ciascheduna 
ttoria , dicendo che anco quelli li dava di suo , e 
che ciò faceva più per bene e conìodo di lui, che 
per utile o bisogno del convento. Seguitando dun- 
que queir opera con grandissima diligenza , còme 
quello che più pensava all'onore che alH utile , iìni 
del tutto in non molto tempo le. prime tre sto- 
rie e le scoperse^ cioè in una quan4o S. Filippo 
già frate riveste queir ignudo , nell'altra quando 
egli sgridando alcuni giocatori che bestemmiavano 
Dio e si ridevano di S. Filippo , facendosi beffe 
del suo ammonirli , viene in un tempo una saetta 

d«l 
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dal Cielo, e percosso un albero, do v' eglino stava- 
no sotto ali* ombra, ne uccide due, e mette ne- 
gli altri incredibile spavento ; alcuni con le mani 
alla testa si getuno d)alorditi innanzi , ed altri sì 
mettono gridando in fuga tutti spaventati , ed una 
femmina uscita di se per lo tuono della saetta e 
per la paura ed in fuga tanto naturale, che pare 
eh' ella veramente viva ; ed un cavallo scioltosi a 
tanto rumore e spavento fa con i salti e con un 
orribile movimento vedere , quanto le cose improv- 
vise e che non si aspettano rechino timore e 
spavento: nel che tutto si conosce, quanto Andrea 
pensasse alla varietà delle cose ne* casi che avven- 
gono , con avvertenze certamente belle e necessarie 
a chi esercita la pittura (i) . Nella terza fece , 

?|uando S. Filippo cava gli spiriti da dosso a una 
emmina , con tutte quelle considerazioni che mi- 
gliori in sì fatta azione possono immaginarsi ; on- 
de recarono tutte queste storie ad Andrea onore 
grandissimo e fama • Perchè inanimito seguitò di 
fare due altre storie nel medesimo cortile . In una 
facciata è S. Filippo morto, ed i suoi Frati intorno 
che lo piangono , ed oltre ciò un putto morto che 
toccando la bara , dov' è S. Filippo , risuscita ; on- 
de vi si vede prima morto, e poi risuscitato e vi- 
vo con molto bella considerazione e naturale e 

pro- 
ci) Si trova qnefta ftoria intagliata in rame da Che- 
mbino Alberti dal Borgo a S Sepolcro» e dell'altre 
ftorie furono intagliate molte figure separatamente da 
Francesco Zttccherelli ad acquaforte con maniera pit- 
toresca , molto lodate dal Sig. Mariette in una lettera 
diretta al Cav. Gabburri. Ved le Lettere Pittotichi tom. 3* 
a cart. 21 7. E* veramente vergogna de' Signori Fioren» 
tini , che finora nessuno abbia intagliato o fatto inta- 
gliare le opere d'un lor pittore tanto eccellente» che 
non ha paura di stare a confronto di chi (I fia , e spe* 
cialmehte Quelle di quefto Chioftro che son ben conser- 
vate ; benché il Richardson tom. 3. a cart. I43 dica t 
che son quafi perdute» non so su qual fonicamente , se 
non d' un error di memoria . tÌ9ta deU\td. di R^ma- 
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propria (i*) . Neir ultima da quella banda figurò i 
Frati che mettono la veste di S. Filippo in capo a 
certi fanciulli; ed in' questa ritrasse Andrea della 
Robbia scultore in un vecchio vestito di rosso, che VìfittmoU 
viene chinato e con una maiza in mano Simil- 'V !^'J^^\*^ 
mente vi ritrasse Luca suo figliuolo, siccome nel! 
altra già detta , dov^ è morto San Filippo , ritrasse 
Girolamo (a) pur figliuolo d'Andrea scultore e 
suo amicissimo , il quaK è morto non è molto in 
Francia . E così dato fine al cortile di quella ban« 
da, parendogli il prezzo poco, e T onore troppo, 
8i risolvè licenziare il rimanente dell' opera, quan- 
tunque il Frate molto se ne dolesse ; ma per l'ob- 
bligo fatto non volle disobbligarlo , se Andrea non * 
gli promise prima fare due altre storie a suo co- 
modo e pis^cimento^ e crescendogli il t rate il prez- 
zo ; e così furono d'accordo. Per quest' opere ve- 
nuto .Andrea in maggior cognizione , gli furono 
allogati molti quadri ed opere d'importanza, e 
fra ? altre dal Generale de*monaci di Vallombrosa « 

Ìper il monasterio di San Salvi fuor della porta al*- 
a Croce nel refettorio Y arco 4^ una volta e la 

faccia- 

(1) Quefta ftoria fu inttg]Uata in rame da Filippo 
Tom m afino . Le pitture di qu^ftò chioftro son ben con-^ 
servate» e chi le vuol vedere pitt minatamente descrit* 
te leega il Bocchi a cart. 419. delle J^^Z/rss^ di Piren* 
ze . N. dell' Ed. di Roma . 

(2) Di quefto Girolamo ba parlato di già altrove 
il Vasari minutamente « ma della morte non dice al- 
tre f se non che morì in arancia senza dire in che an- 
no. Tifa di qui si raccoglie» che fu tra il 1550. e il 
1568. Perchè nella prima edizione che è del 1550. -avc^ 
va detto di quefto Girolamo : il quale ì oggi in Fran* 
cjfi tenuto molto valente nella scultura \ nella seconda 
edizione eh' è del 1568. dice: il quale ì morto nou ^ 
fuoito in Francia « che vuol dire che la sua morte ft| 
presso all'anno 1568. In quefto Girolamo non si speri- 
le la famiglia della Robbia, come seguendo il Vasari 
dice il P. Orlandi nell< Akegedarìo . Vedi la vita dot 
Robbia tom. III. pag. 43* e «egg. Nitta dclP j^,. di $.. 
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^^'^jtdr' ^^^^^ P^ ^*^^^ ^^ cenacolo (i) , n^IIa quale vo\^ 
t'friMc7l ^ f^<^® ^'^ quattro tondi quattro figure, S- Benedet- 
ti di Vau to ^ S. Giovanni Gualberto , S. Salvf Vescovo, e 
hmkfs0. San Bernardo deg^i liberti di Firenze loro Frat« 
e Cardinale ; e nel mexio fece un tondo , dentrovi 
tre facce, che sono una medesima , per la Trini- 
tà ; e fu quest* opera per cosa in fresco molto ben 
kvorata , e perciò tenuto Andrea quello eh' egli 
era veramente nella pittura . Laonde per ordine di 
Baccio d' Agnolo gli fu dato a fare in fresco allo 
VL 'nM9 ^^^F^^^^^ d^Orsanmicbele che va in Mercato nuo- 
HongHri^ ^9 ^^ ^^ biscanto quella Nunziata di maniera 
set una Af j* minuta che ancor vi si vede , la quale non gli fu 
'•*?* f^^^ molto lodata ; e ciò potè essere , perch'è Andrea , il 
^ckeJel ' 9^*^® Érccva bene senza affaticarsi o sforzare la 
. natura , volle, come si crede, in questa opera sfor- 
zaci e farla con troppo studio. Fra i molti qua- 
dri che poi fece per Fiorenza , de' quali tutti sarei 
troppo lungo a volere ragionare* dirò che fra i pivi 
Altri o^en. Segnalati si può annoverare quello eh* oggi ^ in ca- 
mera di Baccio Barbadori, nel qual'è una nostra 
Donna intera con un putto in collo e Sant' Anna 
e S. Giuseppo, lavorati di bella maniera, è tenuti 
carissimi da Baccio . Uno ne fece slmilmente molto 
lodevole, eh' è oggi appresso Lorenzo di Domenico 
Borghini; ed un altro a Lionardo dèi Giocondo di 
una nostra Donna t <;he al presente è posseduto da 
Piero suo figliuolo « A Carlo Ginori ne fece due 
non molto grandi , che poi jfurono coperti dal Ma^ 
gnifico Ottaviano de'Kedici, de' quali oggi n'è uno 
nella, sua bellissima villa di Campi, e l'altro ha in 
<;amera (9n molt'altre pitture moderne fatte da ec- 
cellentissimi . maestri il $ìg, Bernardetto degno 

figlino- 

(l) Il Ceti^cola-^Ì nemioato adefTo non fi poi pia 
vedere , ^ercliè efGnvdo il ooovtnco (lato dato ai alca* 
ne mph^che, Vaìtom^Wcsane ^no dall^anAa l68l«» è ri* 
ni^so' dentro aHa elauMra iofieme coli* altre ^tturf4i 
Andf'ea.Vcfro è, ck^ il Cciìècolo fi trova intatliaco in 
Yftme mt^a bìme da Xeodora Cmger , N. deifMd, di II, 
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ivgHaolo di tanto Padre > il quale cooe ooioira a 
suma 1* opese de' faamsi artefici , còsi è in tutto 
r azioni veiaoiente magni£co e |*eiicrósp Stgpnore . 
Aveva in questa iMmre iJ Frate de' Servi àUogata ^^neZìTt- 
ài Francia Bigio una delie storie del sopraddetta ^ìo . ta dut 
cortile, ma egli non aveva anco finito di fare la^ rartoui per 
turata, quando Andrea insospettito, perchè gli par '^/^7!''^* 
reva che il Francia in maneggiare i colori a ùc^ 
SCO fusse di se più pratico e ispedito maestro , fch 
ce quasi per gara i cartolai delle due storie per 
mettergiii in opera nel camo fra la porta dei fiano^)^ 
di S. Sas€Ì«iio e la porta minore che dal cortile: 
entra neHa Nunziata. E fetto i cartcmi, si mise a la^ 
votare in fresco, e fe<?e nella prima la Natività di jjesrrizhm 
ftostra Donna con un ' componimento di figure h£^* minuta deU 
nissimo misurate e accomodate con grazia ih una {^ ''*;' "**^' 
camera, dove alcune donne, come amiche e pareuf '^'"^"' 
ti essendo venute a visitarla ^ sono intorno aUa 
donna di parto vestite di quegli abiti che ili quel 
tempo si usavano^ ed alcun' altre manco iiobili 
standosi intorno al fuoco lavano la puttina . puf 
allor nata, mentre alcun* altre fanno le fasce ed 
altri cosi fatti servigi ; e fra gli' altri vi è imfan*« 
ciullo che^si scalda a quel fuoco moho vivace y ed 
un vecchio che si riposa sopra un iettuccm imeia 
la naturate y ed alcune donne simìknaite che portai 
no da mangiare alla donna che ènehietto con mor^ 
di veramente proprj e naturalissimi ; he tu^tte^ queste 
figure insieme con alcuni putti, che -stando in arik - • 
gettano fióri , sono per 1' aria per ìk panni e pèv 
ogni altra cosa consideratissimi, e: coloriti tanta 
ÀOYbidamente , che pajono di carne Le figure, e Taln 
tre cose piuttosto naturali che dipinteci)* ^^p 
altra Andrea fece i tre Magi d'Oriente , i quali gui- 
dati dalla stella andarono ad adorare il fanciullo 
Oesù Cristo; e gli finse steavalcati, <^uasi die fus« 
$ero al destinato luogo , e ciò per esser solo lo sp«K 

zio 

II) Qttefta ftQcii.fii ÉiakuMAte AiiusUau in fa«rf .: 
N. itlV td. di R. 



-M ^ « 



144 VITA 

jurgiivhà hi 2Ìo delle due porte per vano fra loro e la Natività 
Bs/Toviitet'' di Cristo , che di mano d' Alessio Baldovinetti si 
fi, vede ; nella quale storia Andrea fece la Corte di. 

que'tre Re venire lor dietro con carriaggi e molti 
arnesi e genti che gli accompagnano , fra i quali 
sono in un cantone ritratti di naturale tre persone 
Ritratti et vestite d^ abito Fiorentino , T uno è Jacopo Sanso- 
matwraii. yj^o che guarda in verso chi vede la storia, tut- 
to intero ; Taltro appoggiato ad esso ,. che ha un 
braccio in iscorto ed accenna , è Andrea maestro 
dell'opera; ed un'altra tesu in mezz' occhio dietro 
a Jacopo è T Ajolle musico (0* Vi sono oltre ciò 
alcuni putti che salgono su per le mura , per stare 
a veder passare le magnificenie e le stravaganti 
bestie che menano con esso loro que' tre Re; la 
qual istoria è tutta simile all' altra già . detta di 
bontà ; anzi nell' una e nell' altra superò se stes-* 
so, non che il Francia, che anch' egli la sua vi 
£ni. In questo medesimo tempo tece una tavola 
per la badia di San Godenzo , benefizio de' medesi- 
mi Frati , che fu tenuta molto ben fatta. E per i 
Frati di S. Gallo fece in una tavola la nostra Don« 
na annunziata dall' Angelo , nella quale si vede un* 
unione di colorito molto pificevole , ed alcune te- 
ste d* angeli che accompagnano Gabriello con dot 
cezxa sfumata e di bellezza d' arie di teste con* 
^inla^ti' ^^^^'P^^^^^i^'^cnte; e sotto questa fece una pre- 
Pontofmoa/'^^^':^^^^ da Pòutormo, allora discepolo d* An- 
/»ra4iscep<h drea, il quale f diede saggio in quell'età giovanile 
itd'Audfté. d' fi ver a far poi le bell^ opere che fep$ in Fioren* 
za di sua mftuo , ^prima ch'egli diventasse > si può 
dire, jun altro:^ come i^i dirà nella s^a vita • Dopo 
fece Andrea un quadisi^ jdì figure non molto gran- 

>;!> i . - , di- 



i 

Il , j ■ r , . 



<r) Bui celebre iflinfica quello AjoUe» \V qaile dopo 
%Hftt 44to alla kice iilcot^i >elUffimt madrigali p portatofi 
in ^rancia circa l'anno 1530. l ^uivi meno il rimanen- 
te di sua vira in gran pofto e riputazione . Vedi il 
Bald inucci -nella vita d^AMr^a éel Sarto a e.: 204/ N. dilt 
Ei^ di Rom0. 



D'ANDREA DEL SARTO. 145 
di a Zanobi Girolami , nel quaP era dentro una sto- 
ria di Giuseppo figliuolo dì Jacob , che fu da lui 
finita con una diligenza molto continuata, e per- 
ciò tenuta una bellissima -pittura . Prese non mol« 
to dopo a fare agli uomini della Compagnia di 
Santa Maria della Neve dietro alle monache di 
S. Ambrogio in una tavolina tre figure, la nostra 
Donna, S. Gio. Battista, e S.Ambrogio ; la qual' 
opera finita , fli col tempo posta in su V altare di 
detta Compagnia • Aveva in questo mentre preso 
dimestichezza Andrea mediante la sua virtù con 
Giovanni Gaddi « che fu poi Cherico di Camera ; BtiUjfiM 
il quale perchè si dilettò sempre dell' arti del di- ^•^•nnm 
segno, faceva allora lavorare del continuo Jacopo ^^^Ji *^ 
Sansovino; onde piacendo a costui la maniera 
d' Andrea , gli fece fare per se un quadro d' una 
nostra Donna bellissima, il quale per avergli An- 
drea fatto intorno e modelli ed altre fatiche in« 
gegnose fu stimata la più bell'opera che insino al- 
lora Andrea avesse dipinto. Fece dopo questo un 
alerò quadro di nostra Donna a Giovanni di Paolo 
merciajo, che piacque a chiunque il vide infinita- 
mente , per essere veramente bellissimo , ed ad An- 
drea Santini (i) ne fece un altro , dentrovi la nostra 
Donna , Cristo , S. Giovanni, e S. Giuseppo lavo- ^ 
rati con tanta diligènza, che sempre furono stimati 
in Fiorenza pittura molto lodevole (*): le quali tutt' 
Tom. VL K ope- 

(i) Neir ediilone del Torrentino fi legge Andrea 
Sartini . Probabilmente parrebbe che fofie errore » e che 
nella seconda edizione foflè ftato corretto» e fatto dire 
Santini ; ma quefta (lampa è più scorretta della prima* 
onde non so che giudicare • Nota dell' Ed. di Roma . 

(*) Quefto quadro fy ultimatMente acquiftato in Ro» 
ma dal Signor Aleffandro Curii- Lepri ^ il quale uousola^ 
mente gli fece una superba cornice f guardandolo traile 
cose sue più care^ ma ne ha fatto flendere il disegno da 
abilijfimo Profeffore^ perche dal bulino del valoroso Si^. 
Morgben d moltiplichi a benefizio delV arte e degli ama-^ 
tori di ejfa . La pittura ì veramente belliffima , e a pu'^ 

ter 
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#pere diédèird sì gran nome ad Andrea nella sua 
Città > che fra molti giovani e vecchi che allora 
dipigtfèvaiiò età ^ stimato de i pia eccellenti che 
adopraèsiho colóri t pennelli; laonde si trovava 
non solo essere onorato ^ ma in istato ancora , ^eb» 
bene si faceva poco allatto pagare le sue fatiche , 
thè poteva in patte ajutate e sovvenire i suoi , e 
difendersi da i ^astidj e dalle noje che hanno co- 
loro che ci vivono poveramente. Ma essendosi d'una 
^iovant innàmt^to (t), e poco appresso essendo 

rima^- 

nr luto i rf^Hb fiih nigNofttP Andrea s ttrthì vi five^ 
de n^n si the di fien%%a Mwtelagnoifscs nelle muffe ^ 
temperato dal dotto pentteHeggìare di Lionardo e dalla 
tinte saporite del frate • Lamadonna è fitaata nettai" 
io di una gradittaff 9 e cotla deftra softieite con nohiltà 
an'fartno tèe fé scénde dal capo^ qnafi per moftfare ai 
iUoi dPobH U voìto ìnaestoÈO . Regge calla finistra Gè* 



àè iamèino , chegrsnioiiìfimamewte fi ptejga per aUrac* 
tiara S. Giavanéina m* snoi piedi gemìfieffo . ìiella parto 
appetta evvi $, Gimieppe con pronta e vivace moffa in 
atto di ammirare qneì gesto del Ùivin fgUo . Tutte le 
figure fonò al naturale , e /orinane una perfetta pirami'^ 
de . Heffniia tosa dà futtidfo scema il prtgio delle 
figure printipalii anzi dovendo it pHtme ( prohaUhéen" 
te per compiacere Andrea Saatimi) cactiarvi déntro S, £/f-, 
tahetta e non so quale altna immagintf coliocolle in lon» 
tananza t fiuafi di ritorno per un" amena campagna al" 
la Città di Giuda dopo rtstituita la vi firn alla Beati f 
fima Vergine . Con ragione il Vasari serijfe che questuo* 
pera fu una di quelle che diedero all' Artefce sì gran 
mmet pokhè è veramente éna deH^ pia heile tanto per 
t esprestiofìe , quanto per it panneggiamtltoo e 'per it 
nUsegnè V fiHalmeme pel ciftorito . EjgU ne età pennato « 
^nendp^A a tetWre m^jutcble imprefa la sua cifra » tioè 
le Mkièli del sub jsome , che tono A. e V ^ tév oqmh 
vagHonb ad Aftdreu VìtnitutcU « // quadro è in hàén tf 
^tre / W è alto paim$ Me i^ommti >t Sorgo tei r «mrs- 
<• . F G» D. 

<l) Il Vasari è (Mìo mnltopatcx) in quefta «econda 
èdiziehe Mi titt^titttte flieft' imiamonaientò d*Andrem, 
ebe più ^fté^m^nte àv^va iWitrsKo nella prittìt edizte- 
M > « foffse lo h% abbievtaiò per^tfttèUeiatfioiu che fi soa 

d«t- 
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nmasa redova , toltala per moglie , ebbe piò, che 
fare il rimanente della sua vi^, e molto più da 
travagliare che per r addietro fauo non avera; per- 
ciocché oltre le fatiche e £istidj che* seco porta- 

K ij no 

dette Aella prima Nota . Ecco come egli Io racconta nella 
prima ftampa : „ Era in quel tempo in via di S. Gallo ma- 
ritata una belliflima giovane a un berrettaio /la quale te- 
neva seco non meno 1 alterezza e la superbia 9 ancor che 
nincnata di povero 9 vizioso padre > ch^ella foffe piace* 
voUffima e vagj d'efTere volentieri intrattenuta e va- 
0beggtata da altrui; 6a i quali dell'amor suo sMiiv^- 
Shi il pov^o Andrea » il qiiale dal tormento del trcx»- 
po amarla aveva abbandonato gli ihldj dellUrte, e tu 
gran parte gli a juti del padre e delb madre . Ora nac- 
que eh* una graviffima e subita malattia venne al ma- 
rito di lei y né fi levò del letto , che fi morì di quel- 
li. Né bisognò ad Andrea altra occafione* perché sen- 
ta configHo d' amici » non tisgUardando atta virtù dell* 
arte né alla bellezza dell* ingegno né al gndo che 
tgVi avefTe acquiftato con tante &tiche> senza far mot- 
to a nefluno prese per sua donna la Lucrezia di Bac- 
cio del Fede » che cosi aveva nome la giovane $ paren- 
eogli che le sue bellezze lo merìtàfFero , e {limando 
molto più 1* appetito dell' animo . che la gloria e Tono- 
re, per il quale aveva già camminato tanti via. Laon- 
de saputoii per Fiorenza quefta nuova , fece travolge» 
rt r amore che gli era portato in odte da* suoi amici » 
parendo che con la tinta di quella macchia avesse 
wurato per un tempo la gloria e roocxre di cosi chia- 
ra virtù • E non solo questa cosa fu cagione di traiva* 
gliar raoimo d'altri mei domeftici» ma in poco tem« 
Pp ancor la pace di lui, che divenutone geloso e ca» 

E tato a mani di persona sagace» atti a riresderlomi!- 
volte e fargli sopportare ogni cesa che datogli il 
toUiGo delle amorose lufinghe > egli iié più qua né pie 
là ficeva» ch'essa voleva: e aUandonato del tutto qné* 
miseri e poveri vecchi» tolse ad aiutare le sorelle ed 
u padre di lèi in cambio di quelli. Onde chi sapeva 
tali cose» per la oompaflione fi doleva di loro » e accn- 
Mva la aeo^lieità d' Andrea essere eon tanta ^tù fi« 
dotta itt una trascucata e scolorata stoltizia. E canto 
qnanto dagli amici prima era cercato » tanto per il con* 
ttirio era da tutti fi^gito. E non eftante che i ga»- 

aeni 
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no simili impacci comunemente , egli se ne ' prese 
alcuni da vantaggio, come quelb che fu ora da 
gelosia ed ora da una cosa ed ora da un'altra 
combattuto . Ma per tornare air opere che fece, 
le quali, come furono assai, così furono rarissi<« 
me , egli fece dopo quelle, di che si è favellato di 
sopra , a Un frate di Santa Croce dell' Ordine mi- 
nore , il qual era governatore allora delle monache 
fiiMdr0 ftr di S. Francesco in via Pentolini e si dilettava 
s. ''rrénu- ^^^^^ ^^^'^ pittura , in una tavola per la Chiesa 
K9. di dette monache la nostra Donna ritta e rileva^ 

ta sopra una base in otto facce ^ in su le cantona- 
te della quale sono alcune arpie che seggono , qua- 
si adorando (i) la Vergine, la quale con una ma- 
no tiene in collo il figliuolo , che con attitudine 
bellissima la stringe con le braccia tenerissimamen- 
te, e 'con r altra un libro serrato, ^guardando due 
putti ignudi , i quali mentre Tajutano a reggere, le 
fanno intorno ornamento. Ha questa Madonna da 
man ritta un S. Francesco molto ben fatto, nella 
testa del quale si conosce la bontà e semplicità , 
che fu veramente in quel Sant^ uomo • Oltre ciò 

so- 

zoni suoi indovinassero per imparar qualcosa nello ftat 
seco t non fa nessuno o grande o piccolo , che da eflb 
con cattive parole o, con. fatti nel tempo che vi flette 
non faiTe dispettosamente percosso > del che ancora eh* 
epìi vivesse in quello tormento» gli pareva un sommo 
Piacere*,. Di quella donna parla anche più a basso il 
. Vasari . N. dellEdU, di Roma . 

(1) Quella è forse la pia bella, e certamente la 
più conservata pittura che abbia fatto Andrea / e ora 
è nel palazzo de' Pitti» e in S. Francesco vi è una co- 
pia £itta da Francesco Petrucct pittore del Gran Prin* 
tipe Ferdinando, ed è Intagliata in rame nella raccol- 
^ ta de' quadri del medefimo Principe . Non è gii vero 
che quelle arpie adorino la Vergine , ma la base è 
fatta di marmo , e per 1* adornamento di essa vi sono 
appolle quelle arpie finte parimente di marmo. Per 
aver quella tavola il detto Principe spese circa a 20. 
mila scudi, rifacendo la .Chiesa nobilmente a quelle mo- 
nache . N. delF Ed. di Roma . 
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sono i piedi bellissimi , e così i panni, perchè An* 
drea con un girar di pieghe molto ricco e con 
alcune ammaccature dolci sempre contornava le 
figure in modo, che si vedeva l'ignudo. A man de- 
stra ha un San Giovanni Evangelista fìnto giova* 
ne e in atto di scrivere T Evangelio in moho bel- 
la maniera • Si vede oltre ciò in quest' opera un fu- 
mo di nuvoli trasparenti sopra il' casamento ,%e le 
figure che pare che si muovano ; la qual' opera è 
tenuta oggi fra le cose d'Andrea di singolare e 
veramente rara bellezza. Fece anco al Nizza le- 
gnajuolo un quadro di nostra Donna, che fu non 
men bello stimato , che l'altre opere sue • 

Deliberando poi l'arte de' mercatanti che si 
facessero alcuni carri trionfali di legname a guisa ^^^trUm- 
degli antichi Romani , perchè andassero la mattina ^^'' /'/'*'' , 
di S. Giovanni a processione in cambio di certi 
paliotti di drappo e ceri, che le Città e Castella por- 
tano in segnò di tribqto , passando dinanzi al Du- 
ca e magistrati principali, di dieci che se ne fece 
allora^ ne dipinse Andrea alcuni a olio e di chia- 
roscuro con alcune storie, che furono molto loda- 
te • E sebbene si doveva seguitare di farne ogni 
anno qualcuno per insino che ogni Città e Terra 
avesse il suo (il che sarebbe stato magnificenza o 
pompa grandissima^, fu nondimeno dismesso il ciò 
fare Tanno 1527. Mentre dunque che con queste 
ed altre opere Andrea adornava la sua Città, ed il 
suo nome ogni giorno maggiormente cresceva, de- RipigHg]»^ 
liberarono gli uomini della Compagnia dello Seal- pera </#//• 
IO, che Andrea finisse l'opera del loro cortile , che •*^*'*' • 
già aveva cominciato e fattovi la storia del batte- 
simo di Cristo : e così avendo egli rimesso mano 
all'opera più volentieri^ vi fece due storie, e per 
ornamento della porta che entra nella Compagnia, 
una Carità ed una Justizia bellissima • In una delle 
storie fece S. Giovanni che predica alle turbe in 
attitudine pronta, con persona adusta, e simile al- 
la vita Qhe faceva.» e con un'aria di (e ita che mo^ 

K iij stra 
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stra tutto spirito e coosiderazione • Similmente ht 
varietà e pronteiza degli ascoUatori è maravl^- 
sa , vedendoGÌ alcuni stare ammirati t e tutti attoni* 
ti oeir udire nuove parole ed una cosi rara e 
non mai più udita doctrina . Ma molto più si ado« 
però l'ingegno d'Andrea nel dipignere S. Giovali* 
ni che battezza in acc^aa una infinità di popoli^ al- 
cun^ de^quali si spogliano, altri ricevono il batte-** 
simo , ed altri essendo spogliaci , aspettano che fini* 
sca di battezzare quelli che sono innanzi a loro ; 
ed in tuni mostrò un vivo affetto e molto arden- 
te desiderio nell'attitudini di coloro che si affretta- 
no per e&sere mondati dal peccato: setua che 
tutte le figure sono tanto ben lavorate in quel chia- 
roscuro, ch'elle rappresentano vive istorie di màr«- 
mo e verissime. Non tacerò che mentre Andrea in 
«.. « jj queste ed in altre pitture si adoperava, uscirono 
le figuft d* fuori alcune/ stampe intagliate m rame d Alberto 
AiUrt^Du' Duro (i), e ch'egli se ne servi e ne cavò alcune 
r^^cf^s» ehi figure, riducendole alla maniera sua; il che ha fat-r 
^stitsTé/ln- ^o credere ad alcuni, non che sia male servirsi dei- 
veii»i9ui . le buone cose altrui destramente , ma che Andrea 
non avesse molta invenzione (i) • Venne in quel 

tempo 

(i) In tutte le pittvre d'Andrea non bo osservato 
che egli abbia preso da Alberto altro, che qoeUa figura 
veftita di lungo con una vesta aperta dalle parti infino 
in tèrra > come una pazienza da frati» e cke pare nn 
firate avendo il cappooci» che e^i tntrod«sse «ella pre- 
dica di S. -Gio: Battista « Oauna delle piecole stampe 
della paflione di Crifto è inoltre una femmina sedente 
con un bambino in una delle istorie intagliate in le^no 
della Vita della Madonna » e quefte due figure unica* 
mente si veggono in queHo spazio dove Ajidrea ha di- 
pinto la predicaziene di S. Gio.« Batttfta neir ifleflb chìo* 
ftro dello Scalzo , e fil la seconda istoria che egli vi 
facesse , mentre aaeoca era aflai giovane . Noia . itiC 
Ed, di Firenze . 

(2) Dall' istorie di quefto cbio.ftro e dalla sala del 
Poggio a Cajano e da altre pitture di qnefto eccellen* 
timmo pittore fi vede bene che non mancava d' inven* 

zione» 
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lempo 4esidcrio a Ba<:cio B^^ndin^Hu ^llfira iìtt^ BsnhÈéB^ 

gnatore mpUo stiraatQ 4'i»p*r*r^ ^ colaiiie a olio ^ ^Jll^jll/J^'j' 
onde cono^c^ndp Qhf qìuho in Fior^nia aio maglio /M;»«r«f« « 
taptit fare d'asso Andrw» gU ftc0 fare un ritratto ^•/•»^r#. 
di se che somigliò molto in quelite tà^ come 3Ìi può 
anco vedere; e cosi n§\ vedergli fyx^ questa ed al» 
tre opere, vide il suo mQdo di colorire, sebbene poi 
e per difficultà per npn s^ nt curare non se-; 
guitò di colorire 0). tornandogli più a prc^osito 
la scultura. Fece Anaraa un quadro ad Alessandro 
Corsini <%) pieno di putti intgrno ad una nostra . 
Donna che siede in terra cou un putto in collo « 
il qual quadro fu condotto son bell'arte e con un 
colorito molto piacevole : ed a un mereiaio, che fa- 
ceva bottega in Roma ed era suo molto amico, ^ 
fece urna tesu bellissima* Similmente Gio: Battista 
Puccini Fiorentino piacen4<>fU Uraordinariamente 
il modo di fare d^Andrea , gli fece fare un quadro 
di nostra Donna per mandare in Francia i ma riu* 
scitogli bellissimo, se lo tenne peir se, e non lo man^ 
dò altrimenti. Ma nondimeno facendo egli in Frant- 
ela i suoi traffichi e nego9:| , e perciò essendogli 
commesso che facesse opera di mandar le pittura 
eccellenti, diede a fare ad Andr^pi un quadro d*un 
Cristo morto e certi Angeli auorno che lo soste- 

K iiij nevano • 

ztone , ma procnrava di non Ci allontanar molte dal 
vero e di4 napirale , e il Va^rji Pf^evs diftenderfi ufi 
poco piò, a 4if«n4ere uno (;)i*era fi^to ^^> maeftfo • èf. 
delVEd. di Roma . 

(i) Nella famosa ftanza 4e'pUt;eri della gallfer|fi 
Medicea è il ri^iratto di Baccio Bandinelli» ma fatlip 
di mano dellp jfteiTo Psccio . Di quefìo fatto d^ Andrfn 
non ho notizia » se non che nel 1695. passò in PQter/s 
d* un Gino Ginori . Nopa d^lF E4. di Roma • 

(2) Nel palazzo 4i Firen^Ke daU' ^ccellenti^s. C^e 
Corcai ^ una bella copia di queQp quadro f in.a àe\y 
orlgji^ale non ne so niente . Trovf jcbe qnefto quadro 
originale nel 1(^13. venne in, potere de' Sigg. Cre^cenz| 
di Roma , com^ fi Ugge in u.na poftilla dell'esemplare 
della libreria Corsini scritta a mano • ff. ìhlffiéf* ii Ji* 
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nevano e con atti mesti e pietosi cotitemplavano" 
• i! loro Fattore in tanta miseria per li peccati degli 
Ftci ints- uomini . Quest'opera finita che fu , piacque di ma- 

A^ISl'Jtrtù. ^^^^^ universalmente che Andrea pregato da mol- 
mlntneHen^tì (X)^ la fece intagliare in Roma da Agostino Vi* 
thiii rimci- niziano ; ma non gli essendo riuscita molto bene, 
^^^aUeffam'^^^ voUe mai più dare alcuna cosa alla stampa. 
pehsuepit' Ma tornanda al quadro, egli non piacque meno in 
ture. Francia, dove fu mandato (a), che s'avesse fatto 
i?^' '^vul-^^ Fiorenza; intanto che il Re acceso di maggior 
///^"«/V ^^sidcrio d'avere dell'opere d'Andrea, diede ordine 
fere . che ne facesse alcun'altre ; la qual cosa fu cagione 

che Andrea persuaso dagli amici si risolvè d'anda* 
''"* '* re poco dopo in Francia . Ma intanto intendendo i 
^ulmt X. Fiorentini, il che fu l'anno is^Sm che Papa Leo- 
a Firenzi, ne X. voleva fare grazia alla patria di farsi in quel- 
la vedere, ordinarono per riceverlo feste grandis- 
sime, ed un magni^co e sontuoso- apparato con 
tanti archi, facciate, tempjV, colossi, ed altre. sta- 
tue ed ornamenti, che insmo allora non era mai 
stato fatto né il più sontuoso né il più ricco e bel- 
lo, perché allora fioriva in quella città maggior co- 
pia di belli ed elevati ingegni , che in altri tempi 
fusse avvenuto giammai. All'entrata della porta di 
S. Pier Gattolini fece Jacopo di Sandro un arco 
tutto istoriato » ed insieme con esso lui Baccio da 

Mon- 



co Si sentirà nella Vita di Marcantonio» che il 
Vasari racconta con alquanta diverfità qaefto fatto/ 
poiché dice che Agpftino venne a Firenze per acco(Var- 
fi ad Andrea e intagliar le sue cose, e avendogli fac- 
to grande iftanza per avere qualche suo disegno , An- 
drea gli diede quello Gesù Crifto depofto di Croce . NI 
JelP Ed. di Rqma . 

(2) Il Sig. Mariette da cui ho cortesemente avute 
molte di quelle Note sopra Andrea del Sarto » e che è 
perìtiflimo e infbrmatissimo di tutto ciò che appartie- 
ne all'arti del disegno, mi aflicura che quefto quadro 
non è in Francia né vi è memoria che vi fia ftato, non 
fi trovando in nefTuno inventario de' quadri dei \Ile . 
N. dfir Ed. di Rifma . 



/ 
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Montelupo . A S. Felice in piazza ne fece un altro 
Giuliano del Tasso, e a Santa Trinità alcune sta- 
tue, e la metà di Romolo; ed in mercato nuovo 
la colonna Trajana . In piazza de*Signori fece un 
tempio a otto facce Antonio fratello di Giuliano da 
S. Gallo; e Baccio Èandinelli fece un gigante in su 
la loggia. Fra la badia ed il palazzo del Podestà 
fecero un arco il Granaccio ed Aristotile da S. Gal- 
lo : ^d al canto de* Bischeri ne fece un altro il Ros- 
so, con molto bell'ordine e varietà di figure. Ma Aniru ftie 
3 nello che fu più di tutto stimato , fu la facciata ^^ fa^cttf^ 
i S. Maria del Fiore fatta di legname e lavora^ lLi%fiV'j: 
ta m diverse storie di chiaroscuro dal nostro PìH" thUnscf . 
drea tanto bene , che più non si sarebbe potuto de- 
siderare. E perchè Tarchitettura di qtiest'opera fu dì 
Jacopo Sansovino (i), e similmente alcune storie 
di bassorilievo, e di scultura molte figure tonde, fu 
giudicato dal Papa che non sarebbe potuto essere 
quelFedifizio più bello, quando fusse stato di mar- 
mo; e ciò fu invenzione di Lorenzo de' Medici (1) 
padre di quel Papa, quando viveva. Fece il mede- 
simo Jacopo (j) in su la piazza di S. Maria Novel- liSsnt§viu0 
la' un cavallo simile a quello di Roma, che fu ^«-^^''"/j^ 

nuto JfAw. 

(i) Tommaso Tamanza a e io* della Vita del San- 
sotrincftampaca in Venezia nel 1752. e piena dt bel-* 
liflime notizie > descrive queda facciata dicendo .* „ LUdea 
di queft'ope ra era assai nobilmente conceputa . Sopra 
un basamento ben grande vi collocò più mani di co- 
lonne binate d'ordine Corintio: tra effe vi erano dei 
ntcchj con figure rappresentanti gli Apoftoli : reggevan 
qaelle i loro sopraornati con varj risalti eilorofron« 
tespizj • L^opera tutta era ornata di molti baffi rilievi » 
e con quel di più che saggio architetto in regia ope- 
ra sa e può disporre. Tutta fu dì legname/ egli vi 
fece le ftaitue ed i baflirilievi : Andrea del Sarto di- 
pinse alcune ftorie a chiaroscuro »,. N- delVEd, di R. 

(2) Il detto erudito Scrittore nel luogo ftesso dic« 
che quello apparato fa ordinato da Giuliano de' Me- 
dicr» perchè Lorenzo il Munifico in quell' anno che 
fu il 1515. era morto. Nota deiP Ed. di R. 

(3) Cioè Jacopo Sansovino . 
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nuto bello aJFatto. Furono anco fatti infiniti orna^ 
meati alla sala del Papa nella via della Scala, e U 
metà di quella strada piena di bellissime storie dt 
mano di molti artefici « ma per la maggior parte 
disegnate da Baccio Bandinelli. Entrando dunqut 
Leone in Fiorenza del medesimo anno il terzo di 
di Settembre , fu giudicato questo apparato il mag^ 
giore che fusse stato fatto giammai , ed il più bel-r 
lo* Ma tornando oggi mai ad Andrea « eiaendo di, 
nuovo ricerco di fare un altro quadro per lo Re 
di Francia , ne fini in poco tempo uno , nel quale fece 
una nostra Donna bellissima, che fu mandato sut 
bito 9 e cavatone dai mercanti quattro volte più che 
non l'avevano essi pagato (i). Aveva appunto al-^ 
lora Pier Francesco Borgherini fatto fare a Baceio 
d'Agnolo di legnami intagliati spalliere , cassoni , 
sederi , e letto di noce molto belli ,per fornimento 
d' una camera , onde perchè corrispondessero le 
pitture all'eccellenza degli altri lavori, fece in quel«- 
li fare una parte delle storie (2) da Andrea in fi^^ 
Sfrié di gure nolto grandi de' fatti di Giuseppo figliuole^ di 

^'cam^séhì^^^^^'* * Concorrenza d'alcune che n'aveva fótte il 
/Granacelo e Jacopo da Pontormo, ch^ sono molto 
belle . Andrea dunque si sforzò con mettere in quel 
lavoro diligenza e tempo straordinario di far sì, 
che gli riuscissero più perfette', che quelle degli al- 
tri sopraddetti ; il che gli venne fatto benissimo , 
avendo egli nella varietà delle cose che ^ accaggio- 

00 in 

(i) QaeAo qnadro ^nco ài presente è nella galle- 
rìa del Re » ed è helliffimo e beniffimo conterva^P • Ce 
ne sono molte copie» e fii intagliato a Bulino da Ja- 
copo Callot ancora giovane ftudeate» il cbe apparisce 
dalla ftampa medeiima » e fi vede che Quella sorca 
d'incaglio non era la sua vocazione. N, dtitEd'dt^,. 

(2)1 Adeflb ^uefti quadri sono nel palazzi de'PitM t 
ma il Vasari li doveva riferire molto prima » essendo 
delle primiere opere di Andrea , cerne si vede! chisra- 
mente in ogni sua parte» anzi dalle ftampe niedefi- 
me che ne fece il P. Lorenzini uelia raccolca de'qua* 
dri del Principe Ferdinando. Soia diW Editi, di K. 
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no in quelle storie mostro 9 quanto egli valesse 
nell^arte della pittura ; le quaU storie per la bontà 
loro furono per Tassedio di Fiorenza volute scas^ 
sare di dov'erano confitte da Gio: Battista Palk 
per mandarle al Re di Francia^ ; Ma perchè erano 
confitte di sorta, che tutta l'opera sì sarebbe gua- 
sta , restarono nel luogo medesimo con Un quadro 
ifi nostra Dontu che è tenuto cosa rarissima • Fé- J''* ^] "" 
ce dopo questo Andrea ima testa d'un Cristo , te- tlfMi^rt 
Buta oggi da'frati de^Servi in su l'altare della Nun- T§ré. 
data, tanto bdla^ che io per me non so se si può 
immaginare da umano intelletto per ima testa d'un 
Cristo la più bella • Erano state fatte in S. Gallo 
fuor ddla pona nelle cappelle della Chiesa, oltre 
alle due tavole d'Andrea,molt'altre, le quali non 
paragonano le sue; onde avendosene ad allogare 
im'aitra, operarono que'Frati col padrone della cap- 
pella ch'ella si desse ad Andrea; il quale comin- 
ciandola subito , fece in cfuella quattro figure ritte, Dispute iei^ 
dhc dispuuno dielia Trinità , cioè un S. Appostino '* f * '^^' 
che con aria veramente Aflricana ed in apito di " 
vescovo si muove con veemenza verso un S. Pier 
martire, che tiene un libro aperto in aria e in 
atto fieram^ite terribile; la qual testa e figura è 
moho lodau. Allato a questo è un S. Francesco , 
che con una mano tiene un libro, e Taltra ponen* 
dosi al petto , pare che esprima con la bocca una 
certa caldezza di fervore, che lo faccia quasi strug- 
gere in quei ragionamento . Evvi anco un S. Lo- 
renzo che ascolta, come giovane, e pare clie ceda 
all' autorità di coloro. A basso sono ginocchioni 
due figure, una Maddalena con bellissimi pannì^^ 
il" volto della quale è ritratto della moglie; percioc- 
ché non faceva aria di femmine in nessun luogo , 
che da lei non la ritraesse, e se pur avveniva che 
da altre talora la to^iesse, per 1' uso dei continuo 
vederla e per tanto averla disegnata , e che è più, 
averla nell'animo impressa, veniva che quasi tut- 
te le teste che faceva di femmine la somiglia-^ _ 

' Tan9 . 
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vano. L^altra delle quattro (i) figure fu unS Ba* 
stiano 9 il quale, essendo ignudo, mostra le schiene, 
che non dipinte ^ ma pajono a chiunque le mira 
vivissime. E certamente questa, fra tante opere a 
olio > fu dagli artefici tenuta la migliore ; concios- 
siachè in essa si vede molta osservanza nella mi- 
sura delle figure ed un modo molto ordinato e 
la proprietà delFaria: ne' volti ; perchè hanno le 
teste de^giovani dolcezza , crudezza quelle de' vec- 
chj , ed un certo mescolato che tiene delP une e 
deir altre quelle di mezza età • Insomma questa ta- 
vola è in tutte le parti bellissima, e si trova oggi 
in S. Jacopo trasfossi al canto agli Alberti insie* 
me con V altre di mano del medesimo (2) • Men« 
tre che Andrea si andava trattenendo in Fioren^ 
za dietro a queste opere assai poveramente sen« 
za punto sollevarsi, erano stati considerati in 
Francia i due quadri che vi aveva mandati dal 
Re Francesco L , e fra molt' altri stati mandati di 
Roma , di Venezia , e di Lombardia , erano stati di 
n Re Ffém- gr^Lti lunga giudicati i lAigliori./ Lodandoli dun« 
eesco rinvi' que Straordinariamente quel Re, gli fu detto eh' 
tajn Fran- ^^^^^ potrebbe agevolmente che Andrea si condu- 
cesse in Francia al servizio di Sua Maestà ; la qual 
cosa fu carissima al Re ; onde data commissione di 
quanto si aveva da fare, e che in Fiorenza gii 
fussero pagati danari per il viaggio, Andrea si mi- 
se allegramente in cammino per Francia , condu- 
cendo 

. (f) Quattro sono le figure ritte iì quella tavola» 
come ha detto poco sopra il Vasari» ma tra Quelle 
quattro non entra il S. Baciano che rta genuflesso» 
ma bensì S. Domenico . N. dpll^Ed. di R. 

(2) Non vi è dubbio che quefta non fia o la più 
bella o una delle' più belle tavole d'Andrea, e cert-i 
è che nel colorito morbido , delicato » e vero neflTa- 
na la supera. EU' è oggi ne' Picei, ed è ftaca intaglia- 
ta in rame nella raccolta de\quatÌTÌ del Gran Princi« 
pe Ferdinando de^Medici dal P. Lotenzini, ma tutta 
quefta raccolta è intagliata debolmente . Ni^r/t dtli* 
Ed. di Roma . 
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«endo seco Andrea Sguazzella suo creato • Arriva- 
ti poi finalmente alla Corte^ furono da quel Re 
con molta amorevolezza e allegramente ricevuti; 
e Andrea prima che passasse il primo giorno del 
suo arrivo , provò quanta fosse la liberalità e cor- 
tesia di quel magnanimo Re, ricevendo in dono 
danari e vestimenti ricchi ed onorati • Comincian* 
do poco appresso a lavorare, si fece al Re ed a 
tutta la Corte grato di maniera, ch^ essendo da 
tutti carezzato , gli pareva che la sua partita V a- 
vesse condotto da un'estrema infelicità a una feli- 
cità grandissima. Ritrasse frale prime cose di na- RhrafrU 
turale il Delfino figliuolo del Re (i) nato di pò- ^^fi^^» ' 
chi mesi e cojsl in fasce, e portatolo al Re, n'eb- ^cumA^^. 
be in dono 300. scudi d'oro. Dopo seguitando di 
lavorare , fece al Re una Carità (^) che fu tenu- 
ta cosa rarissima, e dal Re tenuta in pregio , co- cn fu ùjft- 
me cosa che lo meritava . Ordinatogli appresso f ««'* ^'•iP' 
grossa provvisione^ faceva ogni opera, perchè vo-^'^**^'"* 
lentieri stesse seco , promettendo che niuna cosa 
gli mancherebbe : e questo percb^ $li piaceva neir 

ope- 

• f 

(1) 11 Sig. MarietCe di qui ha ricavato con una 
^via conghicttura l'apno in cui Andrea li portò in 
Francia; poiché il ritratto moftra clu il Delfino non 
aveva se non qualche mese . Or egli nacque il di 28. 
ai Febbraio del 1518. onde probabilmente Andrea sa- 
ia arrivato in Francia l' Aprile o il Maggio susse- 
guente. E ili efFetto nel quadro della Cariti, che qui 
rammenta il Vasari, è notato l'anno 15 18. Qi»fto qua- 
dro» che è uno de'più belli che abbia il Re di Franr 
eia » fa dipinto sulla tavola > come tutti i quadri di 
Andrea / ma nella tavola vi fi ftanziarono i tarli . in 
forma» che la rìducevano in polvere quaftto prima y 
onde il Sig. Picault ha traportato la pittura sopranna 
tela con tanta felicità, che ella non ha patito Un mi- 
nimo che ; e ora conservano e moftrano la vecchia ta- 
vola • quando moftrano la pittura che vi era dipinta 
«opra. N delPEd.diR. 

(2) Di quefta Carità parla il Lomaazo nel Trat* 
tato d§ila pittura ec. lib 2. cap. 15, eia chiama fta- 
Penda , e la descrive . N. dilV E4. 4iRoma . 
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i>perare d'Andrea la prestezza ed il procedere dì 
queiruomoy che si comentavA d'ogni cosa; oltre 
ciò sodisfacendo molto a tutta la Corte , fece mol* 
ti quadri e molte opere ; e s' egli avesse consi- 
derato donde si era partito e dorè la sorte 
Fareva condotto, non hit dubbio che sarebbe sa- 
lito (lasciamo stare le ricchezze) a onora tissimo 
grado • Ma essendogli un giorno , che lavorava per 
la madre del Re un S. Girolamo (i) in penitenza, 
venuto alcune lettere da Fiorenza (2), le quali 

gli 

(i) Bisogna dira ebe Andrea lasdtflse quello San 
Girolamo appena abbozzato* poiché al prestate tra^ 
quadri del Re non si trova > anzi in Francia non se 
ne ha notizia veruna . NL deit Ed. di Roma • 

(2) Nella Prima edizione a e. 752. II Vasari narra 
quefto fatto più minntamenre in qnefta guisa; *> Men- 
tre che lavorava an quadro dì nn S. Girolamo in peni* 
ttnza per la madre del Re • venne nn giorno una man 
di lettere Infra molte che prima gli eran venute» man» 
date dalla Lucrezia sua donna rimasa in Fiorenza scoa« 
solata per la partita sua/ e ancora che non le man* 
•casse niente » e che Andrea avefle mandato danari e 
dato commiffione che fi mut^fle una casa dietro alla 
Nunziata» condire speranza di tornare ogni Aì$ non 
potendo eUa ajncare i smot ,conie fiiceva prìma^ scrisse 
con molta amaritudine a Andrea t e moftrandogti quan- 
to era lontano • e che ancora che le sue lettere diees-^ 
sino ch'egli ftefle bene» non però reftava mai d'affligger- 
fi e piangere continuameilte ; ed avendo accomodato, 
pardo dolcissime atte a sollevar la natuta di quel po- 
vero uomo che l'amava por troppo» cercava- sempre ri* 
cordargli alcune cose molto accorabili ; tdchè Sicc quel 
pover^nomo mezzo uscir di se nell' udi^ che se non 
cornava» la troverebbe motta. Laonde incenerito» ri- 
cominciato a percuotere il martello, desbe piuttofto la 
miseria della vita » che V utile e la gloria e la ftma 
deirarte . E pefchè in quel tempo ^li fi trova^ pure 
•vere'avsnzaco qualcosa» e di veftimenti donatiglt dal 
Re!e da altri Baroni di Corte » ed estere molte Momo» 
gli pareva milP aiini un' ora di ritornare per fàxA atlì^ 
sua donna vedere . Laonde chiese licenza al Re per an- 
dare # Fiorenza ed accomodato lo sue faccende e eoe- 
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gli scriveva la moglie , cominciò ( qualunqiit si fus^ 
ve la cagione ) a pensare di partirsi • Chiese dun- Ckha ti- 
que licenza al Re, dicendo di volere andare a ^i^^"**!' fi^ 
rent^ , e che accomodate alcune sue faccende tor-« renL. 
nerebbe a Sua Maestà per ogni modo , e che per 
starvi più riposato menerebbe seco la moglie , ed al 
ritorno suo porterebbe pitture e sculture di pregio. Ekh 4éméH 
Il Re fidandosi di lui gli diede perciò danari , e ' ^'^ f 
Andrea giurò sopra il Vangelo di ritornare a lui J?,X7jj mT 
fra pochi mesi . E cosi arrivato a Fiorenza felice* /i^h^a/* tal- 
mente, si godè la sua bella donna parecchi mesi e ^^ a/^/ì« 
gli amici e la Città . Finalmente passando il termi- ZV»rseL)i 
te, in fra il quale doveva ritornare al Re, egli >^/^m sti 
a trovò in ultimo , fra in murare e darsi piacere ^'« 
t non lavorare, aver consumati i suoi danari t 
qtielli del Re parimente . Ma nondimeno volendo 
tgli tornare , potettero più in lui i pianti e i prie* 
ghi della sua donna , che il proprio bisogno e la 
ftde promiessa al Re ; onde non essendo ( per com«» 
piacere lila donna ) tornato, il Re ne. prese tanto 
riegtto , tht mai più con diritto occhio non volle 
tedett per molto tempo pittori Fiorentini , <^ giurò 
the se mai gli fusse capitato Andrea alle mani, più 
dispiacere che piacere gli ai>ebbe fatto, senta ave*- 
tt punto di riguardo alla virtù di quello . Cosi An- 
dtta restato in Fiorenta « e da un altissimo grado 
venuto a un infimo , si tratteheva e passava il tem- 
po, come poteva il meglio. Nella sua partita per ^^"^ ^/^ 
Frantna avevano gli uomini dello Scaho , pensando s7mìz9 , gik 
che non dovesse mai più tornare, allogato tutto il éiugsté «/ 

restante **^** 

Cftre Ìli condurre la moglie in Pi:aacia» promettendogli 
che pot€erebb« ancora alla ^tornata sue pitture » scul-* 
eate , «d altre co^e belle di quel Paese . Perchè egli 
^ese danari dal Re che dì lui si fidava , e gli giurò sul 
Vangelo di ritornare a lui fra pochi mesi . £ cori a 
Flortaaa arrivato felicemente # si godè la sua donna al- 
trui meli* e fece molti benefizi al padre e alle so« 
relle di lei » ma non g\\ a^ suoi • i ^uali non volle mai 
vadere / laonde in spazio di tempo aorirono in mise- 
rì%»,« Hota delVEd.iiVi. 
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resumé dell^opera del cortile al Francia Bigio, che 
già vi aveva fatto due storie; quando vedendo An- 
drea tornato in Fiorenza , fecero ch'egli rimise ma* 
no airopera^e seguitando vi fece quattro storie, 
runa accanto all'altra. Nella prima è S. Giovanni 
preso dinanzi a Erode • NelFaltra è la cena e il 
ballo d'Erodiana con figure molto accomodate ed a 
proposito . Nella terza è la decollazione d'esso San 
Giovanni» nella quale il maestro della giustizia mez- 
zo ignudo è figura molto eccellentemente disegna- 
ta, siccome sono anco tutte Taltre. Nella quarta 
Erodiana presenta la testa ., ed in questa sono alcu- 
ne figure che si maravigliano fatte con bellissima 
considerazione; le quali storie sono state un tempo 
lo studio e la scuola di molti giovani, che oggi so- 
Tahmaeoh no eccellenti in queste arti* Fece in sul canto che 
fra li fuine fuor della porta a Pinti voltava per andare agli In- 
'IriJl'* '* gesuati in un tabernacolo a fresco una nostra Don- 
'"^ * na a sedere con un putto in collo ed un S. Gio- 
vanni fanciullo che ride , fatto con arte grandissi- 
ma e lavorato così perfettamente, che è molto sti- 
mato per la bellezza e vivezza sua; e la testa del- 
la nostra Donna è il ritratto della sua moglie di 
naturale; il qual tabernacolo per la incredibile bel- 
y lezza di questa pittura, che è veramente maraviglio- 
sa, fu lasciato. in piedi, quando V anno iS30. per 
l'assedio di Fiorenza fu rovinato il detto convento 
degli Ingesuati ed altri molti bellissimi edi(izj(i}. 
}u que' medesimi tempi facendo in Francia. Barto- 
,' lomMeo 

(;l) Ftt discorso di traportare in luogo coperto 

Quella ecceltentiinma pittura » che ora è allò scoperto > 

' ma non baftò Tanìmo 4t traporcarla a chi^ n*ebbe^ V in- 

cnmbejiza. E a nessun cadde in penderò il&tle intof 




fatta dair Empoli, quando la pittura era fresca. Fu 
configlio di Pier Capponi il lasciare in piedi quello 
tabernacolo, il auxle vien descritto molto bene da Fran* 
Cesco 'Bocchi nelle Beiitzze di Firenze a e. 481. e dal 

• Doni 
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lommeo Panciatichi il vecchio, molte faccende di 
mercanzia , come desideroso di lasciare memoria 
di se in Lione , ordinò a Baccio d' Àgnolo che gli 
facesse fare da Andrea una tavola e glie la man- 
dasse là, dicendo che in quella voleva un^Assun- 
ta di nostra Donna con gli Apostoli intorno al se^ 
polcro. 4Juest*ojjfira dunque condusse Andrea fin ^JT^nzìom 
presso allaftiC , ma perchè il legname di quella pa- ^^^^*^7/. 
recchie voke s^ aperse , or lavorandovi or lasciane fett^sa p$r 
dola stare , ella si rimase a dietro non finita del rh/ntu dei- 
tutto alla morte sua/ e fu poi da Bartolommeo '* ^^''•'* • 
Panciatichi il giovane riposta nelle sue case, co- 
me opera veramente degna di lode per le bellissime 
figure degli Apostoli, oltre alla nostra Donna che ^ 
da un coro di putti ritti è circondata, mentre alcu- 
ni altri la reggono e portano con una grazia sin« 
golarissima; ed a sommo (i) della tavola è ritrai* 
to fra gli Apostoli Andrea tanto naturalmente , che 
par vivo . E^ oggi questa nella villa de' Baroncelli 
poco fuor di Fiorenza in una Chiesetta stata mu« 
rata da Piero Salviati vicina alla sua villa per or- 
namento di detta tavola (2) • Fece Andrea a som- 
mo dell'orto de'Servi in due cantoni due storie (3) 
Tom. VI. , L della 

Doni nel Catttitìiere a e. .49. Vien deplorata la poca 
avvedutezza degli architetti di quei tempi ne* Dialoghi 
sopra le arti dei Disegno a, car. 226. a*qaa)i non sov- 
venne il ripiego di chiuderla \ eppure il Granduca mo- 
firava tanta premura di conservarla » che vi fi portò più 
volte in persona con gli architetti a quefto mie. Nota 
dell' Ed. di Roma . 

(i) Non al sommo della tavola» ma nel piano pia 
baflb è U ritratto d' Andrea in un Apoftolo che fta 
ginocchioni volto in ischiena . N^ delV Edi%, di Roma • 

(2) Qaefta tavola è ne' fitti, ed .è intagliata in 
rame dal P. Lorenzini . Nota dell' Ed. di Ropta . 

(3) Di quelle due ftorie una è intaglitta a quel 
tempo in rame , ma non molto bene , anzi^ piuttosto 
naie , come dice il Sig. Manette a car. 226. 4el t. 2. 
^A\t Lettere pittoriche lete xcn. L'intagliatore fa 
^sar Robertius . Ma le pitture f 00 quali perdute • X 
deie Edi%. di Roma . 
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della vigni di Cristo, cioè quando ella si pianta» 
1^S^9 ^ paleggia; ed appresso quel padre di fami- 
glia che xhiama a lavorare coloro che si stavano 
oziosi, fra i quali è uno, che mentre è dimandato 
se vuol entrare in opera . sedendo si gratu le ma- 
si e sta pensando se vuol andare fra gli altri ope- 
raj, nella guisa appunto che certi infingardi si stan* 
no con poca voglia di lavorare. Ma mòtto più bel* 
la è Taltra, dove il detto padre di famiglia li fa 
pagare, mentre essi mormorando si dogliono; e fra 
quesiti uno che da se annovera i denari, stando 
intento a quello che gii tocca, par vivo , siccome 
anco il castaido che li paga ; le quali storie sono 
di chiaroscuro e lavorate in fresco con destrissima 
pratica. Dopo queste fece nel noviziato del mede- 
simo Convento a sommo d'una scala una Pie- 
tà (i) colorita a fresco in utu nicchia , che è mei- 
Altri fuf to bella. Dipinse anco in un quadretto a olio un' 
•ffr$. altra Pietà fiz), ed insieme una Natività nella ca- 
mtjdi di quel convento, dove già stava il Generale 
Angelo Aretino. Fece il medesimo a Zandbi Brac- 
ci (3), che molto desiderava avere opere di sua 



(1) Fu intagliata egregiamente quefta Pietà dall' 
•Itrovre nominato Francesco Zaccarelli » come è accen- 
nato nelle Ntf$é alle Lettere pittoriche tom. 2. a c.226. 
lettera xcii. N, deiV Ed, di Rpma . 

(2) Non è più nel convento de' Serviti qaefta se- 
conda Pietà f ma è molto 1 verifimile che fia quella che 
fi trova nella galleria dell' Imperatore in Vienna . In 

Juefto quadro fi vede un Crifto morto pofto sopra un 
enzuole» accompagéato da Maria Santiffima di lagrime 
atteggiata e di dolore con le mani giunte* e con due 
angioli affianchi, t^anode'qoali tiene la spugna con la 
quale fu abbevera Gerà » e l'altro gli mette la mano 
sotto la tefta- e gliela solleva . Il quadro è per traverso 
•d è lielliffiitto. N. delt Ediz. di Réms . 

i^ì Q^^efta ft«pchda MadeiMia » della ^aie se ne 
veggonio tante copile , è nei palazzo del Grtitduca in 
Firenze. Ne sono ftitte fatte d«e ftampe almeno: una 
da Brebktte {ùt«0r francese « e l'altra da Cofimo Mo* 

falU 
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D' ANDREA DEL SARTO ; i6f 
mano, in un quadro per una cambra una nostrt 
Donna che ingmocchuita s'appoggia a un masso» 
contemplando Cristo , che posato sopra un viluppo 
di panni , la guarda sorridendo , mentre un S. Gio- 
vanni che vi è ritto accenna alla nostra Donna ^ 
quasi mostrando quello essere il vero figliuol di Dio. 
Dietro a questi è un Giuseppe appoggiato con U 
testa in su le mani posgte sopra uno scoglio , che 
pare si beatifichi Tanima nel vedere la generazione 
umana essere diventata per quella nascita divina • 
Dovendo Giulio Cardinale de^ Medici per commis<^ 
sk>ne di Papa Leone (i) far lavorare di stucco e 
di pittura la volta della sala grande del foggio z^.^f^J^f^l^^^ 
Cajano , palazzo e vilU della Casa Medici posta fra ^fip^gmn si 
Vistoja e Fiorenza ^ fu data la cura di quest^ opera Bìgis, p^m- 
e di pagare i danari al Magnifico Ottaviano de' ^J"^* * ^^ 
Medici , come^ a persona che non tralignando i suoi 
maggiori sMntendeva di quel mestiere, ed era ami*^ 
co ed amorevole a tutti gli artefici delle nostre ar* 
ti , dilettandosi pia che altri , d'aver adorne le sue 
case dell'opere de' più eccellenti . Ordinò dunque , ^ 
essendosi dato carico di tutta l'opera al Francia 
Bigio , ch'egli se n'avesse un terzo solo, un terzo 
Andrea, e l'altro Jacopo daPontormo. Né fu possibile,, 
per molto che il magnifico Ottaviano sollecitasse 
costoro , né per denari che offerisse e pagasse loro, 

L ij far si , 

galli nella Racàolta de* qnndri del S«reniss. Gran Prin- 
cipe Ferdinando . Il Sig. Manette fi trova lo ihidiò 
della tefhL di S. Giuseppe che è in qoefto qnadxo , e 
dietro a essa di mano pur d'Andrea è la tefta d' «n 
nomo che fu|(ge, servito per l'iflorìa d^l fulnjil^e di- 
pinta nel chK)ftro de' voti della Nunziata; e quello, 
disegno è escito dalla famosa raccolta che né avea 
fitto il Vasari , e che egli cita tante volte . N. deW ' 
Edizione di Roma . 

(i) Il Vasari altrove in queft' opera dice che 
Quefta volta fa fatta fare da Lorenzo il Magni- 
fica padre di Leone» il quale dovette solamente &rvi 
^ggingnete gli ètnati di ftucchi e pitture . N. diltBd- 
^i Roma. 
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' far si che quel^opera si conducesse a fine . Perchè 
Andrea solamente finì con molta diligenza in una 
facciata una storia ^ dentrovi quando a Cesare sono 
presentati i tributi di tutti gli animali ; il disegno 
<lella quar opera è nel nostro libro insieme con 
molti sutri di sua mano, ed è il più finito « essen* 
do di chiaroscuro , che Andrea facesse mai (i^. In 
"^ quest'opera Andrea per superare il Francia, e Ja- 
copo si mise a fatiche non più usate , tirando in 
quella una magnifica prospettiva e un ordine di 
scale molto difficile, per le quali salendo si per- 
viene alla sedia di Cesaie : e queste adornò di sta* 
tue molto ben considerate, non gli bastando aver 
mostro il beir ingegno suo nella varietà di quelle 
figure che portano addosso que' tanti diversi ani* 
mali, come sono una figura Indiana che ha una 
casacca gialla in dosso e sopra le spalle una gab- 
bia tirata in prospettiva con alcuni pappagalli 
dentro e fuori , che sono cosa rarissima ; e come 
sono ancora alcuni, che guidano capre Indiane, 
leoni, giraffe , leonzè , lupi cervieri , scimmie , e mo- 
ri, ed altre belle fantasie accomodate con bella 
maniera e lavorate in fresco divinissimamente • 
Fece anco in su quelle scale a sedere un nano che 
tiene in una scatola il camaleonte tanto ben fat^ 
to, che non si- può immaginare nella deformità 
' della stranissima forma sua la più bella proporzio- 
1/ Dnca A* ne di quella che gli diede • Ma quest'opera rimase, 
^'•^"'Jf *•" come s'è detto ^ imperfetta per la morte di Papa 
^^fwire^Mi ^^^^^ • E sebbene il Duca Alessandro de' Medici 
Vtntirmo. ebbe desiderio che Jacopo da Pontormo la finisse « 
non ebbe forza di far si che vi mettesse mano • E 
nel vero ricevè torto grandissimo a restare imper- 
fetta « essendo, per cosa di villa, la più bella sala 

dei 

(l) Il disegno., che qui cita il Vasari, ora è pafla« 
• to nella Raccolta di disegni del ne di Francia t ma è 

alquanto malmenato . N. delVEd. di Roma • 
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iti Mondo (i)> Ritornato in Froreaza An<lrea* 
fece in un quadro una mezza fig:ura. ignuda d'un 
S. Gio: Battista, che- è molto bella, hi quaje gli. 
fu fatta fare da Qio: Maria fifenintendi, che poi U 
donò al Sig. Duca Cosimo.; Mentre le cose succe- 
devano in questa, maniera,, ricordandosi alcuna 
volta Andrea delle co:>e di Kraiicia. sospirava dì 
cuore, e se avesse pensatp. trovar perdono del fai- AàAaittt 
lo cmnnvesso, non ha dubbio eh' egli vi sarebbe. "'"»'■*' '" 
tornato,. E per tentare la fortuna , voile provare» 0*""'^-^^ 
se la virtù sua gli potesse. 4 piò essere giovevole* ttmv» in 
Fece adunque in un quadro ■. un S. Gio: Battista ''•"^'*- 
mezzo .ignudo per maódarlo al Gran Maestro di 
Francia (1) , acciocchà si adoperasse per farlo ri- 
tornare i^ grazia del Re . Ma qualunque di ciò 
fiisse la; cagione, non glielo jin^iidò altrimenti , ma 
Io vendi al Magnifico Ottaviano de' Medici , il 
quale lo stimò sempie assai ^ ipentre , visse : sicco- 
me fece ftnco due quadri ,4i nostre Donne che gli 
fece .d' ww medesima maniera, i quali sono 'Oggi 
nelle su« case . Né .d<ipo molto gli fece fare Zaqo- 
L iij : , , biBrac- 



(0 Quefta in:orta fu poi terminata da AtelTandra 
Allori ^etCD il Bronzino, i] quale bencbè fofTe bravo 
pitcoi^, tuttavia avea una maniera troppo diversa da- 
quella d'Andrea: eh. 
larebbe sembrata tal 
net i58p. come scrif 
che dice .- A-iim Don 
ini , é** Anno Domìa 
iatur , Lejiitrure dì 
me dà var| intagliati 
un bel. librò; di che 
Per le lieile arti del 
n è piésoiil penfiero 
fte e molte, altre piti 
tanno il, suo nome,. . 

(a) Anna Duca < 
«to e Comeftabile di 
fpeciilmente nelle f< 
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bi Bracci per Monsigitore di S* Beaune 0), ^^ 
quadro , il quale condusse con ogni diligenza , 
sperando che potesse esser cagione di fargli riave- 
re la grazia del Re Francesco, il quale desiderava 
di tornare a servire* Fece anco un quadro a Lo-« 
tento Jacopi (2) di grandezza molto maggiora 
che r usato, dentrovi una nostra Donna a sedere 
Con il putto in braccio é due akre figure che Tac* 
compagnano , le quali seggono sopra certe scalee ^ 
che di disegno ^ colorito sono simili air akre ope« 
re sue. Lavorò similmente un quadro di nostra 
Donna bellissimo a Giovanni d^ Agostino E>ìiii^cbe 
è oggi per la sua bellezza molto stimato i(3> : e 
Cosimo Lapi ritrasse di naturale tanto benefiche 
pare vivissimo. Essendo poi \(enuto fanno 1523. 
fer tsMss in Fiorenza la peste , ed anco pél contado^ in qxizU 
dipefiefifi che luogo, Andrea per mezzo d'Antonio Btancacci 
/!//•'* i^ per fuggire la peste ed anco lavorare qaakbe co- 
éipimet MMa^9 ^^^à in Mugello -a fare per le monache di San 
isviis. Piero a Luco dell'or dihé (fì Camaldoli una *tavo«- 
h , là dove menò seco la moglie ed una figliastra, 
e similmente la sorella di lei ed un garzone (*) • 
Quivi dunque standosi quietamente, mise mano 

(1) Ho corretto qoeftp nòfhc che il Vasari avev« 
liaitto trasformare in mff^. di Bìausie » quando quefti ò 
Jacopo da Beaune Baroa de ^amblancar soprintenden* 
te delle finanze # che era tanto ftlmàto da Francesco r., 
che quefto Monarca Io chiamava suo padre . Età tan- 
to vago delle belle aiti; che noÀ potendo avere An* 
drea totalmente a sua cnspofizio;ie , faceva lavoraì-e a 
conto proprio Andrea Sgjaazzella ajlieVó suo e da lui 
condotto seco in Frauda . /V. delf ti. di tt. / 

(2) Quefto quadro nel 1605, fii venduto ^^ 'VLti% 
Védova degli Jacopi per dieci scuaì al Duca « Man« 
tova . A^. delTEd. dì Roma . , 

(à) Que(U quadro belliffimo e conservatiffimo è te- 
nuto caro dalla nobile FamigUa Dini.iV. delPEd.diR. 

(^ Meritamente il Vasari loda quejla pìtiuta i rAi 
se non è il capo d^ opera d* Andrea > é certamente degna 
di esserlo / e forma pttientèthente uno de'' pik helti [dr- 
namenti della Real Galleria di Firenze. P. G. D. 
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air opera ; e perchè quelle renerande donne più 
r un giorno che Taltro facevano Carezze e cortesie 
alla moglie, a lui, ed t tutta la brigata, si pose 
con grandissimo amore a lavorare quella tavola , 
nella quale fece un Cristo morto pianto dalla no^ 
stra Donna, S. Giovanni Evangelista , ed una Mad- 
dalena in figure tanto vive , che pare eh* elle ab-» 
biano ver amen te. lo spirito e Tanima^ Nel S. Gio^ 
vanni si scorge la tenera dilezione di quelFAposto- 
lo, e r amore della Maddalena nel pianto, ed un 
dolore estremo nel volto e attitudine della Madon- 
na , la <|uale vedendo il Cristo, che pare veramen- 
te di rilievo in carne e morto j. fa per la compas- 
sione stare tutto stupefatto e smarrito S, Piero e 
S. Paolo , che contemplano morto il Salvatore del 
Mondo in grembo alla madre ; per le quali maravi- 
gliose considerazioni si conosce , quanto Andrea si 
dilettasse delle fini e perfezioni dell'arte; e per di- 
re il vero , questa tavola ha dato più nome a quel 
monasterio, che quante fabbriche e quant' altre 
spese vi sono state fatte, ancorché magnifiche e 
straordinarie. Finita la tavola, perchè non era an- 
cor passato il pericolo della peste, dimorò nel me- 
desimo luogo , dov'era benissimo veduto e carez- 
zato , alcune settimane . Nel qual tempo per non 
si stare fece non solamente una Visitazione di no- 
stra Donna a S. Lisabetta , che è in Chiesa a man 
ritta sopra il Presepio per finimento d' una tavo- 
letta antica , ma ancora in una tela non molto 
grande una bellissima tèsta d'un Cristo alquanto 
simile a quella che è sópra T altare della Nunziata, 
ma non si finita; la qual testa 9 che in vero si può 
annoverare fra le buone cose che uscissero delle 
nj^ani d'Andrea, è oggi nel monasterio de' Monaci 
degli Angeli di Firenze appresso il Molto Rev. P. 
*^. Antonio da Pisa amiitore non solo dadi uo- 
mini eccellenti nelle nostre arti, ma generalmente 
di tutti i virtuosi • Da questo quadro ne sono sta- 
^i ricavati alcun», perchè avendolo Don Silvano 

L iiij Razzi 
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Razzi fidato a Zanobi Poggini pittore, acciocché 
imo ne ritraesse a Bartolommeo Condi che ne lo 
richiese , ne furono cavati alcuni ahri , che so- 
no in Firenze tenuti in somma venerazione • In 
questo modo adunque passò Andrea senza peri- 
colo il tempo della pesce , e quelle donne ebbero 
dalla virtù di tanto uomo quelPopera, che può sta- 
Ramstzom re al paragone delle pfù eccellenti pitture che sia- 

1aìln0%'a!tè ^^ ^^^^^ ^^"® ^' tempi nostri ; onde non è mara- 
J^svir Zf- viglia se Ramazzotto capo di parte a Scaricalasi- 
ié t&v9U. no tentò per T assedio di Firenze più volte d'aver- 
la per mandarla a Bologna in San Michele in Bosco 
^uaL^m ^^^^^^^ cappella (i),. Tornato Andrea a Firenze, la- 
^Sma s Fi' ^^^^ ^ Beccuccio bicchierajo da Gambassi amicissi- 
Tinzi # fa mo suo in una tavola una nostra Donna in aria 
^^y^ '"^ ^^' figliuolo in collo e a basso quattro figure , San 
iiveffi. Qj^^ Battista, S. Maria Maddalena , S. Bastiano, e 
S. Rocco (2) ; e nella predella ritrasse di naturale 
esso Beccuccio e la moglie che sono vivissimi; la 
qual tavola è oggi a Gambassi castello fra Volterà- 
ra e Fiorenza nella Valdelsa • A Zanobi Bracci per 
un4 cappella . della sua villa di . Ro vezzano fece un 
bellissimo quadro d^una nostra Donna che allatta 
un putto, ed un Giuseppo con tanta diligenza,, che 
si staccano, tanto hanno rilievo, dalla tavola; il 
qual quadro è oggi in casa di Messer Antonio Brac- 
ci figliuolo di detto Zanobi (3^. Fece anco Andrea 

nel 

♦ ' .. . \ 

(i) Anche il Gran Prìncipe Ferdinando figlinolo di 
Cosimo lil. procurò di farne acqùtflo con offerte al mag- 

f[ior segno magnifiche » ma le monache non se ne vol- 
erò privare. Della cappella di Ramazzotto Ramazzot** 
ti e degli ornati di pittura e scultura in essa collocati 
si vegga il "Mafini nella sua Boiogna Perluftrata a car* 
Ite .127. N. dell* td. di Roma . 

(2) Quella tavola è ora nel palazzo de' Pitti , ed è 
fiata intagliata dal P. Lorenzini Bolognese . Ma in ess« 
non è dipinto S. Rocco , come dice il Vasari, ma S. Ono« 
frio . N. dell' Ed. dì R. 

(3) D& quefto quadro crede il Sig. Mariette che (U 

cava- 
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nel medesimo tempo e nel già detto cortile dello 
Scalzo due altre storie ; in una delle quali figurò 
Zaccberia che sacrifica ed ammutolisce neir appa* 
rirgli r angelo , nell'altra è la Visitazione di nostra 
Donna (i) bella a maraviglia. Federico II. Duca 

di 

cavata una stampa a bulino d* un intagliatore Italiano r 
di cui non si sa il nome » ma è antico . Vi è la Ver- 
gine a sedere a pie d' un albero e S. Giuseppe con le 
braccia incrocicchiate appoggiato a un terrazzo > e il 
bambino in collo alla madie che lascia di poppare per 
voltarsi addietro a veder non so che. La compofizio* 
ne di quedo quadro è bellissima/ ma non è più in casa 
Bracci . Altra di limile invenzione pure di mano d'An*> 
drea non perfezionata del tutto» come si vede nel tron* 
co dietro alla Vergine e in poche altre cose, fu acqui- 
ftata in Firenze dal Sig. Bali di Breteùil Ambasclator 
di Malta a Roma dove, trail'altre singolarissime pittu* 
re che Egli pof&ede » la tiene in quella venerazióne che 
inerita un opera dei più perfetto guilo di Andrea , fat- 
ta, come si vede, nell'ultimo tempo della sua breve vi- 
ta , quando era giunto al colmo di sua perfezione • A^. 
diJ!* Ed. di Firenze . 

(lì Sono d'un eccellente e gran maniera, e parti- 
colarmente la seconda da ftare a fronte alla più perfet* 
ta opei^a che abbia fatto Raffaello ; e il campo ueSo è 
d* una architettura soda e magnifica al maggior segno . 
Per non essere tacciati di parzialità e d' invidia , cO" 
me è ftato tacciato il Vasari , porterò qui quello che 
delle pitture di quefto chioftro scrive un Forlivese» 
cioè l* Armenini nel Microcosmo lib. 2. cap. 6. a e. 173. 
>i Riconosciuto Andrea in ogni parte , maflime nella 
propria città, ad ogni altro superiore nelL'iftoriare e di- 
pingere con più vera graziosa e delicata maniera , ebbe 
occafione d^ operare nella confraternità di S. Gip. 6at« 
tifta ec. l'iftorie di chiaroscuro co' fatti del Santo , che 
tuttavia fi conservano per memoria di cosi qualificato 
virtuoso y e dimostrano tai^to eccellentemente con le 
particolari espreiSoni te figure graziose, proporzionate. 




f^rsi „ , Neppur dipoi è da tacciarfi il Bocchi se a car- 
^« 8. delle Beilez%c di Firenze dice : n Qu^fto è quq^ 
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di Mantova, nel passare per Fiorenza quando an« 
dò a fare reverenza a Clemente VII. , vide sopra 
Mitrstti di una porta in casa Medici quel ritratto di Papa Leo- 
LiùMt xfat tie in mezzo al Cardinale Giulio de* Medici e al 
/je//« f^ Cardinale de' Rossi che già fece l'eccellentissimo 
ÌjmVjW Raffaello da Urbino ; perchè piacendogli straordi- 
fa Ciemenft nariamente , pensò come quegli che si dilettava di 
ai ùucé di ^Qgj f^i^Q pitture eccellenti farlo suo , e così quan- 
antové. j^ ^|. pjj.^^ tempo, essendo in Roma lo chiese 
ottavistf i^ dono a Papa Clemente , che glie ne fece grazia- 
et* Medici cortesemente ; onde fu ordinato in Fiorenza a Ot- 
méndadies* taviauo de' Medici, sotto la cui cura e governo cra- 
/' topis'^di ^^ Ippolito ed Alessandro , che incassatolo, lo fa- 
iutuo é^Àn- cesse portare a Mantova • Là (^ual cosa, dispiacea- 
dué. do molto al Magnifico Ottaviano che non avrebbe 
voluto privar Fiorenza d' una %\ fatta pittura, si 
maravigliò che il Papa l'avesse corsa così a un 
tratto. Pure rispose che non mancherebbe di ser- 
vire il Duca, ma essendo l'ornamento cattivo ne 
faceva fare un nuovo, il quale come flisse messo 
d' oro , manderebbe sicurissimamente il quadro a 
Mantova . E ciò fatto M. Ottaviano per salvare , 
come si dice , la capra e i cavoli , mandò segreta- 
mente per Andrea e gli disse come il fatto stava, 
e che a ciò non era altro rimedio che contraffare 
quello con ogni diligenza , e mandandone un simi- 
le al Duca , ritenere ma nascosamente quello di 
mano di Raffaello • Avendo dunque promesso An- 
drea di fare quanto sapeva e poteva , fatto fare 
un Quadro simile di grandezza ed in tutte le par- 
ti , lo lavorò in c?isa di M. Ottaviano segretamen- 
te e vi si affaticò di maniera, ch'esso M. Ottavia- 
no intendentissimo delle cose dell' arti ♦- quando fu 
finito, non conosceva l'uno dall'altro, né il P'<^ 
ptio e vero dal simile , avendo massimamente An** 
^ drea 

cortile tanto famoso al Mondo , dipinto di cbiaroscoro 
con tanta eccellenza , che non è minare e non cede 
alle pittare di Raffaello né di Michelagnolò,,. ^- ^^^^ 
Eè. ai Roma. 
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Area contraffatto insino alle macehie del sucido com* 
era il vero appunto • E cosi nascosto eh' ebbero 
quello di RalTaelIo ^ mandarotio quello di mana d* 
Andrea in un ornamento siniilé a Mantova / di che 
il Duca restò sodisfattissimo , avendoglielo massì*^ Stimsto da 
inamente lodato , senza essersi arVeduta della co- ^'^^1%,^^ 
sa , Giulio Romano pittore e discepolo di Raffeel- riglnau m 
lo: il qual Giulio si sarebbe stato sempre in quel^ sm mefln. 
la opinione e V avrebbe creduto di mano <Q Ra& 
faello ; ma capitando a Mantova Giotgio* Va^i, il 
quale essendo fanciullo e creatura di M* Ottavia* 
no aveva veduto Andrea lavorare quel quadro , 
scoperse la cosa ; perchè facendo il detto òiulio 
moke carezze al Vasari e mostrandogK dopa molte ^ 

anticaglie e pitture ouel (|uadro di Ràifàefla^ co- 
me la miglior cosa cne vi fusse , disse Giorgio : 
L'opera è bellissima, ma non è altrimenti di mano 
di Raffaello. Come |io? disse Giulio: nonio so io, Scepim v 
' che riconosco i colpi che vi lavorai su ? Voi ve li 'jJJf^** '^' 
siete dimenticati, soggiunse Giorgio, perchè questo 
è di mano d' Andreadel Sarto, ^ per segno di ciò, 
eccovi un segno (i) (e gUelo mostrò) , che fu fat- 
to 

(l) Ho sentito dire da Anton Domenico Gabbiani 
pittore eccelleAce > *e c&e sapeva bene la ftoria della pit« 
tura , e che era nato poco dopo la^ me ti del secolo aiv 
tecedente» e aveva praticato moki vecchi pittori» che 
il segno che fece Andrea sulla sua copia fu, che scris- 
se il suo nome sulla grossezza della tavola > la qual gros- 
sezza riman nascosa nella cornice » dalla . quale avendo 
Giorgio fatto trarre il quadro » fece leggere a Giulio il 
nome Ìl Andrea . Quefto quadro con tutti gli altri che 
apparteilevanò al Duca di Parma fu trasportato a Na« 
p>lt, dove con pai^icolar induftria 16 vidi tre anni fa» e 
tomai a* rivederlo due volte» ma non |)Otetti ottenere 
di farlo cahre ^ cavar dalla cornice per verificare que- 
llo facto. Quel che poflb aflerire è» che quella, è una 
delle più mipende pitture che io abbia veduto » e pac 
fatto sei meli addietro al più. Io ho frescaalla memo* 
ria ^originale di RaiPàello che rividi non son molti an- 
ni » e ^eo che occulundo i nomi degli Autori e Qut- 

Jtto 
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to in Fiorenza perchè quando erano insieme si scam* 
biavano • Ciò udito, fece rivoltar Giulio il quadro , 
e visto il contrassegno, si strinse nelle spalle dicen-^ 
do queste parole: Io non lo stimo meno che s'egli 
fusse di mano di Raffaello , apzi molto più, perchè 
è cosa fuor di natura che un uomo eccellente imi- 
ti si bene la maniera d' un altro e la faccia cosi 
simile • Basta, che si, conosce che cosi valse la vir- 
tù d'Andrea accompagnata, come sola- E cosi fu 
col giudizio e consiglio di M. Ottaviano soddisfat- 
to al Duca e non privata Fiorenza d'una sì de- 
gna opera ; la quale essendogli poi donata dal Du- 
ca Alessandro., tenne molti anni appresso di se, e 
finalmente ne fece dono al Duca Cosimo che T ha 
in guardaroba con molt' altre pitture famose • Men« 

tre 

fto fatto, molti anche Intendenti prenderebbero» se fos- 
se data loro V elezione » piuttofto la copia che 1* origi- 
nale ; il qóalc di presente é alquanto annegrito sì ne 
panni e sì nelle carni , e la copia oltre la freschezza 
è più paftosa e morbida e nelle carni e ne' panni . An- 
che il Richardson tom. 3. a cart. 665. dice che vi è chi 
pretende dar la man ritta alla copia . Ma per giudicar- 
ne bene , bisognerebbe veder l' uno accanto all' altro . 
Egli per altro ftima più Toriginale» ma tuttavia dubita 
d effere ingannato dalla prevenzione a favore di Raffaello. 
Effendovi dipinco il Cardinale de* Rofli , apparisce che 
rorìginalefu fatto tra il 1517. e 1519. che tanto qae- 
tto Cardinale durò in quella dignità . Andrea poi lo do- 
vette copiare circa Jl 1525. poiché il Vasari dice che 
ciò seguì , quando giovanetto stava alla, scuola d'Andrea 
che giuftofunel 1525., o in quel torno . Sarebbe neces- 
sario che tutta queda ìftoria fosse a notizia» o presente 
alla memoria di chi ha la cura di conservare la prezio- 
sa quadreria di S. M. il Re di Napoli , per far più giu- 
fta (lima di quedo fumoso e ftupendo quadro., Anche 
una copia ragionevole ne possedeva il Sig. Cardinal 
Valenti: ora è preflb Monfignor Luigi suo Nipoteche- 
tìto ài Camera. Prelato erudito e pieno di cprtefia. 
Quefta' copia era di mano dì Giuliano Bugiardioi seaza 
tallo, perchè è tale, quale è descritta altrove, dovei 
mutato il ritratto del Cardinal de* Rodi in quello del 
Cardinal Cibo. N. deli'td. di R. 
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tre che Andrea faceva questo ritratto , fece anco ^^^ '*- 
per il detto M. Ottaviano in un quadro solo la te- ^jj.^* ^/^ 
sta di Giulio Cardinale de'Medici , che fu poi Pa- /,*• che fu 
pa Clemente^ simile a quella di Raffaello che fu P*^ ^«/»« 
molto bella; la qual testa fu poi donata da esso ^^^' ^^^' 
M. Ottaviano al Vescovo vecchio de' Marzi. Non 
molto dopo ìlesiderando M. Baldo Magini da Pra- 
to (i) fare alla Madonna della Carcere nella sua 
Terra una tavola di pittura bellissima, dove aveva 
fatto fare prima un ornamento di marmo molto ono* 
rato , gli fu fra molti altri pittori messo innanti 
Andrea ; onde avendo M. Baldo , ancorché di ciò ^ 
non s* intendesse molto , più inchinato V animo a gMsé^Afh' 
lui che a niun' altro , gli aveva quasi dato inten- drea . 
zione di volere ch^ egli e non altri la facesse ; 
quando un Niccolò Soggi Sansovino, che aveva qual- ^wp'tf* 
che amicizia in Prato, fu messo innanzi (1) a M, ^iiffi^l^'^^ 
Baldo per quest' opera e di maniera ajutato , dicen- éu» « r»»* 
do che non si poteva avere miglior maestro di lui, eors^dipit» 
che gli fu allogata quell'opera. In tanto mandando ^*'*' 
per Andrea chi V ajutava , egli con Domenico Pu« 
ligo e altri pittori amici suoi , pensando al fermo 
che il lavoro fusse suo , se n' andò a Prato • Ma 
giunto, trovò che Niccolò non solo aveva rivolto 
l'animo di M« Baldo, ma ancp era tanto ardito e sfac- 
ciato, che in presenza di M. Baldo disse ad Andrea che 
giocherebbe seco ogni somma di danari a far qualche 
cosa di pittura , e chi facesse meglio tirasse . An- 
drea che ^apea quanto Niccolò valesse , rispose , an- 
corché per ordinario fusse di poco animo : Io ho 
qui meco questo mio garzone che non è stato mol- 
to 



(l) Neir edizione de'Giunti fi legge Baldo Mrtgnì, 
ma fi è corretto non solo con la ftampa prima del Tor* 
tentino , ma anche nella vita di Niccolò Soggi , dove 
più volte si trova nominato quefto. Baldo Magini, la 
qual vita fi troverà più oltre . Nota dell* Ed. di R. 

(2). Fu mefib innanzi a Mefier Baldo da Antonio 
^ S. Gallo » nel che fi fece poco onore f e fece, nn^ 
poco buona azione , N. dtlt Ed. di R* 
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to drtrfe; tetu vuoi giocar seco, io fluetterò idar 
nari per lui ; ma meco non voglio che tu ciò fac- 
ci per niente, perciocché se io ti vincessi non mi 
sarebbe onore , e se io perdessi, mi sarebbe grandisf- 
sima vergogna • E detto a M. Baldo che. desse Tope- 
ra a Niccolò, perchè egli la farebbe di maniera eh' 
ella piacer^>be a chi andasse al mercato , se ne 
Fé ptr P^ tornò a Fiorenza , dove gli fu allogata una tavola 
viu'^ '^ P^ ^^^* divisa in cinque quadri, che poi fu posta 
alla Madonoa di S. Agnesa lungo le mura di qu^ 
la Città fra la Cittadella vecchia e il Duomo « 
Facendo dunque in ciascun quadro una figura, fe- 
ce S. Gio. Battista e S. Piero che mettono in mez- 
zo quella Madonna che fa miracoli * Negli altri è 
S. Caterina martire, S. Agnesa, e S. Margherita j 
figure ciascuna per se , che fanno maravigliare per 
la loro bellezza chiunque le guarda, e sono tenu- 
te le più leggiadre e belle femmine eh' egli face^ 
mai Ci). Aveva M. Giacomo frate de' Servi nett* 
assolvere e permutar un voto d'una donna ordi^ 
xuix>le eh' ella facesse fare sopra la porta del fi^B' 
co nella Nunziata che va nel chiostro dalla parte 
di fuori una figura d'una nostra Donna ; perchè 
trovato Andrea , gli disse che aveva a far spendere 
questi danari , e che sebbene non erano molti , gli 
pareva ben fatto, avendogli tanto nome acquistato 
r altre opere faue in qud luogo , ch'egli e non al* 
tri facesse anco questa • Andrea , ch'era anzi dolce 
uomo che altrimenti , spinto dalle persuasioni di 
MédtuuM q^uel padre , dall'utile, e dal desiderio della gloria 
rf#/,$vrfr«rf^ rispose, che la farebbe volentieri/ e poco appres- 
/« superit- ^^ rac,ssovi mano, fece in fresco una nostra Donna 
ritk sopra che siede bellissima con il figliuolo in collo e un 
tutti ^ S. Giuseppo^ che appoggiato a un sacco tien gli oo^ 

chi 

(i) Belliflimt e contervatiffimi sono quelli cinque 

Suadri , e sqno nel famoso Duomo di Pisa • Vedi Pan- 
olfo Titi delie Pitture della Citte di Pita a e. l8. e 
S8. e il Canonico Martini Tteat. Ecet. ttiàn. N. delf 
td. di R. 
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chi fissi a un libro aperto ; e fu sì fatta quest'ope- 
ra , che per disegno grazia e bontà di coloritp , e 
per vivezza e rilievo mostrò egli avere di gran hm- 
ga superati e avanzati tutti i pittori che avevano 
insino ,a quel tempo lavorato* E in vero ^ questa 
pittura cosi fatta , che apertamente da se stessa sen- 
za che altri la lodi si fa conoscere per stupenda e 
rarissima (i) • 

Mancava al cortile dello Scalzo solamente una 
storia a restare finito del tutto; perlochè Andrea ^ 
che aveva rìngrandito la maniera (2) per aver vi» 

sto \ 

(1) Si chiama la Madonna del Sacco, perché fSan 
Giuseppe sedendo s' appoggia col gomito dcftro sopra un 
sacco, come la descrìve minutamente ì\ Bacchi nelle 
Bellezze dr Firenze a e. 457. Si dice ancora che fu det» 
ta coi) , perchè Andrea non ne avefie altro pagamento 
che un sacco di grano » e che però ve lo diPÌgneiTe • 
Vedi lo Scannelli nel Microcosmo \\h. 2. cap. 0. Il Bal- 
einacci fi lamenta degli imbiancatori , che nel rimbian- 
tare quel chioftro portin via ogni volta un poco dì cam- 
^ . Vedi i Dialoghi sopra V Ani del disegno a e. 238. 
Vero è , che ncm eflendo ftatt mai spolverata » vi s* è 
Foiaco sopra molta polrere , che poi Tumi^ità dell* \xk^ 
verno v* ha sopra appiccicata » perchè è esporta all' arif 
itperta , onde la tefta del %zti Giuseppe e qualche altra 
parte non fi vede bene . Ma chi diligentemente e. con 
l>actenza la lavàfle con T acqua pura, rammorbidando 
ja polvere a poco a poco, tornerebbe fresca, come se 
rosse fatta ora . E* ftata pia volte intagliata in rame« 
ma non come meritava una pittura cotanto eccellente» 
toltone una ftampa che fìi fatta nel 1573. la quale espri- 
me almeno il carattere. L' ha intagliata anche il Zucca^ 
telU alla pittoresca aflai ragionevdmete , ed è carta da 
tenerne conto . /V. delV Ed. di R. 

(2) Non so intendere , perchè fi fia tanto disputato 
se Saffiello ingrandisse la sua maniera per aver vedu- 
ta alla sfuggita e di nascoso e per contrabbando la cap- 

5 ella del Bonarroti , e che lo fteflb facefle Andrea del 
ttto per aver olTervate le ftatue della cappella di San 
Lprenzo mezze abbozzate/ mentre lo fteflb Vasari di- 
ce che amendue ftudiarooo a lor agio , e disegnarono il 
fifll^so cartone del medefimo Bonarroti « quando erano 

gio- 
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sto le figure che Michelagnolo aveva Cominciate e 
parte finite per la sagrestia di S. Lorenzo , mise ma- 
no a fare quest^ ultima storia, e in essa dando Tul- 
timo saggio del suo miglioramento , fece il nascer 




per r addietro nel medesimo luog< 
bellissime in quest^opera, fra T altre, una femmina 
che porta il putto nato al letto, dov^è SanuLisa- 
betta , che anch'ella è bellissima figura ; e Zàcche- 
ria che scrive sopra una carta , la quale ha posata 
sopra un ginocchio , tenendola con una mano , e 
con r altra scrivendo il nome del figliuolo^ tanto 
vivamente che non gli manca altro che il fiato 
ìstesso / e bellissima è similmente una vecchia che 
siede in su uria predella, ridendosi del parto di queir 
altra vecchia, e mostra nell'attitudine e nell'affet- 
to quel tanto che in simile cosa farebbe la natura . 
Quadro ^^ Finita quell'opera, che certamente è degnissima 
Vaihmkrota d' Ogni lode , fece per il Generale di Vallombtosa 
dt quattro in una tavola quattro bellissime figure*, San Gio. 
^^*"' Battista, San Gio. Gual|)erto institutorè di quell' 
ordine, S. Michelagnolo, e S. Bernardo Cardinale 
e loro monaco, e nel mezzo alcuni putti che non 
possono esser né più vivaci né più belli. Questa 
, tavola é a Vallombrosa sopra l'altezza di un sasso, 
dove stanno certi monaci separati dagli altri in al« 
cune stanze dette le celle (i) , quasi menando vi- 
ta 

f iovant f sul qual cartone v* era da apprendere molto 
più lo ftile grande e terribile di quell**;cceilente uomo** 
cflendo una (toria cotanto grande e d* una vafta com- 
pofizione . M)fif delV Ed, di Roma . 

( I ) Il saffo che dice il Vasari, sopra il quale cfifte que- 
lla tavola nobiliflima, domina il celebre Monafterio del- 
la Vallombrosa , dal quale per una ftrada coperta d'abe^ 
ti ( tralasciandone una più corta e ripida ) in meno di 
un quarto di miglio vi si sale agevolmente » e (i gode» 
oltre la veduta' della Città e campagna di Firenze , an- 
cora ^no al poito a mare di Livorno • Per la Chiesa di 
' quel 



y 
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u da Torniti. Dopo questa gli fece fare Giuliano J^tet per 
icala per mandare a Serrazzana in uria tavola una f^'^^l^^vou 
aosua Donna a sedere col figlio in collo e due eenmtUtfl* 
mezze figure dalle ginocchia in su , S. Celso eSan*r»^'* 
ta Giulia, S. Onofrio^ S. Caterina, S. Benedetto, . 
S. Antonio daPadoa, S. Piero e S. Marco; laqual 
tavola fu tenuta simile air altre cose, d' Andrea ; 
ed al detto Giuliano Scala rimase per un resto, che 
colorp gli dovevano di danari pagati per loro, un 
mezzo tondo, dentro al quale è una Nunziata òhe 
audava sopra per finimento della tavola ^ il qual* è 
nella Cbi^a de' Servi a una sua cappella intorno 
al coro nella tribuna maggiore (i) . Èrano stati i ^J^^c\J^ 
monaci di S. Salvi molti anni senza pensare (2) "** ' * 
Tom. VI. U che 

9ae1 Romitorio fìi ordinata ad Andrea la detta tavola « 
e collocata fin d' allora a quell* altare , arclutettato con 
bel disegno ricco d' oro e d* intagli y in mezzo alla . 

qaale sta situata e coperta una veneratissima immagi* \ 

ile di Maria còl bambin Gesù » che credefi di mano di 
Giotto, sotto alla quale in quello spazio che vi tefta » 
^ipinse Andrea li due maravigliofi angeletti che dice 
il Vasari . Oltre di che fece nel grado cinque ftoriet- 
te; quattro delle quali sono allufive ai quattro Santi « 
due per parte già accennati dal Vasari >* e la quinta 
che sta in mezzo di effe rappresenta la Verdine an- 
nunziata dall' Angiolo . Il tutto fu coperto di grandi 
laftre di criftallo a spese del reli^oflfllmo Padre Abate 
Don Bruno Tozzi celebre bottanico , che vi abitò molti 
anni fin che viiTey ficcome il pavimento di marmi. Do- 
po del quale ottenne quel Romitorio il defunto P. En- 
rico Hugford , che con suo disegno e spesa lo ha molto 
impilato e arricchito di Sacre Reliquie. Libreria, e mo- 
bili, ed in oltre di gran copia di quadri fattivi di sua 
maRo in scagliola » eflendo in tal magiftero celebratis- 
simo , ed il perfezionatore di queir arte • N. Mi* Edi 

(0 Ora quefto mezzo tondo è nel palazzo Pitti . 
ed è Rato intagliato iri rame da Domenico Picchitnti • 
N.delPEd,diR ^ ., ^, . . 

(2 ) Nella prima edizione aveva detto U Vasari cne 
V indugio intramessi nel far qucft' opera prevenne dal* 

' U 






17» VITA 

At si nèttme rn^o al loro CtmccHo^ ^éht iTeTtno 
dato a fare ad Andrea, attora che fece Tarco eoa 
^Qactro fi^pirre, quando nn abate galantuomo e di 
giudiiio deliberò eh' egli finisse quell* opera; onde 
Andrea, che già ai era a ciò altra volta obbligato, 
Ikon £ice akuna resiatenta,' ami messovi mano in 
non molti mesi, lavorandone a suo piacere un pn* 
IO per Tolta, lo finì di maniera, che quest* opera 
fu tenuta ed è certamenu la più facile, la piùvi^ 
tace di colorito e di disegno che facesse giammai , 
enti che fare 9i possa ^, avendo oltre air altre cose 
dato graiUciaa, maestà, e gr^ia infinita a tutte quel-^ 
le figure : in tanto che io iHin so che mi dire diqus- 
^to ceMcdQ , che non sia poco , essendo tale, che 
chiunque lo vede resta stupefatto • Onde non è ma- 
raviglia se la sua bontà fu cagione che nelle rovi- 
ne dell'assedio di Firenze Tanno 1529. egH fusse 
lasciato stare in piedi , allora che i soldati e gua- 
statori per comandamento di chi reggeva rovina- 
rono tutti i borghi fuori della Citt^, i monasterj, spe- 
^ dali, e unti gli altri edì£xj . Costóro, dico ^ avendo 
rovinato la Chiesa e il campanile di S. Salvi (i) 
e cominciando a matidar giù parte del convento , 
grami che furono al refettorio, dov'è questo ce- 
nacolo 9 

la diseordii de*monaci« e altre cose importanti del Ge- 
nerale e di Abati che avetrano dtsordmaro quel Ino* 
go motti anni , il quale per rafTcdio di PI reme rima* 
se meno rovinato . Pa poi risarcito e dato alle mona* 
che che ora vi abitano in clausura, onde il cenacoli 
tion ti può più vedere . E*ftaio bene intaglfato da Teo- 
doro Crugcr . Il Baldiflucci nella Prefazione dtirarte 
d* intagliare in rame dice, che il rame del Cenacolo di 
S. Salvi è in guardaroba del Gran Duca . If.dètlEJi** 
di Roma. 

il) Ycggjfi Benedetto Varchi pella sua St0tla ^lb.I<»• 
a cart. 293. dove racconta che i soldati e i villani che 
Rovinarono la Chiesa e il convento di $. Salvi . <}Qaii« 
do giunsci^.e, quefto Ce^nacolo rimasero imrtiobih pe^ 
lo ftìipórc , é fermitifi ad ammirarlo , non ebbero cuor 
re d'atterrarlo , e in quefta maniera fi salvò . Ndfa diif 
' \ di Roma. 
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«teelp, cedendo chi li guidava, e forse avendot' 
ne udito ragionare, sì maravigliosa pittura, abban- 
donando Timpresa non lasciò rovinar altro di quel 
luogo , serbandosi a ciò fare, quando non avesse* 
ro potuto far^ altro. Dopo fece Andrea alla Com^ SeentdiS: 
pagnia di S. Jacopo , detta il Nicchio ^ in un segno •'f •'' ^' 
da portar a processione un S. Iacopo che fa cdr «1^ fréh 
rezze ^ toccandolo sotto il mento, a un putto, vesti-* sìé. 
te da battuto « ed un altro putto che ha un libro 
in mano fatto con bella grazia e naturale • Ritrasse 
di naturale un Commesso de' monaci di Vallombro» Frati dipiit' 
sa, che per bisogni del suo monasteio si stava sem* ^'* 
prè io villa , e fu mésso sotto un pergolato , dove 
aveva fatto suoi acconcimi e pergc4e con varie 
fantasie, e dove percoteva assai T acqua e il ven- 
to^ siccome volle quel Commesso amico d^ Andrea» 
E perchè finita V opera avanzò de* colorì e della 
calcina « Andrea preso un tegolo , chiamò la L\x^ 
crezia sua donna, e le disse: Vien qua; poiché 
ci sono avanzati questi colori, io ti voglio ritrarr ^ 
re , acciocché si veggia in questa tua età , come ti 
sei ben conservata , e si conosca nondimeno quai»- 
to hai mutato effigie , e sia per esser questo diver^ 
so da i primi ritratti • Ma non volendo la donna , 
che forse aveva altra fantasia, star ferma (i) , An- 
drea quasi indovinando esser vicino al suo fine, 
tolta una spera, ritrasse se medesimo in quel te^ 
gob tanto bene, che par vivo e naturalissimo. Il 
qual ritratto è appresso, alla detta M. Lucrezia sua^^'7^^J^ 
donna che ancor vive • Ritrasse similmente un Ca* to m un /#» 

M ij nonico /•'♦• 

(l) Di quefta donna ha un ritratto eccelfentrftimo 
6tto Ai mano Ì! Andrea in matita roda il Sig. Marretf- 
te, che di tali rarità pofliede nn sì ricco Museo, quale 
converrebbe a un Monarca. La donna verifimilmente 
non fi volle lasciar éipignere , perchè le pareva d* eflfèr 
men bella e più bmtta*. E uno ne poffiedeconservitis* 
fimo , disegnato con tutta la maggior finitezza in lapis ' 
«ero, il Sig. Long gentiluomo Inglese, che locónser- 
n in un tome d' eeeellentt disegni da esso nccolti 
quando fu a Firenze . Nota dtlt Ed. di Bms . 
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ironico Pisano suo amicissimo , e il ritratto, che è 
maturale e molto bello , è anco in Pisa • Cominciò 
$f$mhciò è poi per la Signoria i cartoni che si avevano a co- 
'""^''"'//fr* ^^'irc P®^ ^^^ ^® spalliere della ringhiera di piazza 
deiiM^ riZ con molte belle fantasie sopra i quartieri della Cii- 
gbiera di tà , con le bandiere delle capitudini (1) tenufé di 
finzzA cht ^^j.^j p^^^jj ^ ^Qj^ ornamenti ancora de' simulacri dì 

7/r/^^^ e parimente i monti e fiumi più fa- 

sini lav- mosi del dominio di Fiorenza . Ma quest'opera cosi 
^ ^^i'Au' ^^"^l^ciata rimase imperfetta per la morte d'An- 
fff«r#r n- j^^^ ^ come rimase anco, ma poco meno che finita 
una uvola che fece per i monaci di Vallombrosa 
alla loro badia di Poppi in Casentino, nella qual 
tavola fece una nostra Donna Assunta con molti 
•putti intorno^ S. Giovanni Gualberto, S. Bernardo 
Cardinale loro monaco, come s'è detto. Santa Ca- 
terina , e S. Fedele ; la qual tavola così imper- 
fetta è oggi in detta badia di Poppi (2). Il simile 
avvenne di una tavola non molto grande , che fini- 
ta doveva andar a Pisa (3) . Lasciò bene finito del 
tutto un molto bel quadro, eh' oggi è in casa di 
Filippo Salviati^ ed alcuni altri. Quasi ne'medesi- 
tni tempi Gio; Battista della Palla avendo compre 
quante sculture e pitture notabili aveva potuto, 

facen- 

U) Capitudini fignifica le adunanze de'ccnsoli dell' 
arti. N. dell' Ed. di R. 

(3) La detta tavola con li due Santi dell* ordine 

Vallombrosino e gli altri due contitolari di quella 

. Chiesa » oltre la Vergine AflTunta , efifte tal quale ben 

conservata alla cappella maggiore. Nota dell Edit, it 

Firenze . » 

(3) La tavola per Pisa vi fii collocata» led è. ali 'al' 
tar maggiore della Compagnia delle Scimate sulla piar 
za di S. Francesco di quella Città . Vi è in mezzo Ma- 
ria Santiffirha col bambino Gesù sopra ana base. D* 
tina parte S. Francesco d'Aflifi , e dall'altra >. Barto* 
lommeo e S Girolamo in terra genuflesso, ^aeftabel' 
liflima, tavola è di figure grandi al naturale» e a riser- 
va di qualche piccola scroftatura è beniflimo consern- 
ta e di una forza • vaghezza ammirabile. Nota delF 
Ed. di FiroMMOé 
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feccndo ritrarre quelle che non poteva avere , ave- 
va spogliato Fiorenia d^una infinità dì cose elette 
senza alcun rispetto, per ordinare al Re di Fran- 
cia un appartamento di stante > che fnsseil più ric- 
co di così fatti ornamenti che ritrovare si potesse. 
Costui (i) dunque desiderando che Andrea tornas- 

M 11] se 

^ • * 

(l) Di qaefto sacrifizio d* Abramo parla il Baldi* 
iiucci dopo il Vasari* e tuta e due ne' loro racconti la- 
sciano dubbio il lettore della verità nelle circoftanzt 
del farto. Giorgio dice» che il fece per riconciliarfi col 
Re di Francia. Ma come dunque rimase in casa d'An- 
drea dopo la sua jmotteì Né può eflTerne la cagione la 
carcura di Già. Batttfta della ralla che era il mediatore 
di quefta riconciliazione > perchè fu preso V anno che 
morì Andrea. Si crede che tanto era Io sdegno che il 
Re aveva concepito contro Andreat che non volle que- 
sto quadro » benché fofle innamoratiflimo delle sue ope- 
re; e per quefto sarà forse il quadro rimaso in mano 
del suo autore. Sarà bene raccontare colle parole del 
Varchi il fatto di quefto Gio. Battifta , di cui par- 
la il Vasari . Dopo soggiogata la Città di Firenze 
dair esercito Imperiale, fu fatto nnan baffa sopra tutti 
quelli che* fi eran moftrati oontrarj alla fazione de'Me* 
dici^ U Varchi nel Hb. la. a cart. 447. della sua do- 
na dm)o avere narrato la disgrazia di molti soggiunge» 
tattijU dilla PaUm fu cavato di casa sua dalia fame* 
lUa degli Otto , e dopo alcuni tormenti confinato a vitg 
*fiU fortezza nuova di Fisa . Coflui figliuolo di Marca 
speziali della Palla fu nella sua giovanezza antico svi" 
seerato di Giuliano de' Medici , ed efendo facultoso e di 
tuono softanze la convitò pie mite magnificamente in cusà 
S9a . Viveva pii che da privato ; era bel parlatore , m^ 
fagliava collo ftrascico . Poi adiratofi per alcuni sdegni 
se n'andò in Francia t dove fu ben veduto^ ed ebbe gran 
servita con Madama madre del Re e colla Regina di 
Navarra donna di fin;olarissima virtè . Spogliò Tirenz0 
^\ ifUMnte sculture , pitture, medagliere altri ornamene 
ti africhi che egli in qualunque modo avere poutte , # 
Cenando al Re Francesco, il quale, come di tutte Vaìtro^ 
wtù e gentilezze t se ne dilettata maravigliosamente. 
Trovassi ancb^ egli una mattina morto nella prigione ^ 
Mitandofi che non dovejft efer cHefio di Francia . St 

ve- 
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$e in grazia ed al servigio del Re, gli fece fare 

^tie quéiti (Jue quadri ; in uno Andrea dipinse Abramo in 

/""''.^^^'[^ atto di volpro sacrificare il figliuolo t e ciò con 

lué'dii^Mj. tanta diligenza i che fu giudicato che insino allora 

non 

• 

veramente quefto quadro rimase in mano alla vedova 
d'Andrea» è cosa naturale che lo comprale Filippo 
Strozzi, che era il più ricco Gentiluomo d'Italia » e che 
lo donasse al Jy^accfaete del Vaftò tinto potente per 
r armi . Imperiali . Ma oome poi «sciiTe dalle mani d* 
un Signore e d'un Capitan Generale così ricco e po« 
tente e volaflTe in Ispagna, non ce lo dice il Baldinac- 
ci Dee 1. del See* 4. e 305. dove parla dì quefto ^ua* 
dro. Può. eflVre che il detto M[arobe«e volefle £ime uit 
regalo a quei Monarchi . Ma poi perchè portarlo in 
Ischia e collocarlo tra tante altre belliffiffie pitture* 
dal chfi il ^ede che ne aveva. fetta- raccolta e sene di- 
lettava? ?ai*e tutto è poffibiie. Ma impoffibtte mi fi 
rende a credere, che di H a poco coniasse a Firenze in 
potere de^noftrt Principi ; il che se fosse accaduto» non 
dubito -che T avessero mesao nelia Tribuna» cioè tra le 
cose che hanno tenute care quanto la pupilla degli oc- 
chi . Ma quello poi che è affiittp hnpoffibilt a concepii ii« 
come pa^sas^e poi nelle mani del Duca di Modena » 
quando i Prìncipi di casa Medici hanno rasciugato tutte 
le pitture; d* Andrea -del Sarto , 'dovunque elle fossero 
con ispesa an^che esorbitante» ed hanno sempre acero* 
sciute le loro gallerie è guardatobe^ né scemate mai 
di un minimo che. Tanto più» che quefto quadro è 
d^ uua mafiier^ così grande e oò^i fiiori del fare ordì* 
nario di quefto pittore» che.fi può dire l'opera di lui 

fiù eccellente / e la descfiaione che ne fa U Vasari non 
.niente superiore alla sua jeccellenza» Vi è bensì tui 
errore di memoria nel descriverle i fervi che guardava* 
no Tafiop» non ve n'essendo altix» che uno, come si 
può vedere nella ftampa intagliata a bulino bravamente 
aa Luigi Surugue il vecchio» ma sopra un disegno che 
ha poco attrappata la maniera d'Andrea. Quefta ftampa 
è ftata fatta inlleme^ con quelle di n|olt' altri qoadri 
Per ordine del Re di Polonia » dopo che poch'anni ad* 
dietro comprò a grandliCmo pre^^ i quadri più fingo* 
lari del detto Duca di Modena; onde adesso fi trova 
in Dresda . Lo Scannelli nel suo MicrvcHmo a cart. 174. 
crede che Andrea nelle tefte d' Abramo e d' I^ac fi 

va- 



\ 
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ion «resse mai fiuto roegUo. Si vedeva mlh ^go^ 
ra del vècchio espressa diviname&tc quella vira fin 
de e costanza , che senza punto, spaventarlo k> fa* ^ftprim§ è 
ceva di bonissima voglia pronto a uccidere il prc^ j^'"'* ^ 
prio figliuolo • Si vedeva anco il medesimo voige^ %At^cé 
re la testa verso un bellissimo putto ^ il quale pa<* /'««^ • 
rea gli dicesse che fermasse il colpo • Non dirò , 
quali fussero Fattitudini « Tabito , i cakarf, ed al- 
tre cose di quel vecchio « perchè no« è possibile 
dirne a bastanza ; dirò bene che si vedeva il bel* 
liseimo e tenero putto haac tutto nudo tremare 
per timore della morte e quasi morto senza essef 
ferito . Il medesimo aveva, non che altro , il coHo 
tinto dal calor del Sole, e candidissime qaelk partì 
che nel viaggio di tre giorni avevano ricoperto t 
panni. Similmente il montone ira le spine pareva 
vivo, e i panni d* Isaac in terra piuttosto veri e 
aaturali che- dipinti • Vi erano oltre ciò ceni servi 
ignudi che guardavano un asino che pasceva, e un 
paese tanto ben tatto (i), che quel proprio, dove 
ftt il fatto , non poteva esser pia beilo tiò altri» 
«enti. La qual pittura avendo dopo la morte d'An» « 
drea e la cattura di Battista compera Filippo Stroz«* 
ù , ne fece dono al Sìg. Alfonso ttavalos Matche* 
te del Vasto , il quale la fece porrle nell* Uoia 
d' Ischia vicina a Napoli , e porre in alcune stanze 
in compagnia d' altre dignissime pitture Neil* altro mv «/#r# 
^adro fa:e una Carità bellissima con * tré putti , e ^f*f •*? 
fissto còrneo poi daUa donna d* Andrea, essen* ufiìL. 

M ili} do i * . 

valesse delle teftf del Laeceonte e d' un sno figlinolo i 
Sia non vi è tanu somi^Uanza^ che posi;^ aflicurare cbf 
^QeQo suo penfiero fia giufto ., Son bens) gjufte le lodt ^ 
superlative che dà a quello quadrò divino. N.deltEd. 
a Roma . ' ' 

(OH Cav. Gaburri aveva 'un Kbro ^ dilegui ^ 
vedute e paefi di mano d^ Ambea che voleva fare in^ 
taglii^e » ma noi fece. Vedi le Lettere Pittoriche tom. 9, 
a care. 274. Li credeva originali • oerchè alcuni di 
^uei paesi erano nelle pitture della Nunziata • ÀTo^a 
*//• Ed. di R. 
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do egli morto, Domenico Conti pittore, che poi h 
vendè a Niccolò Antinori che lo tiene come cosa 
' f zra eh* ella è veramente • Venne in ;gue^to mentre 
desiderio al Magn. Ottaviano de' Medici, vedendo 
quanto Andrea aveva in. quest'ultimo miglioratala 
maniera , di avere un quadro di sua mano ; onde 
Andrea che desiderava servirlo per. esser molto ob* 
bligato. a quel Signore che sempre aveva favorito 
i belli ingegni, e particolarmente i pittori, gli fe«- 
Qusdr» f^ ce in un quadro una nostra Donna che siede in 
d!'^ Medici t^f^*^^^^ ^^ putto in su le gambe a cavaicionc 
éttiml!' * ^he volge la testa a un S". Giovanni^ sostenuto 
da una S* Elisabetta vecchia tanto ben fatta e na« 
turale che par viva , siccome anco ogni altra co- 
sa h lavorata con arte disegno e diligenza incredir 
bile. Finito ch'ebbe questo quadro, Andrea lo por- 
Rifiutéf dà tò a M. Ottaviano ; ma perchè essendo allora Tas- 
Ottéviéup. $cdio attorno a Firenze, aveva quel Signore altri 
pensieri, gli rispose che lo desse a chi\ voleva, 
scusandosi e ringraziandolo sommamente • Al che 
Andrea non rispose altro se non: La fatica è dura-. 
ta per voi , e vostro sarà sempre . Vendilo , rispose 
M. Ottaviano, e serviti de' danari; perciocché io 
so quel che io mi dico • Partitosi dunque Andrea se 
ne tornò a casa , né per chieste che gli fussino fat- 
te, volle mai dare il quadro a nessuno ^ anzi for- 
' nito che fu T assedio e i Medici tornati in Firen- 
Amdreégnti^^ riportò Andrea il quadro a M. Ottaviano, il 
fugTd» /Ji ^^^1® presolo ,ben volentieri e ringraziandolo , glie 
fàgéto dop' lo pagò doppiamente y. la qual' opera è oggi in ca- 
piamtntt. mera (i) di Madonna Francesca sua donna e so- 
rella del Reverendissimo Salviati ; la quale non 
tiene men conto delle belfe pitture lasciatele dal 
Magnifico suo Consorte; eh' ella si faccia del con-; 
servare e tener conto degli amici di lui. Fece i^^ 
altro quadro And^^ quasi > simile- a . quello flella 
Carità già detta a Gio. Bcfrgherini \ dentrovi uot 

(i) è' ne* Pitti , ed. è ftata inragliau àa Qìq.,Òq* 
menico Picchianti . N. Hdf Ed. di Roma •» . , / ,. , 
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tòstrt Dònna > un San Giovanni putto che porge ^ 

a Cristo una palla figurata per il Mondo , ed una 
testa di S. Giuseppo molto beltà . Venne voglia a 
Paolo da Terrarossa , veduta la bozza del soprad- '* 
detto Abramo, dVavere qualche cosa di mano d'An- 
drea, come amico universalmente di tutti i pitto- 
ri ; perchè richiestolo d' un ritratto di quello Àbra- 
mo , Andrea volentieri lo servì e glie lo fece tale, Aitrtpìttu* 
che nella sua piccolezza non fu punto inferiore aK^ '''* 
la grandezza dell'originale • Laonde piacendo mot* 
to a Paolo, gli domandò del prezzo per pagarlo , 
stimando che dovesse costargli quello che veramen- 
te valeva; ma chiedendogli Andrea una miseria. 
Paolo quasi si vergognò e strettosi nelle spalle gli 
diede tutto quello che chiese • Il quadro fu poi 
mandato da lui a Napoli • • • e in quel luogo è la 
più bella e onorata pittura che vi sia • Erano pet 
r assedio di Firenze fuggitisi con le paghe alcuni 
Capitani della Città ; onde essendo richiesto Andrea 
di dipingere nella facciata del palazzo del Podestà ^ . 
t in piazza non solo detti Capitani, ma ancora al- ,u*l!Li!!\rl 
cuni cittadini fuggiti e fatti ribelli, disse che h keiU àìpin- 
Éirebbe ; ma per non si acquistare, come Andrea '^ '* "•''* 
dal Castagno, il cognome degl'ipipiccati, diedeho*- '^ '*^' 
me di farli fare a un suo garzone, chiamato Ber- ^ 

nardo del Buda • Ma fatta una turata grande , dov* 
egli stesso entrava ed usciva di notte , condusse 
quelle figure di maniera , che parevano coloro 
stessi vivi e naturali. I soldati che furono dipin^ 
ti in piazza nella facciata della mercatanzia vec- 
chia* vicino alla CJondotta , furono già sono molt* 
anni coperti di bianco, perchè non si vedessero. 
E similmente i cittadini , eh' egli finì tutti di sua 
mano nel palazzo del Podestà, furono guasti. Es- 
sendo dopo Andrea in questi suoi ultimi anni 
molto famigliare d'alcuni che governavano la Comr 
pagnia di San Bastiano, che è dietro a' Servi, 
fece loro di sua mano un San Bastiano dal bellico 
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Ultima 9pi in su (i) unto beHo, che benptrre che fotBt 
réd^Andren gvessero a csscrc r ultime pennellate ch'egli avcs- 

DiHuWafr ^^ ^ ^^^^ ^^^' ^^"^^^ l'assedio, se ne stava Andrea 
éiTdiFinn aspettando che le cose si allargassino, sebbene cok 
mes'injfrmò poca Speranza che il disegno di Francia gli dovet* 
0semim9rt g^ riuscite, essendo stato preso Gio: Battista del- 
la Palla, quando Fiorenza si riempie dei soldati del 
campo e di vettovaglie ; fra i quali soldati essen* 
' do alcuni lanzi appestati^ diedero non piccolo spa* 
vento alla Città, e poco appresso la lasciaix>iH» 
infetta • Laonde o fusse per questo sospetto o pu- 
re perchè avesse disordinato nel mangiare , dope 
aver molto in quell'assedio patito si ammalò un 
giorno Andrea gravemente ; e postosi nel letto giù* 
dicatissimo , senza trovar rimedio al suo male e 
fènza molto governo , standogli più lontana che po« 
teva la moglie per timore della peste, si morì (di- 
cono ) che quasi nessuno se n'avvide ; e così coii 
assai poche cerimonie gli fu nella Chiesa de' Servi 
Fé stp$if vicino a casa sua dato sepoltura dagli uomini 
éatia fm- dello Scalzo « dove sogliono seppellirsi tutti quelK 
fninkméith jj q^gijg^ Compagnia. Fu la morte d' Andrea di 
^'•^* grandissimo danno alla sua Città e all' arte , por- 
che insino all'età di quarantadue anni che visse 
andò sempre di cosa in cosa migliorando di sorte, 
che quanto più fusse vivuto, sempre avrebbe ac^- 
cresciuto miglioramento all'arte ; perciocché meglio 
si va acquistando a poco a poco , andandosi col 
piede sicuro e fermo nelle difficultà dell'arte, che 
iian si fa in volere sforzare ù natura e l' ingegno 

a un 

(f) La bellissima mezza figura di S.Baftiaoo qol ^^' 
minata ora è nel palazzo deTitti«ed è ftata incagliata da 
Cosimo Mogalli N. delVEd di R. 

(2) Il Barri nel suo Viaggio pittorico ritcnf- 
*ce alcune altre opere d' Andrea del Sarto , come s 
e, 105. nn Crìfie che porta la Croce» e dice estere flc* 
palazzo df 1 Duca di Parma . Fa anche memprìaa e Joa 
a u;i Salvatore mezza figura al naturale» e a e. U^- 
di «lue refte > che dice essere in Modena. Nota deli 
Ed. di Roma • 
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a «q tratto. Né è dubbio che se Andrea si fusse 
fermo a Koma^ quando egli vi andò (i) per ve-* 
dere i^opere di Raffaello e di Micfaelagnolo , e pa- 
rimente le statue e le rovine di quella Città ^ eh* 
egli avrebbe molto arricchita la maniera ne' com- 
ponimenti delle scorie , e avrebbe dato un giorno 
più finezza e maggior forza alle sue figure ; il che 
non è venuto fatto interamente, se non a chi è 
•tato qualche tempo in Roma a praticarle e consi- 
derarle minutamente • Avendo e^li dunque dalla 
Natura una dolce e graziosa maniera nel disegno ^ 
ed un colorito facile e vivace molto , così nel la* 
vorare in fresco, come a olio, si crede senza dub<- 
bio, se si fusse fermo in Roma, ch'egli avrebbe 
avanzati: tutti gli artefici del tempo suo • Ma cre- 
dono alcuni che da ciò Io ritraesse V abbondanza 
dell'opere che vide in quella Cittjl di scultura « 
pittura, e così antiche, come moderne; ed il vedere 
molti giovani discepoli di Raffaello e d'altri esser 
fieri nel disegno e lavorare sicuri e senza sten- 
to , come timido ch'egli era, non gli diede il cuo- 
re di passare. £ così facendosi paura da se, si ri« 
solvè per lo meglio tornarsene a Fiorenza, àovp 
considerando a poco a poco ouello che aveva ve* 
dato , fece tanto profitto , che l'opere sue sono sìsl-- 
te tenute in pregio ed ammirate , e che è piò , 
imitate più dopo la morte che mentre visse; e chi 
n*ha le tien care ; e chi l'ha volute vendere , n'ha ir ^^ ^ «. 
cavato tre volte più che non furono pagate a lui, r//#7iwV 
atteso che delle sue cose ebbe sempre poco. prez<- tire. 

zo, 

(i) Siccome non può esser» che ad Andrea nom 
defle il cuore di passare gli scolari di Raffaello , perchè 
nel disegno era corretto quanto efii» e anche più d 'al* 
ami di loro, onde fu detto Andrea seiiza erfen » e nel** 
la grazia de* contorni li superò » siccome nel piegane 
de' panni e nella dolcezza e veriti del colorito • 
nel lavorare senza ftento, perchè nelle ^e pitture si 
ammira la diligenza, ma non sono già dentate» confi* 
dtrata anche la preftezza , onde gli rittsc) in pochi 
anni far tante opere . No$a dei f Ed. di R* 
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xo , sì perchè er^ , come si è detto, timido di ntr- 
tura , e si perchè certi maestri di legname, che al* 
lora lavoravano le migliori cose in casa de^cittadi^ 
ni , non gli facevano mai allogare alcun^opera per 
servire gli amici* loro , se non quando sapevano 
che Andrea avesse gran bisogno; nel qual tempo 
^i contentava d'ogni pregio. Ma questo non toglie 
che r opere sue non siano rarissime, e che non 
ne sia tenuto grandissimo conto, e meritamente, 
pier esser egli stato de' maggiori e migliori mae- 
stri che siano stati sin qui. Sono nel nostro li- 
bro moki disegni di sua mano, e tutti buoni, ma 
particolarmente è bello affatto quello della storia 
che fece al Poggio , quando a Cesare è presenta* 
to il tributo di tutti gli animali Orientali : il qual 
disegno, che è fatto di chiaroscuro, è cosa rara, 
« il più finito che Ancjlrea facesse mai ; avvenga^- 
chè quando egli disegnava le cose di naturale per 
metterle in opera , faceva certi schizzi cosi abboz- 
zati , bastandogli veder quello che faceva il natu- 
A^hzza i rale ; quando poi li metteva in opera li condu- 
-"* i!?/.*''/" ceva a perfezione; onde i disegni gli servivano 
a/la jwcr/?r4.più per memoria di quello che aveva visto, che per 
<feiwjr»f4/r. -copiare appunto da quelli le sue pitture. Furono! 
/ -discepoli d Andrea infiniti , ma non tutti fecero il 

Eiké tn9iit medesimo studio, sotto la disciplina di lui : perchè 
'^ VI aimorarono chi poco e chi assai , non per col- 

pa, d^ Andrea , ma delia donna sua , che senza aver 
rispetto^ a nessuno y comandando a tutti imperi o- 
^ «jatnente^ ^gli teneva tribolati. Furono duncjue suoi 
Racconto di^QepoH Jacopo daPontormo, Andrea Sguazzella, 
ae*fr'tneipa' chc tei^eiido la maniera d'Andrea, ha lavorato in 
// aiiitvi . Trància un palazzo fuor di Parigi ('i) , che è 

cosa 

(t)' il Cellini quando andò in Francia si mt/Te 
•sotto qubfto Sguazzella, carne dice lo (Vesu) Celi ini ncl- 
•la sna vici a e 137. Alcuni suoi quadri sono nella Si- 
la della casa professa de* (Tesniri di Parigi della ilrada 
■di S. Antonio. Rappresentano il raccoglier della man- 
:na oel dcscrtp, e Moi&è che percuote la pietra per far- 

' ' • • - ne 
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eosa mólto lodata; il Solosmeo (i), Pier Francc-^ 
SCO di Jacopo di Sandro « il quale ha fatto in S. Spi* 
rito tre tavole , e Francesco Salviati e Gior- 
gio Vasari Aretino che fu compagno del detto 
Salviati, ancorché poco dimorasse con Andrea; 
Jacopo del Conte Fiorentino e Nannoccio ch^oggi 
è in Francia col Cardinale Tornone in bonissimo 
credito • Similmente Jacopo detto Jacone (2) fu di- 
scepolo 
ne sgorgar l'acqua « e limili ftorie. Furon cavaci dal 
caftello di Samb.ancai presso a Troja 9 ed erano del 
Barone di quefto nome, soprintendente delle finanzt 
sotto Francesco I Vorrebbero alcuni farli passare per 
opere d'Andrea» ma si vede la differenza cne è nota* 
bile non poco . N, delttd. di R. 

(1) Il Solosmeo era scultore amico di Benvenuto 
Cellini e che l'accompagnò, quando fuggendo da Ro- 
ma per sottrarsi alla collera di Clemente Vii. si ripa* 
rò a Napoli . Con queOa occasione lavorò in montt 
Casino al sepolcro di Pietro de' Medici fratello di Leo* 
ne X. il quale Pietro era affogato nel Garigliano . So- 
pra la porta d'una casa in faccia a Quella de' Minerbct- 
ti da S. Trinità vi è di sua mano dipinta a fresco un 
arme in mezzo a due Virtù sedenti che la softengono» 
e sopra di essa vi sono due maravigliod putti volanti 
che gli reggono la corona y ed è un danno che fi ve- 
de dal tempo molto disfatta , essendo tale la grandio- 
fica, la tenerezza, e il colorito di quefl* unica opera 
reftata di lui al pubblico in Firenze ; perchè serviva a 
far conoscere quanto era eccellente e quanto aveflo 
approfittato sotto d* un tal maeftro. Il pen fiero origi- 
nale di qu' fV'arme trovafi appreflb d'Ignazio Hugfotd 
in uno dei libri di disegni di varj autori della sua 
ampia Raccolta : e la notizia che^ la detta opera fofTe 
di mano d* Andrea Sguazzella , ei l'ebbe dal celebre 
Anton Domenico Gabbiani suo maeilro , il quale ne par» 
lava con grande fVima. Del Solosmeo parla il Celimi 
nella sua Vita propria a e. 91. Il Vasari lo nomina 
altrove • benché nella ftampa de'Giun^i fia per errore 
chiamato più volte Tolotmeo / ed in altro luogo lo £1 
nativo di Settignano villaggio due miglia dittante da 
Firenze per la parte di Tramontana . S. delt Ed. di 
Firenze . 

(2) Di quefto Jacone parlerà il Vasari più a di* 
lungo altrove nel fine deUa Vita di Bafiiano dett« 
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scepola d* Andrea e molto amico suo ed imitato^ 

re delia sua maniera ; del qual Jacone , mentre vit^ 

«e Andrea t se ne valse assai, come appare in tut-* 

te le sue opere , e massimamente nella facciata del 

Cav. Buondelmonti in su la piazza di S. Trinità i 

Erede dei Restò dopo la sua morte erede de i disegni d' An* 

HIiu^cm' drea e dell' altre cose dell'arte Domenico Conti, 

deir attt fu cbe fece poco profitto nella pittura , al quale fu- 

àiC9nii. rono da alcuni (come si crede) dell'arte rubati 

\ una notte tutti i disegni e cartoni ed altre cose 

che aveva d'Andrea, né mai si è potuto sapere chi 

quei tali fussero . Domenico Conti adunque , come 

non ingrato de'benefizj ricevuti dal suo maestro^ 

e desideroso di dargli dopo la morte quegli onori 

AU^e)/i^^^ meritava, fece si che la cortesia di Raffaello da 

fo^Tl'Smì Montelupo gli fece un quadro assai ornato di 

éeei9 vi /marmo, il quale fu nella Chiesa de' Servi murato 

^ ^»dfji4 in un pilastro con questo epitaffio fattogli dal dot- 

'^"' tissìmo Mess. Pier Vettori allora giovane (i): 

ANDREAS • SARTIO 
ADMIRABILIS . INGENII • FICTORI 

AC . VETERIBVS . ILLIS 

OMNIVM . IVDICIO . COMPARANDO 

DOMINICVS . CONTES • DISCIPVLVS 

FRO. LABORIBVS • IN . SE • ISTITVENDO • SVSCEPTIS 

GRATO . ANIMO . POSVIT 
VIXIT . ANN. XLlI. OB . ANN. MDXXX. 

Dopo 

Ariftotlle . Della facciata delle case de* Bondelmonti 
qui nominata dipinta a chtaroscaro rinuagono ancora 
, intatti alcuni pezzi» che pajono di mano d'Andrea. 
K deir Ed. di Roma . 

( I ) Ora è nel cbioftro d«tto d^* Voti dentro a una 
nicchia ben arcbicetcata con un caitelle sotto» che è 
ftata ptagliac^ in rame da Teodoro Greviger o CfU- 
ger » come lo chiama il P. Orlandi ne\VAbfcedarÌ0 /t* 
mirate o Greuur » eoctte lo nomina nAV Imdtct degli 
Ioìagiiat0ri. E tlfefta Amif^ di Teodoro. Grnger è pò- 

fta 
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Dopo non molto tempo alcuni cittadini Op^ Li9st§ dà 
n] della detta Chiesa , piuttosto ignoranti che ne- *j^""' '''*" 
mici delle memorie onorate , sdegnatisi ch^ quel VJuuH*' 
quadro fusse in quel luogo stato messo senza loro 
bcenza ^ operarono di maniera , che ne fu levato, 
né per ancora è stato rimurato in altra luogo (1)1 

nel - 



fta per secondo frontespixio alla Vita di S. Gio: Bat* 
ciQa dipinta nel chìoftro dello Scalzo da Andrea , ma 
non esatumente qnanto alPornato , che è vario e più 
ricco» e neppure quanto ali* immagine , la quale non 
è trettm dal marmo, ma da una ottura ^ come fi leg- 

fe in detta (lampa » ove si dice: », Andrea Sartius 
lor. pift. celeberr. ex tmagtne ab ipsomet pida deli- 
Acatns &c. .» N9ta delPtd di R. 

(i) Dopo la morte del Vasari, cioè Tanno 1606. 
un prióre di quel Convento nel detto chioOro de'Voti 
sotto le pitture d*Andrea fece collocare il bufto scol- 
pito in menno da Giovanni Caccint , rappresentante 
eflb Andrea con qeefta iscrizione: ,» Andrec Sartio 
Flofenttno piàori celeberrimo » oui cum hoc veftibulum 

tì&ua tantum non lo^uente decoraiTet, ac reliquia 
ajus venerabilis templi otnamentis eximia artis sus 
ornamenta adjomdflret , in Oeiparam Virginem religiose 
affeftus » in eo recondi volntt . Frater Laurentius hnjus 
Coenobii prcfedus hoc virtutis ilUus & sui Patmmque 
fraci animi monnmentum P. mdcvi. ,» . Perlochè prese 
errore il Cinelli ac 431. delle BtlUzze di Firenze, ài" 
cendo.che quello bufto era fatte dal Montelupo, che 
non fece altra che una cartella e il suo ornato. Il Bai- 
dinucci def* l. del sec 4. acar aoi riscrisse la Vita 
d'Andrea» dove in fine anche egli nota qaefto sbaglio. 
Fu Andrea un pittore di prima grandezza » e lo Scan- 
nelli che lo loda meritamente quanto fi può mai nel 
cap^ 7. del lib. 1. del suo Mierocosmo » parlando poi del 
POLO Àbramo* benché l'esalti molto e dica che quedo 
q«adro è della più eccellente perfezione » dice poi che 
l quadri del Correggio , di Paolo » e de' Caracca » tra' 
quali, era collocato qucfto Abramo nella galleria del Du- 
ca di Modena » avanti che fbflero traportati a Dresda» 
lasciavano addietro l'opera d* Andrea ( lib. 9. cap. 32. 
PH*3^-)* ^ A*^ ^^^ come quel Fiorentino, che 
vekva aac^perre Aaésea a RafteUe» a cui diede sulla 

voce 
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nel che volle forse mostrarci la fortuna , cbe noa 
solo gì' iaflussi de* fati possono in vita , ma anco- 
ra nelle memorie dopo la morte ; ma a dispetto lo* 
ro sono per vivere V opere ed il nome d' Andrea 
lunghissimo tempo, e per tenerne, spero, questi miei 
scritti molti secoli memoria • Conchiudiamo a- 
dunque , che se Andrea fu d' animo basso nell' 
azioni della vita , contentandosi di poco , egli non 
è perciò che neir arte non fusse d' ingegno eleva* 
to e speditissimo e pratico in ogni lavoro , aven^ 
do con Topere sue , oltre Tornamento eh' elle fan^ 
tto a'iuoghi di^v' elle sono , fatto grandissimo ,gio- 
vamento ai suoi artefici nella maniera ^ nel dise^ 
gno y e nel colorito ; ed il tutto con manco enorì 
che altro pittor Fiorentino, per kver egli, come 
si è detto innanzi, inteso benissimo Y ombre ed 
i lumi, e lo sfuggire delle cose negli scuri, e di- 
pinte le sue cose con una dolcezza molto viva: 
senza ch'egli mostrò il modo di lavorare in fresco 
con perfetta unioiie, e senza ritQCcare molto asec* 
co ; il che fa parer fatta ciascuna opera sua tutta 
in un medesimo giorno; onde può agli artefici 
Toscani stare per esempio in ogni luogo y ed ave* 
re fra i più celebrati ingegni loro lode grandissima 
ed onorata palma • 

VITA 

voce ginftamente Francesco Albani celebre pittore »co« 
me narra lo fteflb autore a e. 49 / ma dico che An* 
drea nella sua maniera era eccellente» quanto quei tre 
nella loro.Reftaa giudicare quale di quefte quattri 
Hianiere fia più ftiniabile. Quefto fi vede da' pre^ 
che il pubblico dà alle pitture di ciascuno di essi. 
Ognun sa che prefi quattro quadri d* egual lavoro e 
grandezza e conservazione &c. sarà apprezzato più sea* 
xa fallo quello del Correggio » perchè sono più rari , ma 
dopo di eiTo quello certamente d'Andrea » e forse nel 
prezzo non ci sari gran differenza. Mi ha detto aa 
pittore intendentiflimo che praticava la gallerà del 
Duca di Modana, che il sacrifizio d' Abramo (q^^f 
sono le sue parole ) non aveva suggezione de* rarimtnv 
«4 eccellentiilimi quadri degli idtri trv gran profefloei* 
N. dcir Ed. di Roma 
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Vita 

PI M. PROPERZIA 

D E' R O S S I 

SCULTRICE BOLOGNESE. 

E' Gran cosa che in tutte quelle virtù ed in tat« 
ti quegli esercizi , ne'quaìi in qualunque tem- 
po hanno voluto le donne intromettersi con qual- 
che studio y elle siano sempre riuscite eccellentissi- 
ine e più che famose, come con una infinità di 
esempj agevolmente potrebbe dimostrarsi. E cer« 
tamente ognun sa quanto elleno universalmente tut- 
te nelle cose economiche vagliono , oltrachè nelle 
ì^ della guerra medesimamente si sa chi fu Cam- 1>»«^ '** 
tóllaj Arpalice, Valasca, Torniti, Pantasilea^ MoK^'^* 
;|!adia, Orizia, Antiope , Ippolita , Semiramide^ Ze- 
tfobia, chi finalmente Fulvia di Marcantonio , che, 
come dice Dione istorico, tante volte s' armò per 
difender il marito e se medesima • Ma nella poe- 
sia ancora sono state maravigliosissime ^ come rac- 
conta Pausania • Corinna fu molto celebre nel ver- 
ificare ; ed Eustatio nel catalogo delle navi di' 
Oihero fa menzione di Saffo onorarissima giovane; 
9 medesimo fa Eusebio nel libro de' tempi; la qua- 
le in vero sebben fu donna, ella fu però tale, che 
superò di gran lunga tutti gli eccellenti Scrittori 
di quella età. E Varrone loda anch' egli fuor di 
modo, ma meritamente Erinna, che con trecento 
versi s' oppose alla gloriosa fama del primo lume 
della Grecia , e con un suo picciol volume chia- 
ro/». VI. N mato 
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mttto Ekette (i) equiparò h iiiuMfM& Iliade det 
grand' Omero . Aristofane celebra Carissena nella 
medesima professione p^ dottissima ed eccellentis- 
sima femmina; e similmente Teano , Mirone (a), 
Polla (3), £lpe (4)* Cornificia^ e Telisilla alla 
quali fu posta nel ttmpio di Venere per maravi* 
glia deite sue tante" virtù una bellissima statua . 
E per lasciar tant'altre versificatrici, non leggiamo 
noi che Arete nelle difficultà di filosofia fu mae- 
stra del dotto Aristippo ? E Lastenia e Assio- 
tea (i) discepole del divenissimo Platone ? E nell* 
arte oratoria Sempronia ed Ortensia femmine 
Romane furono molto famose . Nella grammatica 
Agallide (come dice Ateneo^ fu rarissima, e nel 
predir delle coae future^ o diasi questo airastrolo- 
gia o alla magica ^ basta che Temi e Cassandra 
e Manto ebbero ne' tempi loro grandissimo nome; 
come ancora Iside e Cerere nelle necessità deir 
agricoUara, ed in tutte le scienza universalmente 
I0 figliuale di Teapio • Ma certo in nessun' altra 
età &' è ciò meglio potuto conoscere, che nell«^ no- 
stsfa^ dove le donne hanno acquistato grandissima 
fama non solamente nello studio delle lettere, 
com'ha faito la Sig* Vittoria del Vasto , la Signora 
Moderne fi- Veroiùca Gambara, la Sig. Caterina Anguisciola » 
inaiente in \^ Schioppa , la Nugarola, madonna Laura Battifer- 
*^^*'^'' ra^ e cent'altre sì nella volgare, come nella La- 
tina e nella Greca lingua dottissime, ma eziandio 
in tutte Taltre facultà. Né si son vergognate, qua- 
si per torci il vanto della superiorità, di mettersi 
Qon le tenere e bianchissime mani nelle cose mec- 
caniche» 

(tfrkàì tìVio GÌT^iAii m^l 3. de f^eris . 
(l»)'Teaiie Pkeagorka» m^nliooata da JambUco » e 
lietolU^i Roéia di oul p&rla. Svida . N. diif kd* di IL 

(3) Pc^a moflie d* Lucaroo nominata da Stazi» 
AelU Selve . N. delV Ed di Roma . 

(4) Elpe moglie di Boezio poetessa Sidliana . 

(5) Di queflre due donne ft vegga Clenrente Alci* 
Sftndilrtb e Temiftio. IShta deW td. df^tL^ms. 
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falliche, e fra la ruvidezza de'marmi e T asprezza 
del ferro per conseguire il desiderio loro e ri- 
portarsene fama, come fece ne'^nostri di Properzia de' ProperztM 
Rossi da Bologna giovane virtuosa non solamente .^<''^'''"'' 
nelle cose di casa, come l'altre, ma in infinite "'^'^**"** 
«cienze (i),che non che le donne, ma tutti gli 
uomini 1' ebbero invidia • Costei fu del corpo bel- 
lissima, e sonò e cantò ne'suoi tempi meglio che 
femmina della sua città; e perciocché era di ca- 
priccioso e destrissimo ingegno, si mise ad inta- Si post éà 
gliar noccioli di pesche , i quali sì bene e con tan- '*^**§i»»rt^ 
ta pazienza lavorò, che fu cosa singolare e mara- 
viglk)sa il vederli non solamente per la sottilità del 
lavoro , ma per la sveltezza delle figurine che in 
quelli faceva e per la delicatissima maniera del 
compartirle. E certamente era un miracolo veder 
in su un nocciolo così piccolo tutta la passione di ^'^[il^'J 
Cristo fatta con bellissimo intaglio con un inhni- con infinità 
tà di persone, oltra i crocifissori e gli Apostoli, di/tgurine. 
Questa cosa le diede animo, dovendosi far Torna- 
mento delle tre porte della prima facciata di S. Pe- 
tronio tutta a figure di marmo, ch'ella per mezzo 
del marito chiedesse agli Operaj una parte di quel 
lavoro, i quali di ciò furono contèntissimi, ogni 
volta ch'ella facesse veder loro qualche opera di 
marmo condotta di sua mano . Ond'ella subito fé- ^/^'^^/"'^ 
ce al Conte Alessandro de' Peppoli un. ritratto di tntntl'^^ 
finissimo marmo , dov' era il Conte Guido suo pa- mérmé éiu 
dre di naturale ; la qual cosa piacque infinitamcn- P"^*' '*. 
te non solo a coloro , ma a tutta quella città ; e ' ' ^*^**' 
perciò gli Operaj non mancarono d'allogarle una 
parte di quel lavoro , nel quale ella finì con gran- 
dissima maraviglia di tutta Bologna un leggiadris- 

N ij simp 

(l) Cosi è ora la Sig. Laura Bassi pttr Bolognese» 
tftmita ed erudita fion superficialmente» ma ptofon- 
damente dotta nelle feienze che ella professa , e noA 
relativamente alle dontie che sono ftaté celebri ìA 
gualche specie di letteratura , ma paragonandola co*pri- 
^i e più accreditati Lettori delle più illaft^ì Univf r« 
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«imo quadro, dove (perciocché in quel tempo la mi- 
s^èra donna era innamoratissima d'un bel giovane, 
il quale pareva clie poco di lei si curasse) fece là 
moglie del maestro di casa di Faraone, che inna- 
moratasi di Giuseppe, quasi disperata del tanto pre- 
garlo, air ultimo gli toglie la veste d'attorno con 
una donnesca grazia e più che mirabile. Fu quest* 
tf/irfr/>/>f !•/- opera da tutti reputata bellissima , ed a lei di gran 
^^^'^^*^J^^^'^ soAìsfzzìorie i parendole con questa figura del vec- 
fifutató^Vn chio Testamento aver sfogato in parte Tardentissi- 
kjJforiiiev9. ma sua passione (i^ . Né volle far altro mai per 
conto di detta fabbrica, né fu persona che non la 
pregasse ch'ella seguitar volesse, eccetto maestro 
Amico (2), che per l'invidia sempre la confprtò 
e sempre ne disse male agli Opera) , e fece tanto 
il maligno, che il suo lavoro le fu pagato un vi- 
lissimo prezzo^ Fece ancor'ella due angioli di gran- 
, dissimo rilievo e di bella proporzione , ch'oggi si 
veggono, contra sua voglia però, nella medesima 
Sì diidi » fabbrica . All'ultimo costei si diede ad intagliare 
^in\^m?\ Stampe di rame , è ciò fece fuor d'ogni biasimo e 
Vtuici binisi cx>w grandissima lode. Finalmente alla povera in- 
/*»#. namorata giovane ogni cosa riuscì perfettissima- 

mente , eccetto il suo infelicissimo amore . Andò la 
fama di così nobile ed elevato ingegno per tuit' 
Italia , e all'ultimo pervenne agli orecchj di Papa 
Clemente VII. , il quale subito che coronato ebbe 
r Imperatore in Bologna , dimandato di lei , trovò 
la misera donna esser morta quella medesima set- 
timana, ed essere stata sepolta nello spedale della 
Morte (3)9 ^^ ^^^^ ^^^^ lasciato nel suo ultimo 

testa- 
ci) Quell'opera non è altrimenti in una delle por- 
te lacerali di S« Petronio , come dice il Malvada , ma 
nella fabbrica e fuori d'opera . AT. deW Ed. dì R. 

(2) Amico Aspertino pittore Bolognese» di cui fa 
menzione il Vasari nella Vita del Bagnacavallo e al' 
trove i e il Malvada part 2. a car. 141. tomo l. 
l^ota delVEdiz. di Roma. 

(^) Uno de' due celebri spedali di Bologna: Taltro 
k lo spedale della Vita. N. dell'Edi», di Roma . 
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testamento. Onde al Papa ch'era volonteroso di 
vederla spiacque grandissimamente la morte di 
quella, ma molto più a' suoi cittadini, i quali, 
mentr'ella visse, la tennero per un grandissimo 
miracolo de.lla Natura ne' nostri tempi . Sono nel 
nostro libro alcuni disegni di mano di costei fatti 
di peilna e ritratti dalle cose di Raffaello da Ur- Diptinét^M 
bino molto buoni, e il suo ritratto si è avuto da ^''ff^» R^f- 
alcuni pittori che furono suoi amicissimi. Ma non ^'"^*' 
è mancato, ancorch*ella disegnasse molto bene, chi 
abbia pareggiato Properzia non solamente nel di- 
segno , ma fatto cosi bene in pittura , com'ella di ^/,^ ^,,„, 
scultura . Di queste la prima è suor Plautilla mo- l'jtgni ftr 
naca e oggi priora nel Monasterio di S. Caterina ^''/'f»» « 
da Siena in Fiorenza in su la piazza di S. Marco, '"'•'**• 
la quale cominciando a poco a poco a disegnare, 
e ad imitare co' i colori quadri e pitture di mae- piautuu 
stri eccellenti , ha con tanta diligenza condotte al- cbt imparò 
cune cose che ha fatto maravigliar gli artefici. Di dafi.tfect 
mano di. costei sono due tavole nella Chiesa ^^^**l^'l^*^^ 
detto monasterio di S. Caterina ; ma quella è molto Jlotu # /#* 
lodata, dove sono i Magi che adorano Gesù. Nel »«/«• 
monasterio di S. Lucia di Pistoja è una tavola gran- 
de nel coro, nella quale è la Madonna col bambi- 
no in braccio, S. Tommaso, S. Agostino, S. Ma- 
ria Maddalena , S. Caterina da Siena, S. Agnese t 
S. Caterina martire, e S. Lucia; e un'altra tavo* 
la grande di mano della medesima mandò di fuo<» 
ri lo spedalingo di Lelmo » Nel refettorio del detto 
monasterio di S. Caterina è un cenacolo grande , q 
nella sala deP lavoro una tavola di mano della 
detta: e per le case de' gentiluomini di Firenze tan-i 
ti quadri, che troppo sarei lungo a volere di tut- 
ti ragionare . Una Nunziata in un gran quadro ha 
la moglie delSig. Mondragone Spagnuolo, e un'al- 
tra simile ne ha Madonna Marietta de'Fedini. Un 
quadretto di nostra Donna è in S. Giovannino in 
Firenze ; e una predella d'altare è in S. Maria del 
Fioro^, nella ^ualQ sono istorie della viu di S. Tor^ 

N iij nobi 
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nobi molto belle. E perchè questa veneraada e vur« 

tuosa suora, innanzi che lavorasse tavole e opere 

Eeeeiiente dMmportanza , attese a far di minio , sono di sua 

nttminiért. ^^no molti quadretti belli affatto in mano di di- 
versi, dei quali non accade far menzione. Ma quelle 
cose di mano di costei sono migliori, ch^ella ha 
ricavato da altri , nelle quali mostra ch'avrebbe fat* 
lo cose maravigliose, se come fanno gli uomini, 
avesse avuto il comodo di studiare ed attendere 
al disegno e ritrarre cose vive e naturali. £ che 
ciò sia vero, si vede manifèstamente in un quadro 
d'una Natività di Cristo ritratto d4 uno, che già 
fece il Bronzino a Filippo Salviati • l^imilmente il 
vero di ciò si mostra in questo, che nelle sue 0- 
pere i volti ^ fattezze delle donne per averne ve- 
dute a suo piacimento sono ass^i migliori chele 
teste degli uomini non sono^ più simili al vero • 
Ha ritratto in alcuna delle ^ue opere in volù di 
donne Madonna Costanza de' Doni, stata t^e'tem? 
pi nostri esempio d'incredibile bellezza e onestai 
tanto bene , che da donna in ciò per le dette ca* 
gioni non molto pratica , non si può più oltre de- 
siderare (i). 

Similmente ha con molta sua lode atteso al 
disegno ed alla pittura, ed attende ancora, aven- 

• ^J?^7//j^ '^? i'^Parato da Alessandro Allori allievo del Bron- 
fittrict. ^^"o (2), Madonna Lucrezia figliuola di M-, Al- 
fonso 

• 

(1) Di quefla t)uona e ingegnosa monaca ba git 

I^^rUto il Vasari nel fine della Vita di Fra Barto* 
ommeo della Porca, m^ senz^ dirci il suo nome, 
riservandofi a parlarne qui > come quivi Promesse . Di 
quefta Monac.^ d^lla npbile famiglia de' Nelli s^ n* è 
parlato altrove anche nelle noce , e t disdegni del Frate 
cne aveva nelle mani , e che pafRirono in quelle del Cav. 
Gabburri , ^li ha portaci in Inghilterra il Sig. Gugliel* 
mo Kent , ed io gli ho veduti « e sono miracolofi e ft« 
niti col fiato, ma infiemc C09 una franchezza indici^ 
bile • ^ poflbno ftare a fronte di quelli di qualfivoglia 
gran profefTore e di Raffaello mediprimo. AWj 49IV Edh 
%$Qn^ dì Roma . 

(a) Cioè d'Agitolo Bronaino . 



DI PROPERZIA lar ROSSI . Sff 
fono Quistelli dalla Mirandola ^ t dcmnà oggi del 
Conte Clemente Pietra , come si può vedare in itic^ 
ti quadri e ritratti, che ha lavorati di sua mano, 
degni d' esser lodati da ognuno . Ma Sofonisba So/hnisha 
Cremonese figliuola di M. Amilcaro Anguisciuola ^^7'rf^sl 
a con più studio e con miglior grazia, eh aura dt Spngnm 
donna de'tempi nostri , faticato dietro alle cose •«* ^ **• 
del disegno; perciocché ha saputo non pure dise- •*''*'* '2 
gnare , colorire, e ritrarre di naturale, e copiare 
eccellentemente cose d^altri, ma da se sola ha fat- 
to cose rarissime e bellissime di pittura, onde ha 
meritato che Filippo Re di Spagna avendo inteso 
dal Sig. Duca d'Alba le virtù e i meriti suoi , ab- 
bia mandato per lei e fattala condurre onoratissi- 
mamente in Ispagna, dove la tiene appresso la Rei« 
na con grossa provvisione e con stupor di tutta 
quella Corte , che ammira, come cosa maravigliosa , 
1 eccellenza di Sofonisba . E non è molto che 
M. Tommaso Cavalieri Gentiluomo Romano mandò 
al Sig. Duca Cosimo (oltre una carta di mano 
del divino Michelagnolo, dov' è una Cleopatra) 
un'altra carta di mano di Sofonisba fi), nella qua- 
le è una fanciuUina che si ride d'un putto che 
piange, perchè avendogli ella messo innanzi uo 
canestrino pieno di gamberi, un d'essi le morda 
un dito; del qual sdegno non si può veder cosa 
più graziosa né più simile al vero . Onde io ift 
memoria della virtù di Sofonisba, poiché vivendo 
ella in Ispagna , non ha T Italia copia delle sue 
opere , l'ho messo nel nostro libro dc'disegni . Pos*» 
siamo dunque dire cól diymo Ariosto t oom -y^ 
rità, che (^) 

Le Donne soA tenute in eccellenza 

Di ciascun' arte o/ hanno fosio tura (^) , 

£; quQ« 

. (l) Vedi la vita dt Sofonisba. 

h) Ori. Fot. Cane* a. St. 2. . 

C) La fl^na di tatti i tempi , e di tuHe h mmmtt 
•àit0Jiat9fir0,0àe 1^^ el^i9 atar à mt*imm§tine p^i^ 

tUà. 



Ma TTTA DIPBOPERZIA DE'ROSSI. 
E questo si» il fine della Vita di Propenia 
iKuItrise Bolognese» 

VITE 



$l9S i f ìa iùls Attgetics Kaufàun % U qnaU no» cede 
veruno d€*pittori viventi ii vanto di giudiziosa / vw 
lente dipintrice, hafia a confermarlo . Perchè volendosi 

Ìe) tessere un catalogo delle Principesse e di altre 
ìonne di ogni condizione ^ le quali per trattenimento 
coltivano Parte del disegno , non bafterebhe quefto foglio 
per accennarle soltanto, E ben vero altre A {almeno io 
$fe ton persuaso ) che per le arti belle » attesa la viva* 
gite e prontezza iOro»Je Donne possono uguagliare gli 
.esomini s ma non in quelle f che J atte a molta e conceu» 
tramento di meditazione ^sigouQ per conseguirle im ec 
eellenzal. F« C« D. 



n 



., - •. 



* 
», 



I .H 



20* 

VITE 

D'Alfonso lombardi 

FERRARESE 



* * 



: DI MICHEL AGNOLO 

D A SI E N A 

E DI GIROLAMO 

SANTACROCE NAPOLETANO 

SCUtTORI 

E DI DOSSO E BATTISTA 

PITTORI FERRARESI . 



A Lfonso Ferrarese (fi) lavorando pella sua pri- Mfomé fa 
•* * ma giovanezza di stucchi e di Cera , fece in- ritratti, iv 
ilniti ritratti di naturale in medagliette piccole a /"''' * ^^ 
«òhi signori e gentiluomini della sua patria , d\- tTptl^iti 
cuni de quali , che ancora si veggiono di cera e ^ grand'u^- 
stucco bianchi, fanno fede del buon'ingegno e giù- '"^'^* 
dizio ch'egli ebbe, come sono quello del Priùcipe 
Doria , d'Alfonso Duca di Ferrara, di Clemen- 
te VII., di Carlo V. Imperatore , dql Cardinale Ip- 
polito de' Medici, del Bembo, deirAriosto, e d'al- 
tri simili personaggi i Costui trovandosi in Bolo- 
gna 

( j ) Fa chiamato anche Alfonso Lombarda , iV>/if 
iilPEdìz. di R. 






%oa\ vite 

?[na p^r la incoronazione di Carlo V. dove aveva 
atto per queir apparato gli ornamenti della porta 
di S. Petronio , tu in tanta coH&iderazione per es- 
sere il primo che introducesse il buon modo di fa- 
re ritratti dì naturale in forma di medaglie, com^ 
si è detto (*) , che non fu alcun grand' uomo in 
quelle Corti, per lo quale egli non lavorasse alcu- 
na cosa con suo molto utile e onore . Ma non si 
contentando della gloria e utile che gli veniva dal 
far opere di terra , di cera , e di stucco , si mise 
a lavorar di marmo, e acquistò tanto in alcune co" 
se di non molta importanza che fece , che gli fu 
dato a lavorare in S. Michele in Bosco fuori di 
Pice il te- Bologna la sepoltura di Ramazzotto (i), la quale 
ff*^^*^* tto 8^^ acquistò grandissimo onore e fama. Dopo la 
iJ'ZTn^o. q^2il opera fece nella medesima Città alcune sto- 
riette di marmo di mezzo rilievo all'arca diS. Do- 
Àitri bajfi" menico nella predelU dell'altare. Fece similmente 
riiiemepa- p^j. \^ porta di S. Petrouio in alcune storiette di 
*jufùn%' il «armo a man" sinistra entrando in Chiesa la Re- 
Bthgné. Surrezione di Cristo molto bella. Ma quella che 
ai Bolognesi piacque sommamente , fu la morte di 
nostra Donna in figure tonde di mistura e di stuc- 
co molto forte nello spedale della Vita nella stan- 
za di sopra , nella qual opera è fra l'altre cose 
Statue del maraviglioso il Giudeo che lascia appiccate le ma- 
JéM^lnns^^ al cataletto della Madonna. Fece anco della me- 
desima mistura nel palazzo pubblico di quella Cit- 
tà, 

C^) Neil n facciata delta Certi) t a di Pavfét , nelChi$' 
fifO di S. G:u(lif$a di P adova y e hi altri luoghi prim 
del Secolo X^l. fatano in uso fimili ritratti tn /#r«»tf 
di medaglie i però se Alfonso non fu if primo a tn- 
.trodurvele ^fu uno dei pritpi a migli orarle a norma delle 
antiche migliori, F. G. D 

(l) Ramazzotto cz^o di parte, di cui fa mcmoni 
nella sua storia Benedecro Varchi lib. io. a cirt ^7'* 
e il Vasari nella vita d'Andrea del Sarto. Il 5«o ^^," 
polcro nel Pajfeggiere Dijfngannato a cart. 366 aeU 
edizione del 1755. è lodato e attribuito al Lombardi. 
N. delVtd.diK. 
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là nella sala di sopra del Governatore un Erco- Ercole fat- 
le grande che ha sotto Y Idra morta , la quale sta- '• ^ concur- 
' tua fu fatta a concorrenza di Zaccheria da Voltcr- zaccberis 
ra (0 > il quale fu di molto superato dalla virtù ^<> Vo/tef 
«d eccellenta d'Alfonso. Alla Madonna del Bara- ''^ • 
cane fece il medesimo due angeli di stucco che 
tengono un padiglione di mezzo rilievo , e in San 
Giuseppe nella nave di mezzo fra un arco e l'al- 
tro fece di terra in alcuni tondi i dodici Apostoli 
dal mezzo in su di tondo rilievo. Di terra pari- 
mente fece nella medesima Città ne' cantoni del- 
la volta della Madonna del Popolo quattro figu- 
re maggiori del vivo, cioè S. Petronio, S. Proco- 
lo , S. Francesco, e S. Domenico, che sono figure 
bellissime e di gran maniera . Di mano del mede- 
simo sono alcune cose pur di stucco a Castel Bo- 
lognese , ed alcune ahre in Cesena nella Compa- , 
gnia di San Giovanni . Né si maravigli alcuno , se ^'^'''' ^'; 
in sin qui non si è ragionato che costui lavoras- x^fim^. ^ 
«e quasi altro che terra, cera, e stucchi, e pochis- 
simo di marmo ; perchè oltre che Alfonso fu sem<- 
-pre in questa maniera di lavori inclinato, passata 
una certa età , essendo assai bello di persona e 
d'aspetto giovanile., esercitò 1' arte più per piace^ 
re e per una certa vanagloria , che per voglia di 
mettersi a scarpellar sassi. Usò sempre di portare Attts$ più 
alle braccia ed al collo e ne'vestimenti ornamen- ^i eaprUcìo 
ti d'oro ed altre frascherie , che lo dimostravano ^*^ ^' ^^^^ 
piuttosto uomo di Corte lascivo e vano , che ar- pr^fiffiwe^ 
tefice desideroso di gloria. E nel vero quanto ri- 
splendono cotali ornamenti in coloro ai quali per 
ricchezze, stati , e nobiltà di sangue non discon- 
vengono, tanto sono degni di biasimo negli artefi- 
ci e altre persone che non deono , chi per un ri- 
spetto j e chi per un altro , agguagliarsi agli uo- 
mini ricchissimi; perciocché in cambio d' èsserne 

que- 

(l) Di quefto profelTorcha parlato il Vasari nella 
fine della vita di Baccio da Montelupo sopraaP-g. 85» 
Hìhb dell' td. di Roma . 
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questi cotali lodati, sono dagli uomini di giudi- 
zio meno stimati , e molte volte scherniti . Alfon- 
so dunque invaghito di se medesimo, ed usando 
termini e lascivie poco convenienti a virtuoso ar- 
tefice, 6Ì levò con si fatti costumi alcuna volta 
tutta quella gloria che gli aveva acquistato T affa- 
ticarsi nel suo mestiero; perciocché trovandosi una 
sera a certe nozze in casa d'un Conte di Bologna , 
ed avendo buona pezza fatto all' amore con una 
onoratissima gentildonna , fu peravventura invita- 
to da lei al ballo della torcia ; perchè aggirandosi 
con essa , vinto da smania d'amore , disse con un 
profondissimo sospiro e con voce tremante, guar- 
dando la sua donna con occhj pieni di dolcez- 
za (i^ : 

S*amor non è j che dunque è quel eh* io sento? 

Il che udendo la gentildonna , che accortissima era 
Arguta ri' per mostrargli Terror suo, rispose: E' sarà qualche 
sp$/ia data pidocchio . La qual risposta essendo udita da mol- 
che faceva ^^» *^ Cagione che s empiesse di questo motto tut- 
deiio spafi' ta Bologna, e eh' egli ne rimanesse sempre scorna- 
mato, to. E veramente se Alfonso avesse dato opera non 
alle vanità del Mondo, ma alle fatiche dell' arte, 
egli avrebbe senza .dubbio-fatte cose maravigliose; 
perchè se ciò faceva in parte, non si esercitando 
molto, ch'avrebbe fatto se avesse durato fatica? 
Essendo il detto Imperatore Carlo V. in Bologna, 
e vedendo l'eccellentissimo Tiziano da Cadore ri- 
trarre sua Maestà, venne in desiderio ad Alfonso 
di ritrarre anch' egli quel Signore ; né avendo al- 
\ -tro comodò di, potere ciò fare, pregò Tiziano sen- 
za scoprirgli quello che aveva in animo di fare^ 
che gli facesse grazia di condurlo in cambio d' un 
Strattagem- , ^\ coloro che gli portavano i colori alla presenza 
'Tifonso^pet' ^^ sua Maestà. Onde Tiziano che molto V amava, 
ritrarre Caf'^ome cortesissimo che è sempre stato veramente, 
'» y* condusse seco Alfonso nelle sue stanze dell' Im- 

peratore . 

(l^ Petrarca part. i. son. loi. 
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peratore . Alfonso dunque posto che si fu Tizia- 
co a lavorare , se gli accomodò dietro in guisa che 
non poteva da lui che attentissimo badava al suo 
lavoro esser veduto ; e messo mano a una sua sca- 
toletta in forma di medaglia, ritrasse in quella di 
stucco l'istesso Imperatore, e l'ebbe condotto a 
fine quando appunto Tiziano ebbe finito £^nch*egli 
il suo ritratto. Nel rizzarsi dunque l'Imperatore, 
Alfonso chiusa la scatola ,. che se l'aveva , accioc- 
ché Tiziano non la vedesse, già messa nella ma- 
nica , quando dicendogli sua Maestà : Mostra quel* 
Io che tu hai fatto ; fu forzato a dare umilmente 
quel ritratto in mano dell'Imperatore, il quale aven-* 
do considerato e molto lodato V opera , gli disse : 
Basterebbeti l'animo di farla di marmo ? Sacra Mae- 
stà sì , rispose Alfonso ; Falla dunque , soggiunse 
l'Imperatore, e portamela a Genova. Quanto pa- 
resse nuovo questo fatto a Tiziano , se lo può cia- 
scuno per se stesso immaginare, lo per me credo 
che gli paresse aver messa ,la sua virtù in compro- 
messo. Ma quello che più gli dovette parer stra- 
no, si fu, che mandando a donare mille scudi a 
Tiziano , gli commise che ne desse la metà , cioè 
cinquecento ad Alfonso , e gli altri cinquecento si p^ggi^^^r 
tenesse per se; di che è da credere che seco me- moUrìtrst* 
desimo si dolesse Tiziano. Alfonso dunque messo- '• ^^i *^^ 
si con quel maggiore studio che gli fu possibile a ^^'^rffc/^ 
lavorare , condusse con tanta diligenza a fine la te- ^nt$ vii 
sta di marmo , che fu giudicata cosa rarissima . 
Onde meritò, portandola all'Imperatore, che Sua 
Maestà gli facesse donare altri trecento scudi . Ve- 
nuto Alfonso per li doni , e per le lodi dategli da 
Cesare in riputazione , Ippolito Cardinale de' Medi- Ennh ai 
ci lo condusse a Roma, dove aveva appresso di se, J[f^j^*j*/ /'f 
oltjpe altri infiniti virtuosi, molti ^ scultori e pitto- ^^J^^" ^Z 
ri; é gli fece da una testa antica molto lodata Mtdtcì. 
ritrarre in marmo Vitellio Imperatore. Nella qual' 
opera avendo confermata l'opinione che di lui ave- 
va il Cardinale e tutta Roma , gli fu dato a farà 

dal 
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dal medesimo in un» testa di marmo il ritratte na^ 
turale di Papa Clemente VII. , e poco appresso quel- 
lo di Giuliano de^ Medici padre dii detto Cardi- 
nale ; ma questa non restò "del tutto finita . Le qua- 
li teste furono poi vendute in Roma, e da me com- 
perate a requisizione dèi Magnifico Ottaviano de* 
' Medici con alcune pitture , e oggi dal Signor Du- 
ca Cosimo de' Medici sono state poste nelle stanze 
nuove del suo palano , nella sala , dove sono sta- 
te fatte da me nel palco e nelle facciate di pitta* 
ra tutte le storie di Papa Leone X., sono state 
poste, dico, in detta sala sopra le porte fatte di 
•quel mischio rosso che si trova vicino a Fioren- 
xa in compagnia d* altre teste d' uomini illustri 
della casa de' Medici . Ma tornando ad Alfonso , 
egli seguitò poi di fare di scultura al detto Cardi- 
nale molte cose , che per essere state piccole si so- 
no smarrite. Venendo poi la morte di Clemente, 
ali fu afe- e dovendosi fare la sepoltura di lui e di Leone , 
gnato it /e- f^ ad Alfonso allogata quell'opera dal Cardinale 
^p!T// Leone de' Medici (i). Perchè avendo egli fatto sopra al- 
e chmente-y cuni ichii2Ì di Michefcignolo (i) Bonarroti un mo- 
ma H9n li dello con figure di cera, che fu tenuta cosa bellis- 
^^"" sima, se n'andò con danari a Carrara per cavare 

i marmi. Ma essendo non molto dopo morto il 
Cardinale a Itri , essendo partito di Roma per an- 
dare in Affrica , usci di mano ad Alfonso queU'ope- 
raf ; perchè da' Cardinali Salviati , Bidolfi , Pucci , 
Cibo , e Caddi commissari di quella, fu ributtato; 
e dal favore di Maddalena Lucrezia Salvrati figliuo- 
la del gran Lorenzo vecebio de' Medici e sorella 

ài 

(1) Il CéitMniìe TepoUctfcfae mot) m itrt » fi crede 
4i veleno , mentre alndava ^r parlare a Carlo V. a fa- 
vole de' fuorusciti di Firenze. N. dell* Ed, di R, 

(2) 11 Mafini nella sua Èologna Perluflrats t e. 237. 
dice che Alfonso fu dato per compagno al Bottafrbti nel 
far la ftatur iti htotìto di Gitilio ti ; nla rt'elfe notealk 
v^ita dì eflo Bonàrfow ri din^òftta tffe* (éA del tutto 

, ìm^HtqìU . Nota deirEd.df Roma. 
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di Leone allogata a Buccio Bandinelli scultore 
Fiorentino, che n'aveva, vivendo Gemente, fatto 
i modelli : per la qual cosa Alfonso mezzo fuor di 
se, posta giù l'altezza, deliberò tornaisen^ a Bo- 
logna, e arrivato a Fioienza, donò al Wca Ales- 
sandro una bellissima testa di marmo a un Car- 
la V. Imperatore , la qual'è oggi iu Carrara, do-. 
ve fu mandata dal Cardinale Cibo , che la cavò al- 
la morte del Duca Alessandro, dalla guardaroba 
di quel Signore. Era in umore il detto -Duca ^ 
quaiido arrivò Alfonso in Fiorenza, di farsi ritrar- 
re; perchè avendolo fatto Domenico di Polo inta- 
gliatore da ruote (i) e Francesco di Girolamo dal 
Prato (2) in medaglia , Benvenuto Cellini per le 
monete, e' di pittura Giorgio Vasari Aretino e Ja- 
copo da Pontormo, volle che anco Alfonso lo ri- 
traesse : perchè avendone egli fatto uno di rilievo 
molto bello , e miglior' assai di quello che aveva Digujlaf 
fatto il Danese da Carrara (j), gli fu dato QomO'P^*^'^^ ^^, 
dita, poiché ad ogni modo voleva andar' a Bolo- J^'^-^/^^^* 
gna , di farne là un di marmo simile al modello • e giunto in 
Avendo dunque Alfonso ricevuto molti doni e cor- Bologna , 
tesic dal Duca Alessandro, se ne tornò a Bologna , ^7>K*'* * 
dove essendo anco per la morte del Cardinale po« 
co contento, e per la perdita delle sepolture mol- 
t^ dolente , gli venne juna rogna pesufera e incu*- 

rabile , 

(1) Cioè intagliatore di pietre' dare t e allievo di 
Gio. delle Corniole e di qoefto Domenico parb più a 
baffo il Vasari nel fine della vita di Valerio Vicenti- 
no . Vedi alarne sue Jctrcre nel tomo 3. delle Lettere 
Pittoriche dove fi chiama Domenico Compagni delle 
Corniole Nota delt td. di ^Roma . 

(2) Di quefto Francesco dal Prato , vedi 1* Alea- 
daria Pittorico N. deit Ed. di K. 

(3 Danese Cataneo scultore » scolare del Sansovi- 
no e poeta nominato dall' Aretino nelle sue lettere , 
alcune delle quali- sono scritte dallo ftefib Danese V#- 
^i il tom. 3. delie Ltttere Pittoriche. Abbiamo di suo 
alle ftampe un poema intitolato : GH Amori di Mar/* 
S0 . N. delV Ed. di Roma . 
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labile V che a poco a poco V andò consumando fin 
che condottosi a 49. anni della sua età passò a mi- 
glior vita , continuamente dolendosi delia fortuna 
che gli avesse tolto un Signore , dal quale poteva 
sperare tutto quel bene che poteva farlo in questa 
vita felice ; e ch'ella doveva pur prima chiuder gli 
occhi a lui condottosi a tanta miseria , che al Car- 
dinale Ippolito de'Medici . Mori Alfonso V anno 1 5 36. 
Micbefagn»' Michelaguolo scultóre Sanese, poiché ebbe con- 

pafst^"moì sumato i suoi migliori anni in Schiavonia (i), con 
ti anni in altri eccellenti scultori , si condusse a Roma con 
Scbiévenis. questa occasione . Morto Papa Adriano, il Cardi- 
nale Incfort , il quale era stato dimestico e creato 
di quel Pontefice , non ingrato de' benefizj da lui 
ricevuti, deliberò di fargli una sepoltura di mar- 
mo (2) , e ne diede cura a Baldassarre Peruxxi pit- 
tor Sanese, il quale fattone il modello volle che 
Michelagnolo scultore suo amico e compatriotta 
ne pigliasse carico sopra di se • Michelagnolo dun- 
CouBa/dar- qug (qqq [^ àtti2i Sepoltura esso Papa Adriana gran- 
/e la fèpot de quanto il vivo disteso in su la cassa e ntrat- 
juratii Pa- to dì naturale e sotto a quello in una storia pur 
p^ Adriano <ji marmo la sua venuta a Roma, ed il popolo Ro- 
mano che va a incontrarlo e l'adora. Intorno poi 
sono in quattro nicchie quattro virtù di marmo , 
la Giustizia , la Fortezza , la Pace, e la Prudenza 
tutte condotte con molta diligenza dalla mano di 
Viiaverò Michelagnolo e dal consiglio di Baldassarre. Ben' 
ancbeiiTri-^ vero , che alcuné delle cose che sono in queir 
hoh. opera furono lavorate dal Tribolo scultore Fio- 

rentino, allora giovanetto; e queste fra tutte fu- 
rono stimate le migliori. E perchè Michelagnolo 
con sottilissima diligenza lavorò le cose minori di 

queir 

(1) Il Valdtnucci dee. 4. del scc. 4; a cart. 3o7- 
dice che Michelagnolo Sanese non solo dimorò in Ischia- 
vonia, ma che quivi nacque . A/ delVEd.di R 

(2) Questo Sepolcro magnifico è nella Chiesa de' 
Tedeschi detta S. Marta dell' Anima • N^ta delV Ed. 

' di Roma. 
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queir opera, le figure piccole che vi sono meri*' 
tano dì essere più che tutte V altre lodate • Ma 
fra r altre cose vi sono alcuni mischj con molta 
pulitezza lavorati e commessi tanto bene, che più 
non si può desiderare ; per le quali fatiche fu a 
Michelagnolo dal detto Cardinale donato giusto ed . 
onorato premio , e poi sempre carezzato mentre 
che visse. E nel vero a gran ragione , perciocché 
questa sepoltura e gratitudine non ha dato minor 
fama al Cardinale , che a Michelagnolo si facesse no* 
me in vita e fama dopo la morte • La qual'opera M^r) pce§ 
finiu> non andò molto che Michelagnolo passò da ^•^•'» ^•- 
questa all'altra vita d' anni cinquanta in circa • *"'* 

Girolamo Santacroce Napoletano, ancorché nel r.v-/,— 

., j,, « ITI» ijtr9lam§ 

più bel corso della sua vita, e quando di lui maggio- Santacroci 
ri cose si speravano ci fusse dalla morte rapilo, ^"p^/ttatf 
mostrò neir opere di scuUura che in que' pochi an- lll'^^nnifok 
ni fece in Napoli quello eh' avrebbe fatto , se i\xs' fingoUri , 
se più lungamente vivutò. L'opere adunque, che 
costui lavorò di scultura in Napoli, furono con 
queiramore condotte e finite , che maggiore si può 
desiderare in un giovane, che voglia di gran lunga 
avanzare gli altri eh' abbiano innanzi a lui tenuto 
in qualche nobile esercizio molti anni il principa- 
to . Lavorò costui inS. Giovanni Carbonaro di Na* Cappiiu 
poli la cappella del Marchese di Vico, la c^MdX h éti Mércke^ 
un tempio tondo , partito in colonne e nicchie •/* !'' ^'^* 
con alcune sepolture intagliate con molta diligen- l'imp!^^^ . ' 
za . £ perché la tavola di questa cappella , nella 
quale sono di mezzo rilievo in marmo i Magi che 
offeriscono a Cristo, é di mano d'uno Spagnuolo, Laverà s 
Girolamo fece a concorrenza di quella un §. Gio- ftncQrtenzM 
vanni di tondo rilievo in una nicchia così bello , '^ ^^"/^ y^ 
che mostrò non esser inferiore allo Spagnuolo né a: da nì^ 
d'animo né di giudizio; onde s'acquistò tanto ^'* 
nome, che ancorché in Napoli fusse tenuto sculto- 
re maraviglioso e, di tutti migliore Giovanni da 
Nola,! «gli nondimeno lavorò , mentre Giovanni 
visse , a sua concorrenza 1 ancorché Giovanni fu»- 
. Tom. VI. O te 
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se già vecchio ed avesse in quella Città , dove 
molto si costuma far le cappelle e le tavole di mar- 
mo , lavorato moltissime cose. Prese dunque Gi- 
rolamo per concorrenza di Giovanni a une una 
cappella in Monte Oliveto di Napoli, dentro la por* 
ta della Chiesa a man manca , dirimpetto alla qua- 
le ne f^e un'altra d;ìir altra batvda Giovanni del 
medesimo componimento . Fece Girolama nella sua 
una nostra Donna, quanto il vivo, tutta tonda ^ che 
è tenuta bellissima figura ; e perchè mise infinita 
diligenza nel fare i panni, le mani, e spiccare con 
'^ifcriziùMg straforamenti il marmo , la condusse a tanta perfe- 
d'una fap' zione, che fu opinione eh* egli avesse passato tut- 
feiia fétta ti coldro che in Napoli avevano adoperato al suo 
ta'^^br'ne ^^^P^ ^^^ri per lavorare di marmo ; la qual Ma- 
porti il Vèti- donna pose in mezzo a un S. Giovanni e a un San 
*•• Piero , figure molto ben intese e con bella manie- 

ra lavorate e finite , come sono anco alcuni fanciul- 
li che sono sopra queste collocati. Fece oltre ciò 
nella Chiesa di Capella , luogo de' Monaci di Mon- 
te Oliveto , due statue grandi di tutto rilievo bel- 
lissime. Dopo cominciò una statua di Carlo V. Im- 
peratore ^ quando tornò da Tunisi, e quella abboz- 
zata e subbiata in alcuni luoghi, rimase gradinata, 
perchè la fortuna e la morte invidiando al Mondo 
tanto bene , ce lo tolsero d* anni trentacinque . E 
certo se Girolamo, vivea, si sperava che siccome 
aveva nella sua professione avanzati tutti quelli 
della sua patria, così avesse a superare tutti gìiar- 
J^^rì^hvj^ tefici del tempo suo. Onde dolse a* Napoletani iq- 
netHNayo' fy^i^^^^^^^ \^ morte di lui; e tanto più, quanto 
egli era stato dalla natura dotato non pure di 
bellissimo ingegno, ma di tanta modestia , umani- 
tà , e gcntil^za , quanto più non si può in uomo 
desiderare ; perchè non è maraviglia , se tutti co- 
loro che lo conobbero , quando di lui ragionano^ 
non possono tenere le lacrime. L'ultime sue scul« 
ture furono Tanno 1557. nel qual anno fu sotter- 
rato in Napoli ^on onoratissime esequie , rimanen- 
do 
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Ì9 meo vivo il dotto Giovanni da Nola vecchio s$pràv}fe^ 
f assai pratico scultore , come $i vede in molte ^f' 1' ^^'f 
Opere fatte m Napoh con puoi)ii pratica ma con artefice, ma 
^on molto disegno. A costui fece lavorare Don Pie- di poc9 di' 
tro di Toledo Marchese di Viljafranca e aUora {J^**^^^ 
Viceré di Napoli Mna sepoltura di marmo per ^f^ f0u,§*fZ 
e per la sua donna, ^ella qual'opera fece Giovan* D.Phr§ di 
ni una infinità di storie delle vittorie ottenute da '^•''^^ 
quel Signore contra i Turchi , con molte statue , 
che sono in quell'opera tutta i^plata e condotta eoa 
molta diligenza • Doveva questo sepolcro esser por- 
tato in Ispagna ; ma non avendo ciò fatro mentre 
vi$^e quel Signore, si rimase in Napoli. Morì Gio- 
vanni d' anni 70* e fu i otterratp in Napoli i* an- 
no 1538. 

Quasi 9e' medesimi tempi che il cielo fece do- D^p Fer^ 
no a Ferrara, anzi al inondo, del divino Lodovico rarefi piti$' 
Ariosto (i), nacque il Dossp pittore nella roedesi- JJ^/p''^*^ 
pa Città, il quale, s^bb^ne non fu cosi raro tra>i«^ 
i pittori, come T Ariosto trai poeti, si portò nour 
dimeno per sì fatta maniera neir arte r che oltrf 
all'essere state in gran p^^gip le sue opere in F^rr 
rara, meritò #nco ^he i) d^tto ppeta amico e di» 
mestico s^o facesse di lui onofat^ memoria n^ 
suoi celebratissimi fritti • Onde al nome del Dos-* 
$0 ha dato maggior fama la penna di M. Lodovii* 
co (2), che non fecero tutti i pennelli e colori chf 
cpQf umò in tutta |ua vita C) ^ On^f^ io per mf 

O ij con- 

(1) Lo Scannelli nel Microcosmo lib. 2.rcap. 24 af- 
r^rma che q^efti doe fratelli furono 4|t Do^so lofag^ 
vicino ^ Ferrara . /V. tfeU' Ed. di J?, 

(2) Artofto Cant. %Q. St. f . 

(*) Scrivo fiiefla pfta dopo av&f fliPcnPAff^nif offttf 
fflte le pifture 4Ìf Pofo , e tp^ci^lmfntc qv$th cifc m^ 
^r^pdQ ntll^ Ctfi^sa de* C^uanipi f^ateratfenfi di Ferr^r^ 
fi vede nel pritno altare a mano dcsfr^> E fa rappretefkr 
ta S. appanni eftatifO in Patmo$ » ed ha una mojfa 
99A propria di cH senta/! ifgitat^ il petto 4ait0 presene 
s« del Nume » che pare nelffi$e$ afpUMto eli ^ppreuder^ 

\ i mi" 
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confesso che grandissima ventura è quella di co- 
loro che sono da così grandi uomini celebrati , per- 
chè il valor della penna sforza infiniti a dar cre- 
denza alle lodi di quelli , ancorché interamente non 
Gpfrè u le meritine. Fu il Dosso molto amato dal Duca Al- 
^*-^** '^'JT' fonso di Ferrara, prima per le sue qualità nell'ar- 
amét9 dsi te della pittura , e poi per essere uomo aiiabile 
Buca. molto e piacevole; della qual maniera d' uomini 
molto si dilettava quel Duca . Ebbe in Lombardia 
nome il Dosso di far meglio i paesi che alcun al- 
tro , che di quella pratica operasse , o in muro o 
a olio , o a guazzo , massimamente dappoi che 3i 
è veduta la maniera Tedesca . Fece in Ferrara nel- 
la Chiesa Cattedrale una tavola con figure a olio 
tenuta assai bella , e lavorò nel palazzo del Duca 
molte stanze in compagnia d'un suo fratello detto 
lavrò een Battista , i quali sempre furono nemici Y uno dell' 
$tt9frateii: ^\[^q^ ancorché per voler del Duca lavorassero insie- 
me . Fecero di chiaroscuro nel cortile di detto pa- 
lazzo istorie d* Ercole , ed una infinità di nudi per 
quelle mura . Similmente per tutta Ferrara lavora- 
rono molte cose in tavola ed in fresco ; e di lor 
. pano è una tavola nel Duomo di Modena ; ed in 
Trento nel palazzo del Cardinale (i) in compa- 
gnia d'altri pittori fecero molte cose di lor mano. 
^•'^*'*^f^ Ne' medesimi tempi facendo Girolamo Genga pitto- 
fignUt^ per ^c cd architetto (2) per il Duca Francesco Ma- 
H Ducè é* TÌSL d'Urbino sopra Pesaro al palazzo dell' Impe- 
Wrksnù. jiale molti ornamenti, come al suo luogo si dirà, 

fra 

I miflerj deltÀpocaliffe . Qaefto dipinto ha non poco deh 
lo ftile di quello eie nella Tribuna della Galleria di 
Firenze fi attribuisce a Raffaello $ § prego gVimparzia* 
li a farne il confronto per decidere , te io dico bene 
$nale , offerendo che tutte due quejle figure sono del 
Doffo ♦ che costui pia di ogni altra pittore avvicinofi 
m Raff^aelh . F. G. D. 

(ij II Cardinal Madruzzt Vescovo di Trento. 

(a) Del Genga scrifle U vita il Vasari che fi tro- 
verà più oltre . N. dclP td. di R. 



D* ALFONSO LOMBARDI ec. nj 

fira molti pittori che a queir opera furono condotti 
per ordine del detto Signor Francesco Maria , vi fu- 
rono chiamati Dosso e Battista Ferraresi (i) , mas- 
5imamente per far paesi, avendo molto innanzi fat- 
to in quel palazzo molte pitture Francesco di Mi- 
rozzo da Forlì, Raffaello dal Colle del Borgo a San-* 
sepolcro, e mòlt' altri. Arrivati dunque il Dosso 
e Battista air Imperiale , come è usanza di certi uo- 
mini così fatti, biasimarono la maggior parte di 
quelle cose che videro, e promessero a quel Signore 
di voler essi fare cose molto migliori; perchè il Gen- 
ga , ch'era persona accorta, vedendo dove la cosa 
doveva riuscire , diede loro a dipignere una came- 
ra da per loro. Onde essi messisi a lavorare, si 
sforzarono con ogni fatica e studio di mostrare la 
virtù loro . Ma qualunque si fusse di ciò la cagio- 
ne, non fecero mai in tutto il tempo di lor vita 
alcuna cosa meno lodevole , anzi peggio di quel- 
la . E pare, che spesso avvenga che gli uomini nei 
maggior bisogni , e quando sono in Qiaggior'aspet-t 

ii} . iizione, 

( i) Doffb e Baccifta suo Fratello , amendue detti Per* 
rarefi > perchè nati vicino a Ferrara > furono buoni pit- 
tori »'ma molto più Doffo senza comparazione » perchè 
fa veramente eccellente. Ci fu un terzo DoiTo inferio- 
re anche di Bactifta » secondo che attefta lo Scannella 
nel luogo citato, dove anche a cart. ^i6. 0317 nu- 
mera tutte le loro opere « tralasciando quelle del ter- 
70 . Si duole del Vasari ch« non glt abbia lodati , co- 
me in verità meritava Dodo ; ma forse il Vasari fi sa* 
rà abbattuto a veder 1* opere de' due ultimi pii^ che del 
primo, le quali ,gli avranno fatto concepire un' idea^ 
meno vantaggiosa. Lo Scannelli a cart. 31$. dice che 
nella Galleria del Cardinal Pio in iioma fi trova una 
quantità riguardevole di. quadri M Doflb . La quadrei^ 
ria d'i quello Cardinale fu comprata da Benedetto XIV. 
e pofta in Campidoglio a comune utilità de' giovani fta^ 
denti . Poco appreffo il Vasari , cioè due verfi sotto , 
'nomina Francesco Mirozzo da Forlì, di cui non fi fi 
menzione neir Abecedario Pitportco . M ile 11^ Ed. ^/ Rv 
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iazione y ibbàfeliaiidosi ed acciecindosi il giudi^ 
lio ^ facciano pèggio che mai ; il che può forse av- 
venire dalla lóro tóalignità e cattiva natura di 
biasimai- Sèiftpte le cose altrui ^ o dal tròppo yolef 
«forzare l'ingegno, èssendo che nell* andar di pas- 
so , e come porge la Natura , senta mancar però 
ài' studiò è diligcnia , pare ch« tì^ miglior modo , 
che il voler cavat le cose qUasi pet forza dell' in* 
gegno, doVfc non sórto; òhde è Verè che anco 
neiraltrfe atti, è inassimamentè negli scritti, trop* 
pò bene si conosce V affisttazloftfe, e per dir <losiil 
troppo studio ih Ogni còsa. Scopertasi dunque 
l'opera deioossi^ ella fu di maniera ridicola, che 
sipartirotìò coti vergógna da quel Signore » il qua- 
le fu forzato la- buttar irt terra tutto quello che ave- 
vano laVóràtò, e farlo da altri ridipingere con il 
disegno del Geuga. In ultimo fecWè co^totò nel 
Duòmo di Faenza per Messet Gió. Battista Cava- 
liere de'Buosi Uìia m^lto bella tàvola d'un Cri* 
sto che disputa nel tempio ; nella quale ópéta vin* 
sero se stessi per la nuova maniera che vi usaro- 
no, e massimamente nel ritratto di detto Cavalie- 
re ^ d' altri ; la qual tavola fu posta in qUel luo- 
go l'anno iSB** Finalmente divenuto Doisso già 
tècchio , consumò gli liltiitìi anni ^enza lavorare , 
èssendo insinò all' ultimo della Vita provvisionato 
dal Duca Alfonso (*) . Finalìnfente dopo lui rima- 



se 



(*) Nvn pare chi còàeofdi tunf il t>ùta fatte 
gettar a terhz te pht urtici Ùóssij e poi ptovvisio^ 
hatòlò ; fnà anche fhì parve inverisìmile quel che di* 
ce il Vasari^ quando vidi in Lombardia le pitture 
di questi valentapmihi (^) • Adesio per caso trovo M 

cart. 

(a) Avvertafih shagtio di (fuefi^ mia. Fu il DutU 
4ifòn$^ di ferrùra \ ebè i^fina «//' »UimQ ditie provvi^ 
fiófie al Dojp) i è fu fi Duca FraneescQ Maria d* Urév' 
no che fece buttar a terra le pitture di Dojfo fatte di 
suo ordine al palazzo dell' Imperiale sopra Pesaro . F.G.D» 
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se Battista ^ che lavorò molte cose da per se , ^•^* ''«- 
mantenendosi in buono stato ; e Dosso fu seppellì- Jawtf/r^il/ 
to in Ferrara sua patria • Visse ne' tempi medesimi oues a Fer^ 
il Bernazzano Milanese, eccellentissimo per far pae- ^^^^^ 
si , erbe , animali , ed altre cose terrestri , volati- fT?*''*''** 
1, ed acquatici; e perchè non diede molta opera ce/unu nd 
alle figure , come quello che si conosceva imper- pa^* 
Tetto , fece compagnia con Cesare da Sesto , che le 
faceva molte bene e di bella maniera. Dicesi che 

Oiiij il 

orrr. i6). del Passeggiere disingannato ddt edi\ton€ 
del I7SS- *^* ^ emdieissimo Sig. Gio. Pietra Zan^ 
noni così parla della tavola di S. Lore$t^o fasta in 
S. Loreni^o ài forta Stiera: Stimatissima opera di 
Dosso Do6SÌ bravo pittor Ferrarese . di cui sta per 
stamparsi la vita con quella di tntti gli altri insigni 
pittori suoi concittadini dall' Arciprete Dottor Don 
Girolamo Baruffaldi , che in essa (k una beo fon- 
data Apologia contro ^ ciò che ne scrissero il Va- 
sari « il Doloi . Ma essendo fatata a mi^i^r vita. 
il detto Arcifreee di Ctmo Sbgnor Baruffala sen^a 
mettere alla luce quella sua opera ^ si spera di vederU 
ripulita ed ampliata dalla molta* eradip^^^ , t hd 
genio per queste arti delt Illustrissimo Sig, Can<mt^ 
co della Cattedrale di Ferrara Sig. Gior Antenore 
Scdabrini , cke anche mi ha cortesemente cormunica^ 
ti molti lumi sopra alcuni phtori suoi concittadini . 
Avendo in'questa Nota rtomlnato T Opera cornine 
data net i7io, dal celebre ed erudito Arciprete il 
Cento Bairujfaldij antico mrò amico j porterò qiA 
quanto egli lasciò scritto d* alcuni pittori Ferrared 
nominati con più dìstirtiìimt per entro quest* opera 
dal Vasari , cke strvirà t iUu;stra\ione delle {or W- 
tt ^ t suppiiri a quel che egli fia tralasciato per 
fnancani^e dì notizie : e in questo scritto inserirò at^ 
rune utili note del non meno erudito e dotto j ckt 
gentile t cortese Signor Canonico Ciò. Antenore 
ScalaMni cke di questo scritto mi ha favorhó^ ed 
alcune mie. GAIAS- 
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il Bernazzano fece in un cortile a fresco eerti paesi 
molto belli , e tanto bene imitati , ch'essendovi di* 
finto un fragoleto pieno di fragole mature, acer- 
be, e fiorite^ alcuni pavoni ingannati dalla falsa 
apparenza di quelle , tanto spesso tornarono a bec* 
tarle , che bucarono la calcina dell' intonaco • 

GALASSO CALASSI. 

Introdottasi dunque T arte del dipignere. nella 
Città di Ferrara per mezzo d* artefici forestieri da 
circa cinquecenti anni in qua , come antecedente* 
mente si è dimostrato , ebbe la sorte di essere uno 
deprimi pittori degni di qualche lodevole menzio- 
ne nella sua patria Galasso Calassi nativo Ferrarese, 
il quale fioriva circa gli anni di Cristo 1390. o pu* 
re 1384. Viene egli per uno de'celebri pittori della sua 
semplice età celebrato daqimnti scrittori fanno ri- 
cordanza di lui, a distinzione d'un altro Galasso 
Architetto pur Ferrarese che vìveva sotto il domi- 
nio d' Alfonso secondo Duca quinto di Ferrara, e 
d' altro Galasso Ajghisi da Carpi parimente Archi- 
tetto vivente ne' medesimi tempi. 

Per quanto però dicano alcuni esser egli sta- 
to contemporaneo , anzi scolare di Lorenzo Costa 
rinomato pittore, di cui favelleremo, non ho io 
alcun luògo da crederlo, non tanto per la manie- 
ra differente di operare ( e ciò prendasi per il mag- 
gior fondamento) quanto per il ragguaglio degli 
anni in che vissero , come più oltre porremo in 
chiaro .Le rimunerazioni ed il buon trattamento avu« 
to in Ferrara da Pietro del Borgo a S. Sepolcro, 
il quale operava in essa Città intorno a molti mu-? 
xi d* ordine del D,uca Borso , -incitarono l'animo 
di Galasso con tale ardenza alla pittura, che do^ 
pò la partenza del detto Piero si guadagnò credi- 
to e riputazione grandissima fino alla condizione 
di maestro. 
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Nota . Qui è corso un anacronismo ; poiché Bor^^ 
50 £ Est€ naturali del Marchese Niccolò * JIL fa 
eletto dal popolo di Ferrara suo Signore V anno 
1450.^ fatto Duca di Modana da Federico IH. V anr 
no i4S2.y Duca di Ferrara da Paolo IL V anno 1471* 
nel quale li 20. Agosto morì ; dunque ni Piero della 
Francesca ni Galasso potettero lavorare per questo 
Duca j ma forse bensì per Niccolò suo genitore . 

Veramente i lumi che n'abbiamo da chi ne 
icrive con tutto che siano tanto più chiari, quan- 
tochè nuovi , non sono valevoli a farci conprende- 
re il maestro , dal quale Galasso apprendesse i prin- 
cipi dell'arte; ed io lo stimerei Bolognese; e uno 
degli artefici più tollerabili dì queir età si fece, 
«icrcè i suoi documenti , un discepolo che si rendè 
commendabile da varj autori col titolo d' egregio 
t d' insigne I come si può leggere nelle Teche di Bor 
logna di Fr. Leandro Alberti . E che il di lui mae- 
stro fosse Bolognese, può dedursi e dall'essere in 
quella chiarissima Città allignata anco ne' tempi 
più antichi la pittura' e dalla lunga dimora colà 
fatta da Galasso • Questo si sa di certo , che da 
Venezia portò a Ferrara la maniera di colorire a 
olio , e che perciò divenne più grato nella sua pa- 
tria, di quel che si fosse da prima. 

Illustrò il suo nome in Bologna (vedi Vas. FJ.San. 
ir./r.pjg,6i.) quando dipinse a concorrenza di Jacopo 
e Simone pittori Bolognesi, e d' un Cristoforo per 
<)uanto dicono da Modena, in una Chiesa detta la. 
Casa di meno Bottajio e in altro modo Santa 
Maria de Media Ratta fuori di porta di S. Mamo- 
* lo varie cose a fresco piene di copiosi e strani 
motivi con attitudini non meno proprie che vere, 
esprimendovi la tormentosa passione di Cristo no- 
stro Signore molto diligentemente disposta è con 
moka vivacità e minutezza colorita, per quanto im- 
portava la maniera di quell'età , non da altro cono- 
scendosi che sia sua fatica, se non dal nome sot- 
toscrittovi : Galassus de Ferrarla : opera che per 

€sse^- 
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essersi sempre matitenuu spiritosa dall* anio 1404. 
in che fu colorita fino al di d' oggi , come fresca 
e nuova viene visitata e ammirata ^ non mancando- 
vi chi la creda fatta a olio* 

EH non minore estimatione è degna la tavola, 
ch'è nella sagrestia della Chiesa della Madonna dellt 
Rondini, la quale siccome fino a'suoi tempi fu dichia- 
rata famosa, così eiiandio al giorno d*oggi conside- 
randola come va considerata, non è meno pre< 
gè vele (^fdff^fi PUturt 184.^ . 

Per la stratta amicìtia , ch'egli ebbe con Nic- 
colò Aretino scultore^ che venne a mancare con 
suo estremo cordoglio in Bologna T anno I4i7^ » 
Galasso fece per memoria il suo ritratto, che poi 
dai Vasari fa posto a suo luogo . 

Chi potesse vedere le opere da lui fatte in 
tutto il tempo del suo vivere che non fu breve, 
mi persuado che eziandio in maggiore estimazione 
terrebbe il di lui nome, se vivendo valesse a far- 
si strada nel concetto degli uomini di maggio^ 
rango. Piacque assai il suo modo dì dìpignere al 
Greco Cardinal Bessarione, che nell'anno 1450. era 
Legato in Bologna ; laonde appoggiò aHa vivacità 
^1 di lui pennello una granf opera ^ e fu di di- 
pignere fuori di Bologna nella Chiesa della Ma- 
donna del Monte Maria Vergine Assunta al Cielo 
coti non poco numero di figure , dove si vede il ri- 
tratto di esso Cardinale in abito monacale di S.Ba- 
silio , e quello dopo di lui è di Niccolò Perotto m 
età giovanile , il quale pur resse la Chiesa Arrive- 
rò vile -ài Siponto, e fu uomo tidle Greche e nel-^ 
le Latine tettere versatissimo,.<:he meritò la corona 
d'alloro in Bologna per mario di Federico II. I^' 
operatore , e ch'era con Galasso avvinto d' n^a 
strettissima amicizia (Sarnelti Vtsc. Sìpont. e 30S'> 
rapendo menzione di -questo pittore Marc' An- 
tonio Guarini pag. 278. nella Descri^ttfnt ictU Cni^ 
i5€ di Ferrara^ gf incarica un opera msigne n^n* 
Chiesa di S. Domenico di Bologna alla cappella m 

S. Ste- 



D'ALFONSrt LOMBARDI ec. ai^ 
è. Stefaiio , e sarà questa la ihedesima che si vuol 
indicare dal Vasari, allota che dice essere stkto 
Galasso condotto a Bologna da alcuni frati di Sati 
Domenico p^r lavorate a olio una cappella in dei«> 
ta Chiesa , dónde il gtido di lui crebbe insieinò còl 
credito * Questa notizia però lioM si trova in tut« 
te le stampe del Vasari, ma solamente nell'edizio- 
ne prima fatta in Firenze Tanno ì$sò. ; ónde io non 
80 penetrar la cagione, perchè poi ristampando 
ropeta Fanno 1568. parlando di GalastOYse la sia 
passata in poche lettere, tace&do il già dette con 
lode, facendone una niastòlaniLa con varj suoi coe- 
tanei, e nìendicandòne r occasione, come per gra- 
zia , in caso di far parole di Niccolò Aretino , il 
Juale nulla con essi ha che fate ; del che duolsi il 
^onte Malvasia (nelle Vite de' Pittori Bùiagnw 
faru i. e. 19*) > ^^ i^ posjBO a ftì^no di non accor« 
darmi con lui . 

Ma questo basti intorno a CalftS^, il quale 
e di sé e della sua virtù lanciò vive iMmorite per 
vivere immortale nella riitordanta d^dgli uomini e 
su le ca^te degli Scrittori, ^ potè v^lei^ il profitto 
de' «uoi insegnamenti nel sito famoso disceptdla 
Cosmo Tura di cui pia oltre faremo menzione * 
Nota Dmot Cotmtdtl Tura. 
Moti dunque egli carico d'^tà in Ftrtara , do- 
n n%l iBUt) fine di vivere s'et;a rititatò > e f u Pio- 
tato il suo cadavere nella parrédÈhiale di Sw Gr^ 
goriò, nella qu&l contrada è cosà facile ihe abit^^e. 
L'età sua non fu minore di 6^^ anni, fòttòne il 
ra^uaglio dall'anno 1404% quando dipinge in Sana- 
ta Maria di mezzo , che non poteva cettam^te es^ 
sere in lui meno del vigesimo per sapere cosi e« 
sattaiiiente colorire , fino all'anno 145^. allorché di- 
pinse in S. Maria del monte l'Assunta da noi sopra 
mentovata: dal che apertamente comprendesi esser 
falsa l'asserzione di alcnnt che lo vorrebbero coe«- 
taneo^ anzi discepolo di Loceoad Coita, il quale 
^isse nell'annq li^. 
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Quindi appare eziandio 1' abbaglio c^el Vasari, 
il quale nella prima edizione asserì che Galasso per 
non esser molto regolato nel viver suo non durò 
molto tempo in, vita ^ e passò all'altro mondo cir- 
ca ti cinquantesimo anno del viver suo, onorato 
dopo la morte da un' amico di quest'epitaffio : 

GALASSUS F£RRAR^£N. 

Sum tanto studio Naturam imitatus & arte^ 
Dum pingo rerum qux crtat Illa f arena ; 

Hctc ut sape quiiem non picla putaverit a me , 
A se aedUerit sei generata tnagis . 

Ebbe egli bensì coetaneo un pittore valentuo- 
mo nella professione, e fu maestro Antonio Alberti, 

Hot K. Manca /2e/r Abecedario Pittorico, 
di cui qui dopo esporremo la Vita, quando non 
vogliamo . dire che fossero ameudue compagni e 
da una medesima scuola usciti . conciossiachè usan- 
dosi in que' tempi di coprir di colori le Chiese in- 
tere, erano d'uopo di più di due mani che s'im- 
piegassero in que'lavori, ne' quali impegnavano la 
maggior parte del loro vivere e si distribuivano 
vicendevolmente così lunghe fatiche . 

A questo pittore addossava Lodovico Ariosti 
' il caso descritto da lui su la fine della Satira pri- 
ma indirizzata a M. Annibale Malaguzzo, nella 
3uale dimostra essere buona cosa il maritarsi; in- 
i piacevolmente fa vedere, quanto malagevol sia 
conservare la moglie pudica ; e dove negli esem- 
|)lari stampati si legge: 

Fu già un pittar ( non mi ricordo il nome^ 

Che dipingere il diavolo solea 

Con bel viso j begli occhi, e belle chiome \ 

nel codice manoscritto di dette Satire, che io ten- 
go appresso di me di propria mano dell' autore, 
sta scritto, e dappoi cancellano nel modo che segue: 

Fu 
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Fu già un pittor ( Galasso era il suo nome), 

e proseguisce a narrare la stessa faccenda di prima. 
£' però da credersi che quel valoroso poeta 
per colorire la sua invenzione trovasse a capric* 
ciò il nome del più antico pittore, e che poi te- 
mendo di recargli pregiudizio alla buona fama, 
mostrando ch'aveva una moglie di mirabili bellez- 
ze e che ne viveva geloso, levasse il di lui no- 
me e lo ponesse con incertezza, siccome al pre- 
sente sta scritto. 

Lorenzo Costa , Lodovico Marzolina 

DETTO M ALINO PITTORI . 

Fu scritta la Vita di Lorenzo Costa da Gior« 
gìo Vasari (ved.T.IV.pag.SY-^ e da Raffaello Borghini 
Riposo c>3)9, e quantunque eglino la restringessero 
come in compendio , non talmente ciò fecero j che 
tralasciassero alcuna delle cose più necessarie per far- 
lo credere pittore^ eccellente ed il miglior maestro 
dell'età sua, siccome ci vien predicato da tanti al- 
tri Scrittori^ per tale, non meno che per an^abile ed 
onorato cortigiano (BionJ. nob* Pia. car. i8. Super- 
hi App. e. lai- Leandro Alb. in Ferrar. Mario Equic. 
Coment, di Mantova /• 4« ) * ^^ sopra di tutti porta 
la palma Tesatto conto che ne porge il Conte Mal- 
vasia erudito non meno che esatto Scrittore de' 
pittori Bolognesi, il quale in parlando ( p. i. a 
car. 58.^ del Francia, di cui il Costa fu il più va- 
lente allievo in pittura, lo restituisce a Ferrara 
sua patria con V autorità di Filoteo Achillini , ove 
dice nel Viridaro : 

Non lascio (benché Ferrarese} il Costa 
Stato in Bologna j quasi la sua etade , 
V opra sua mostra quanto ha magestade &€• 

. ' dove 
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dove il Bumaldi Io vorria far credere nato In 
Bologna di padre Ferrarese, non meno che Anto- 
nio dì Paolo Masinì , da cui il Costa viene anno- 
verato fra li pittori Bolognesi (ffol perlustr. ^1%^ 
Un. C.)^ siccome lo scrive Michclagnplo Biondo 
iNobil. Più. <. i80- 

Fu sema dubbio Ottavio Costa Ferrarese il 
padre di Lorenzo, la di cui Vita prendiamo or^ii 
scrivere» Questi fino dalla sua fanciullezza datosi 
a vedere inclinato a dipignere > lasciossi trasporta^ 
re da si nobilg^nio, dove più risonava la faiai 
dell'opere di Fr. Filippo Benozzi pittore Fiorea» 
tino . 

Nota Cr<dP j €h$ voglia Uri ; Benozw Coizoli 
e Fr. Filippo Lippi t de^ qusli scrivi la vita il Va- 
sari iom* 3, «z e. 331* e tom. 4. a e. 4$. perchè F. Filip- 
po Benozzi non è $taf9 al mpHio^ cht h Hffì^* 

La sua andata a Firenze ad onta e di n^s^o^ 
ito talmente oppresse T animo di suo padre 1 f^b« 
per dolore cadendo in grave infìrmità^ venn^poso 
dopo a morire. Questa libertà t cefcata forse di 
Lorenzo , fece che 9 piacendogli assai ic|uel tranquil* 
Io e serenissimo clima 9 per molti mesi si trattenni 
in Firenze, introducendoci nelU bramata scuola del 
Benozzi, studiando con tutta applicazione su le di 
)ui opere per venire in istato col tempo d* imitare 

3uel grand'artefice, massimamente nella franchezza 
i ritrarre al naturale , £ felicemente so poeo tem^ 
pò gli riuAcì r ifltenziiMU * 

Ma sforzato dalla deplorabile povertà In cui 
giaceva, non essendo colà sovvenuto dn alcune» anr 
zi essendo piuttosto daiU condisf epóli invidiato ; 
mmò consiglio, e si risolse di ritornarsene a Ferr 
rara sua patria per applicare ad altro esercizio di 
maggiore utilità, essendo pur troppo vero che, 
secondo Ojrg^ip Od* %4* lib^ 3f* 

Magnum fWptrUf ^pffi^hriumf fiAci 
QidMs if fficér^ Jf paii , 
Virtutisque viam JUserìi arduét . 

Non 
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Non però tale fu la risoluzione di LorwiTO, 
che della priroa nobile inclinazione alla pittura non 
gH rimanesse in mente qualche porzione ; essendo 
che gli abiti dell' animo , ^eno buoni sieno rei , 
difficilmente si lasciano. Fu però gran disposizione 
di Dio, che nel suo ritorno da Firenze a Ferrara 
passasse per Bologna Città ^ la quale sempre in o-^ 
gni genere di virtù ^ ma specialmente in pittura ha 
prodotti ingegni di grand' eccellenza • Quivi dun-> 
que essenck> di passaggio il Costa > dando d'occhia 
a caso ad alcune pitture di Francesca Francia in- 
signe pittore di que'tempi y tanto se ne invaghì , che 
andando a ritrovarlo dove operava, stabili di ri 
maner seco in Bologna, ed ebbe Tonote di essere 
ammesso fra il numero di non pochi altri allievi di 
quella scuola, nella quale datosi di buon animo 
allo studio , in breve tempo s'acquistò tutto raflet-» 
te del nuovo maestro e il titolo del suo più va«^ 
lente discepolo. 

Cosi a* dispetto della mata sorte s' a£ìdò in 
luogo , nel quale dar doveva principio ad accredi** 
tarsi con Faiuto molto a Ini vantaggioso del Fran* 
eia che teneramente T amava, come giovine d( 
grande abilità, di genio arrendevole, e di clvitt 
costumi. £ cominciò di buon tempo a darsi a'co^t' 
noscore qfiesta sua affezione , quando il maestro 
assegnò a Lorenzo alcune opere da^rsi in fiolo^t 
^a nella Chiesa parrocchiale di S. Cecilia a coi» 
correnza di maestro Amico, di Francesco e Jaco* 
pò Pranza V, q dei Chiodarolo, ad emulazione de^ 
quali per così più incooraggirlo piacqlie al maestro 
di porre fa virtù del discepolo , e riuscì con van- 
taggio nel colorir^ due storie sacre , dimostranti 
la predicazione della Fede fatta dà S. Urbano Par 
pa a Tiburzio e la distribuzione dèlie facoltà ai 
poveri da S* Cecilia . . 

Fu questo il primo attestato dell'amore pòrta'* 
tògli dal maestro, che di inala voglia, condescese a 
dargli Ucenza di portarsi a Ferrara per rivedere la 

vedo- 
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vedova madre, alcune sorelle, e non poehi amici. 
Quivi però s^era sparsa la fama del suo valore, e 
quel viaggio eh' egli aveva intrapreso unicamente 
per rivedere la patria , i parenti , e gli amici gli 
riusci di grande vantaggio per le molte e grandi 
opere che tosto gli furono incaricate • In primo luo- 
go facevano a gara i cittadini per avere i loro ri- 
tratti dipinti da Lorenzo che in questa sorta d'ppe- 
rare era eccellentissimo: ed il Duca Ercole Esten- 
se lo impegnò a far quello d' Alfonso suo figlio 
fanciullino , che poi fu il terzo Duca di Ferrara , e 
questo quadro vedevasi con altri dello stesso pen- 
nello nella galleria di Roberto Canonica Gentiluo- 
mo Ferrarese. Né quella fu la sola opera eh' egli 
facesse per il Duca ; imperocché conóscendo quel 
Principe quanto fossero per rimaner in credito le 
fatiche del Costa, diedegli a dipingere b gùardaro* 
ba ducale , e riusci Topera di tanta bellezza , che 
sebbene inoggi non ne apparisce vestigio^ pure 
per il gran concetto degli autori che ne scrivono 
resta nella memoria immortale. In questo mentre 
preparavano i PP. Domenicani il loro nuovo coro 
per darlo a dipingere al Costa, il quale sbrigato 
dalla guardaroba ducale fecesi a servire li detti 
Padri, coprendo quel vasto coro con varie storio 
del vecchio ^ e nuovo Testamonto e var j avveni- 
menti de' Santi del loro Ordine - Queste pitture 
poi rese inosservabili per l'oscurità del* luògo fu- 
rono scancellate , dando di bianco ai .muri, cosi 
che più nulla apparisce d' un opera , che doveva 
essere tanto bella e studiosa • 

Nota'. Essenio anche oggidì^ 5ò# Mai dappoi 
che ha scritto il chiarissimo Barujfaldij atterrato per 
far la nuova Chiesa • 

Finché si trattenne in patria , non ebbe campo 
certamente di respirare , e s'afFollaròno le commis- 
siom per ottener qualchft:di lui fatica . Tito Stroz- 
za ipocta egregio voleixdo ialzare |l'altare di S. Gi- 
loltmòin S« Maria del Vado, volle la tavola fatta 

per 
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per mano di Lorenzo . Quelli della nobile famiglia 
Massi gh comandarono la S. Maria Maddalena este- 
nuata nel deserto che anco in oggi si vede nella 
Chiesa di S. Maria degli Angioli , benché altri la 
vogliono per S. Maria Egiziaca del Cortellino o del 
Panetti. Ed altri nella medesima Chiesa all'altare 
della nobile famiglia Strozzi vollero un di lui 
quadro rappresentante S. Sebastiano , S. Girolamo , 
e S. Pietro martire con un Cristo morto , veramen- 
te riuscitogli di molta eccellenza e di prezzo , per 
così dire, inestimabile; benché per desiderio di al- 
zar ivi l'altare di S. Rosa di Lima sìa stato levato 
e riposto in convento nell'anno 1690. 

Non andò molto che le istanze del Francia suo 
maestro lo chiamarono a Bologna . Colà per asso* 
darlo e dargli occasione di avere permanenza sta-^ 
bile gli fu procurato l'accasamento con una giova- 
ne d'onesta famiglia. S'eseguì il maritaggio feli- 
cemente , e proseguì a rendersi famoso con nuove 
fatiche procurategli dal Francia , il quale voleva 
intatti i modi tenerselo vicino. Frale prime cose, 
alle quali s'appigliasse, l'una fu la tavola di S. Giro- 
lamo all'ahare de'Castelli in S. Petronio , e l'alirai 
quella all'altare de* Rossi in detta Chiesa , dove a 
olio colorì una B. Vergine col figlio in trono e 
1 Santi Sebastiano e Girolamo, le quali cose tutte 
partorirono al loro artefice molta* lode, e furono 
stimate per le migliori e di più dolce maniera che 
fossero uscite fino a que'giorni (^Bianco Ntgri. Ba- 
silica Petron. ) . 

• Concorrevano per tanto tutti i Bolognesi in 
questa opinione, cioè che egli in que'teropi dopo 
il maestro ( reso impotente a operar molto per U 
grave età) fosse il miglior dipintore ; onde facen- 
dosi la virtù sua gran strada nel concetto degli 
Uomini, concorrevano tutti a lui per ottenerne 
qualche opera • Si videro ben tosto di sua mano 
nella detta Chiesa di S. Petronio all'aitar de'Grif- 
foni il S.i Vincenzio , la cui ba^e o pedi^cciò fii 

Tom. VI. P con 
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eoa molte stupende figurine colorita da Ercole da 
Ferrara: alla cappella de' Vascelli, oggi Dioli, uà 
S, Sebastiano a tempera con varie figurine, ed il 
ritratto al vivo di quel Canonico che eresse detto 
altare con la Santiss. Nunziata e i dodici Aposto- 
li nello stesso modo sulla tela coloriti a tempra . 
Nella Chiesa vecchia di S. Tommaso in strada nlag- 
giore espresse all'altare de'Budrioli Maria sempre 
Vergine con li Santi Procolo e Bartolommeo ed 
altri* che ora si vedono nella sagrestia; non men 
lodevole della qual opera riuscigli in San Gio: in 
Monte la tavola dell'aitar maggiore adorna dell' 
imagine di Maria Vergine fra t'eterno Padre ed il 
Verbo incarnato con al di sotto buon numero di 
Santi; fatica^ che con altre vieti data per saggio 
del suo operare da varj Scrittori di: questo genere; 
td il Malvasia col Biondo (p.i.6o.) 1' adduce come 
una cosa fatta sul disegno del maestro, a distinzio- 
ne dell'altra tavola fatta di sua invenzione V an- 
no 1497* all'altare Chedini,ora degli Ercolani e 
Segni. 

Altre opere eziandio del Costa si veggano in 
Bologna. La Chiesa della Vita aveva una sua ta- 
vola all'aitar maggiore ♦che poi fu levata per dar 
luogo a quella delB» Rainiero. S. Martino mag- 
giore ha un suo quadro alla cappella Fantucci, 
^ ora Malvezzi, sul quale è Timmagiue di Maria nostra 

*> Signora, essendosene eziandio^smarrita un'altra con 

S. Giovanni Evangelista e S. Antonio Abate , ch'era 
ivi all'Altare dell'augustissimo Sagr amento. S. Ma- 
fia della Mascarella mostra una Resurrezione da 
lui colorita. Né tacer deesi la tavola fatta all'ai- 
tar maggiore di S. Lorenzo de'Guerrini nella Via 
del Purgatorio presso S. GioW>e, lìella quale effigiò, 
la Madr« di Cristo, S. Lorenzo ^ e S. Girolamo con 
alcuni Angioli;. e quella degli sponsali di Maria Ver- 
gine nella Nunziata in cappella Gessi; e nella Ca- 
nobbia nella sitessa Chiesa quella di S. Petronio, 
& Domenico^ e S. Francesco col Cristo mortt 

porta- 
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fartato al sepolcro, oggi riposta nella sacrestia di 
detta Chiesa, come cosa rara e preziosa deli età sua. 
In tutte queste operazioni, riuscite sempre con 
vantaggio e cU premj e di lode del loro artefice, 
chiedeva egli il consiglio del Francia, a cui unica* 
mente voleva aderire ^ né lasciava luogo o occa- 
sione di mostrare la gratitudine delFanimo suo ver- 
so di tanto benefattore, fino a dichiararsi pubbli- 
. camente sotto alcuno de' suoi migliori quadri per 
scolare del Francia, a fine che la lode ridondasse 
eziandio in onore del suo maestro ;- e ciò si vede 
nel ritratto al naturale comandatogli da Giovanni 
Senti voglio Signore di Bologna suo gran Padrone «. 
sotto del quale stava scritto: Laurentius Costa Fran- 
€ia discipulus^ stimando dovuto al maestro tutto 
rapplauso che poteva ricavare dalle sue opernzio- 
"ni, il quale era grande, mercechè adempiva tanto 
a perfezione ciò che potava dar V arte , che poteva 
dirsi, non dirò il migliore >, perchè non lo consen* 
tira il Malvasia « quantunque il Vasari lo dichiari 
per tale, ma uno de'più pregevoli di quel tempo, cui 
non mancò mai uè credito né fortuna né protezio- 
ne di cavalieri e di Principi • Già dicemmo del ri* 
tratto di Giovanni tìentivoglio; ora sappiasi che 
questo Signore di Bologna non si acchetò in que- 
sta sor opera del Costa , ma volle dal di lui pen- 
nello colorita in S. Jacopo magg ore la cappella di 
sua casa, la quale fu diligentemente istoriata, rap« 
presentandovi da una parte il Eentivoglio colla 
moglie e figli, ch'erano quattro maschi e sette fem- 
mjine, tutti disposti sotto d' un'immagine di Maria 
Vergine con questi versi: 

Me , patrUm , & iulcts cara cum conjuge natos 
Cj^mmcnio prccibus , Virgo beata ^ tuis. 
MCCCCLXXXVill. Laurentius Costa faciebat . 

. Sonovi in oltre varj trionfi e archi da lui di- 
pinti^ de'quali ne vieti data esatta contezza con gran 
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lode dal Vasari, insieme accennandola storia d^- 
la Giuditta da esso dipinta nei palagio BentivogUo , 
oltre le altre inniimerabili che colà fece a coìicor- 
renta d'altri pittori, delle quali più non apparisce 
vestigio per la mina di detto palagio • Il desiderio 
d^avere alcuna di lui opera lo fece chiamare dal 
gran Signore a Ravenna , dove nella Chiesa di San 
Domenico colori a olio una tavola pet la cappella 
di S. Sebastiano , e a fresco alcune cose , che sem- 
pre più accreditarono la sua virtù . 

Ritornato poscia a Bologna , e trovato il Fran- 
cia impiegato ad eseguire con tutta sollecitudine la 
tavola delPaltar maggiore della Chiesa della Mise- 
ricordia fuori di porta Castiglione, si pose con tutta 
Tamorevoleiza figliale a servirlo, e il maestro, cui 
era noto il valore di Lorenzo, così che ben poteva 
fidarsene, per più prontamente uscire dall'opera gli 
assegnò sul suo disegno V adornamento di sotto 
copioso di hen cinquanta figure rappresentanti l'a- 
dorazione de* Magi tanto bene studiata, che in og- 
gi viene riputata di molta stima da'professori . Pu- 
re perchè il Francia credette che la gran velocità 
con che s*era da essi operato Cper impegno forse 
d*altr'opra maggiore) avesse lasciato cadere qual- 
che difetto « per iscusa d* amendue volle scriverci 
a lettere nere in campo d'oro : Piclorum cura opus 
menfibus duobus consummatum . 

Ma la sua virtù già divulgata in più luoghi 
vi cagionò a lui gran rammarico nel vedersi impe- 
gnato da Principi potentissimi ad abbandonare non 
tanto la Città di Bologna , quanto il suo sempre 
diletto maestro in età assai avanzata , senza potere 
se non con gran disvantaggio e timore ricusar le 
chiamate. Correva per le bocche degli uomini, es- 
sere il Costa il primario pittore dì que'tempi; laon- 
de volendo Francesco Gonzaga Marchese di Man- 
tova far dipingere il suo palagio presso S» Sebastia- 
no , con premurosa chiamata invitò a se il nostro 

Lo- 
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Lorenzo , il quale non avendo spirito di contradire 
ad un così splendido invito, e comprendendo che 
la sua dimora in quella Città doveva esser lunga 
per 1' òpera addossatagli , stimò meglio di condur 
seva ancora la moglie ed i figli , e per così dire 
piantar nuova stanza in quella Duca! Città • Il do- 
lore del maestro e del discepolo fu inenarrabile ; 
i documenti , le avvertenze del primo copiosissi- 
me . Giunse egli per tanto a Mantova , accolto e 
mantenuto dalia generosità di quel Principe , come 
era convenevole a personaggio di molta virtù ed 
eccellenza nella sua professione • Fra le prime co- 
se, per provare in poco il molto valore del Costa 
il Marchese gli assegnò una stanza , dove dipinse 
parte a guazzo, parte a olio in una facciata la 
Marchesa Isabella di Mantova ritratta al naturale 
con molt'altre Signore che cantano al sonarsi di 
varj strumenti. 

Non meno valorosamente in un* altra facciata 
•rapportò la favola di Latona , quando 

. . . . • • . dalla sete tocca 

Aà un fresco ruscel resta per bere ; 

Ma non sì tosto ci ha posto la bocca , 

Che le par t acqua torbida vedere . 

Maraviglia e dispetto in lei trabocca^ 

Ni può pia la vendetta ritenere; 

Che fu ch'aliando ai cielo ambe le mane ^ 

Di Licia i contadin converse in rane . 

(Simeoni Metamorf e. 90.^ 

Per la terza figurò il Marchese Francesco coa« 
dotto da Ercole per la via della virtù, per sentie-* 
ro intralciato di spine, sopra d^un monte consagra- 
to aireternità e arduo alla salita. 

Nella quarta poi die a vedere lo stesso Mar- 
chese sopra d'un piedestallo col baston di comando 
in mano, con molti Signori e sudditi ritratti tut« 
ti al naturale , ì quali stanno a lui d'intorno con 
i& mana insegne e stendardi. 

P lì] Com* 
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Compiacquesì tanto il Marchese di qvìest'ope- 
ra , che non cessò di novamente impìegatlo in fa- 
tiche più rilevanti nel detto palagio, dove potesse 
riuscirne con credito. Gli assegnò dunque da colo- 
rire la sala grande, nella quale già da Andrea Man- 
tegna celebre pittore Padoano d'ordine del Mar- 
chese Lodovico Gonzaga era stato superbamente 
dipinto il trionfo dì Cesare C Ridolfi Più. Veneti 
P. i. e. 70.^. Pareva (come scrive un Autore del- 
le Cronache Mantovane Mario Equìc. Com. Mant, 
/. 4.) il detto trionfo troncp e manchevole , per 
non vi essere quella pompa che soleva seguire il 
Trionfante , e vi mancavano gli spettatori : al che 
provvide il Marchese , precedentemente chiamando 
alla liberalità sua Lorenzo Costa uomo non solo 
nella pittura eccellentissimo, ma eziandio amabile e 
onorato cortigiano. Vi dipinse egli adunque due 
uadri nelle testate , esprimendo nel primo a fresco 
Marchese sopraddetto ritratto al naturale in- 
sieme co' tre suoi figlino^ , Federigo , Ercole , e 
Ferrante (dal che si vede che ciò fu dopo il i 500.) 
con molte Dame e Signore , aggiungendovi ancora 
alcuni uomini , che fanno sacrificio ad Ercole. 

Nell'altro finalmente colorito a olio scopresi 
il Marchese Federigo in età virile col bastone di 
comando, come Geriòrale di S. Chiesa sotto il Pon- 
tificato di Leone X. con molti altri Signori di quel 
tempo al vivo dipinti^ dal che s'acquistò tanta gra- 
zia in quella Corte , che oltre il premio avuto di 
dodici mila scudi {^Biond/c. 18.) per le pitture fat- 
te, fu dappoi sempre tenuto appresso del Marche- 
se , accarezzato , e ben vedìtto da tutti per ì suoi 
tratti gentili ed onoratezza di conversare; dal che 
Lorenzo, talmente rimase vinto, che stabilì di fer* 
marsi per sempre in Mantova t in quella Corte , 
ripiantandovi la sua casa', siccome ben è noto a 
tutti che la famiglia Costa d' indi in poi divenne 
Mantovana^ € che da quella derivò un altro Lo- 
renza 
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renzo pittore mentovato dai Vasari per Mantovano 
(f . 3. f. 1. in Tadd. Zucch. ) . 

Colà stabilitosi vivendo con molta comodità 
per la grossa somma di denaro da lui accumulato, 
poche opere intraprendeva per poter esser libero 
ai servigi del Marchese suo Signore, che lo vole- 
va in Corte* Sappiamo solamente che nella Chiesa 
di S. Andrea di quella Città alFaltare della Com- 
pagnia del Santìssimo Satigue colori due bellissimi 
quadri, l'uno coir adorazione de'Magi, Taltro col* 
la natività gloriosa di Cristo . Ancora in S. Silve^ 
stro dipinse una tavola con Maria Vergine, S, "Sil- 
vestro, S, Sebastiano, e altri Santi ^ dairartefice do- 
nata a quella Chiesa, siccome apparisce dalle lette- 
re sottoscritte al quadro , le quali dicono : Costa 
fccit & dònavit i$2$.j come ho ricavato da fedele 
notizia partecipatami dal Sig. March. Corrado Gon- 
zaga Cav. Mantovano, che allo splendore degnatali 
accoppia con tanto lustro il bellissimo frefi^io delle 
più eminenti virtù j e questo si pensa cne fosse 
collocato al luogo destinatogli dopo la morte deir 
artefice, di cui fu rultima òpera • Imperocché cadu- 
to in una lunga infermità , gli convenne finalm^te 
morire circa l'annodi nostra Redenzione 1530. com- 
pianto da quella gran Corte e da chiunque Tama* 
va e conosceva Talto grado della di lui virtù . Fu 
collocato il suo cadavere nella sopraddetta Chiesa 
di S. Silvestro, dov'egU aveva eletta per se e per 
gli suoi eredi là sepoltura, quantunque al Guarini 
(£.4. ^83.0 diligente scrittore delle cose ecclesia- 
stiche di l'errata fosse data notizis^ che giacesse 
nella Chiesa di S» Salvatore della sua patria • 

Lasciò viva la moglie , e seco numerosii figlio- 
lanza^ la quale colla protezione della serenissima 
casa Gonzaga impiegossi sempre in ufizi splendidi 
e visse onoratamente, anco proseguendo il genio del 
padre, essendovi stato quel Lorenzo di cui abbiane 
favellato di sopra • , 

Piiij U- 
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Lodovico Malino. 

Molti discepoli ebbe Lorenzo tanto in Bolo- 
gna , quanto in Mantova. Il diiigentissimo e non 
irteno virtuoso P. M. Gio: Pellegrino Orlandi Bo- 
lognese con tutta stima da me nominato nel suo 
Meccdario Pittorica ne fa la numerata di. ben 
ventiquattro di varie nazioni (Orlandi Abec. in Lo- 
renzo Gandolfi) e il Conte Malvasia (P. 2. e. 60.^ 
attesta d'aver trovato che andassero fino al nume- 
ro di dugento venti ; fra di questi però riuscirono 
a lui molto cari e affezionati i Ferraresi, i quali 
furono Lodovico Malino o Mazzolino, Ercole Gran- 
di, e i Dossi, de* quali a suo luogo si darà compiuta 
notizia;, dappoiché qui brevemente si sia fatta me- 
moria del primo, come quello che non sopravvis- 
se al maestro né da per se fece scuola veruna . 

Fu dunque Lodovico Mazzolino, detto da alcuni 
Malino , uno degli scolari non dispregevoli del Co- 
stà^ del quale, come dì uomo di qualche eccellen- 
za , vien fatta menzione da più d' un' autore ; e 
comecché l'arte del dipignere in que' tempi aveva 
necessità d'essere ridotta à migliore §tato , studiò di 
raddolcire lo stile e d'imitare coli' arte più da 
vicino la natura , eh 'é sempre la stessa, Jfjrj 6* mu* 
tdnncscia\ ond' è che le oper^ di quest artefice si 
. vedono adorne di una grazia e d'uno spirito, che 
in pochi altri maestri antecedentemente scorgevasi . 

Toltosi dalla casa paterna , dove viveva ono- 
ratamente e comodamente per essere di ^chiatta 
civile, portossi col genio di essere pittore a Bo- 
logna nella scuola del Costa suo compatriotta. Stu- 
diò e s'approfittò in breve tempo, ma fin ^ tanto 
che stette sotto la disciplina del maestro, non ar- 
dì mutar stile né modo di colorire . Separatosi 
poi per un accidente amoroso che lo gettò in di- 
scordia coi condiscepoli, diedesi ad un più libero e 
svelto modo d'operare , e per la novità riusci gra- 
devole e applaudito. Questo dissapore col com- 
pagno 
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pagno provenne dairaver egli al vivo con tutto io 
spirito, comecché amore lo infiammava, colorito 
il ritratto della sua amata donna e innocentemen- 
te partecipatolo a più d' un rivale . In questo mo* 
do di fare aveva egli una particolare eccellenza, 
talmentechè dal Lomazzo viene accompagnato al 
Palma , al Tintoretto , a RafTaello , a Giorgione, al 
Durerò, e ad altri, che nel ritrarre le loro amate 
sono stati mirabili • 

La miglior opera che facesse su quei principi 
fu una tavola , la quale è nella Chiesa di S. Fran- 
Cesco di Bologna in una cappella vicina alla porta 
priticipale, nella quale espressela disputa avuta da 
Gesù Cristo di dodici anni nel tempio co^ dot-> 
tori dell'antica Legge ; la qual tavola fu ristorata 
altre volte dal Cesi, ed è marcata col nome pro^ 
prio di chi li fece, leggendovisi : mdxxiv. 2ENAR 

JLVDOVICVS MAZZÒLINVS FERRARIENSIS ; alla quale 

egli dopo aggiunse alcuni altri quadretti al disotto. 

In quella Città non ho notizia che si vegga 
in pubblico altra fatica del suo pennello, e ciò av- 
venne forse dalla sua breve dimora colà fatta , per 
essersi ne'suoi anni ancor freschi ritirato in Fer- 
rara , dove altr 'opera pubblica non si distingue per 
sua ^ che una tavola lontana anco dagli occhr de* 
risguardanti nella Chiesa de' Monaci Cisterciensi^, 
detti da noi di S. Bartolo, fuori un miglio dàlia 
Città , sulla quale colorì in molte figure la nativi* 
tà di nostro Signore Gesù Cristo QGuarin>l'6.c*4oo^)^ 
oggidì conservata nelle stanze Abbaziali, trovando* 
si nell'archivio di detta Badia la spesa fatta per 
jftssa come dal Borsetti (Gymn. Ferr. Uh, 5.) si vede^ 

Appresso de'particolari per avventura potrebbe 
trovarsi alcun'altro testimonio del suo operare, ma 
per riuscire ai dilettanti la maniera di questo at* 
lefice quasi incognita per, Ja sc^arsezza dell'opere 
pubbliche, non può darsele, giusta contezza. So 
bensì che nella celebre ra(;colta del ;fu Roberto 
Canonici nobile Ferrai^se (la qualQ in pi{l luoghi 

sarà 
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sarà da me in questo libro mentovata ) si atinove- 
ravano due opere sue di molta estimazione accen- 
nate nel testamento di detto Roberto (c.34.4o09cKe 
va per le mani de' dilettanti stampato in Ferrara 
nell'anno 1623., nel qual testamento si legge- V in- 
ventario di quella celebre galleria di pitture e d'al- 
tre cose rarissime , di che ne fece un deplorabile 
eccidio il fuoco per Y incendio accaduto in quelle 
stante Tanno 1638. nel giorno sestodecimo di Mar- 
zo, siccome io più difTuss^mente descrissi nella mia 
Siorid Ferrarese (Baru^aUi Storia di Ferrara lib. j; 

e. l3iO> 

Pervenuto Lodovico all'età di 49. anni , lasciò 
di vivere circa ij 1530. e ottenne sepoltura nella 
Chiesa antica di S. Spirito di Ferrara titW avello 
de' suoi maggiori, lasciando dopo di se una nume* 
rosa serie di figli in tenera età : ( Guarìn. lib. 5. 
e. 3SI.). 

El^CaLE GR A N DI. 

• 

Dalla Vita di questo pittore , detto anche Er- 
cole da Ferrara , dovrebbesi apprendere un profitte- 
vole insegnamento, del quale non men nelle scuole 
della pittura, che d' ogni altra sciama, ci è di 
mestieri» E' questa la gratitudine dovuta ai bene-* 
fattori , della quale chi e privo può giustamente ap- 
pellarsi colmo d'ogni malizia , 

Tale non fu già Ercole Grandi nato da Giu- 
lio Cesare nell'anno di nostra salute 1491, in Fer- 
rara di stirpse illustre, che nella persona di Giulia 
suo figlio fu onorata del Vescovado d' Anglona 
Città del Regno di Napoli ( Vibanor. F. i. e. 80.^. 
Rimasto, egli orfano negli anni pia giovenili , e a- 
vendo fino dalla sua prima fanciullezza mostrata ' 
«rdpnte inclinazione al dipingere, per coltivare in 
tal guisa il suo nobiP-géi^iò s'adagiò sotto la mae- 
strevole disciplina di Lorenzo Còsta suo paesano 
e primario pittore "in que''tempì, di cui abbiam gii 
parlato ; e comecché egli era dotato di grande spi- 
rito, 
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ifto e di non minor talento, guari non andò che 
apprese oltre il buon gusto del disegno^ H buon' 
impasto eziandio del colorito ; onde avvenne che 
superando nell'arte il maestro , acquietò credito gran- 
de anco prima «Iella morte di quello QBorgkim ^40. 
Sùiranì l. 1. 19. 272. ) ; laonde era chiamato soven- 
te solo ad intraprendere moki lavori f Ma Ercole 
che piuttosto bramava di vivere in mediocre for- 
tuna ed in credito non trascendente, che mai ab» 
bandonare con ingrata baldanza il maestro ynoa 
potè mai in verun tempo mostrar tanto di cuore 
di distaccarsene ; tanto compiacevasi di poter recar 
sollievo alle fatiche del maestro ^servendoloedaju- 
tandolo come figlio. 

Prima d* inoltrarmi ad esporre alcun suo la» 
voro , mi giova qui tiportare tm testa deUa Bibliè- 
teca Bolognese addotto dal Conte Malvasia , p^ 
itie^zo del quale viene posta in dubbiò la cittadi* 
nanza Ferrarese di questo nostro Ercole , in occa« 
sione di menzionare due Ercoli da Bologna , intor-> 
no acquali così fu scritto : Hercules unus & alar ^ /tf** 
ctores ambo Bononitnsts cives ^ & in afte admìran* 
di ^ cum a duriori antiqui fa te non farutn neesserint > 
delicata tffigiabant, corpora non agrestia, durave^ vetuti 
Japheto sata^ unde Achillinus in ViridarioJ // io^* 
pio Ercole^ e seguon più Gentili ^. (^Ftlsina Pu* 
trice f. I. Oé 133. ^ 

E perchè questa asserzione de' due Ercoli non 
iconchiude gran fatto all' esclusione del nostfo, sog- 
giunge: Videatur Leand. 4lb. in Desc. Ital. p. 136. 
6* an Hercules dictus eommunìter de FerrarUt fuerit 
unus ex ipsis duobus nec ne^ di qua re valde ambi^ 
go é'C. Fattomi quindi a veder ciò che ne» scriva 
r Alberti nel luogo citato ^ scopro un evidehrfssimo 
sbaglio ,- dicendo questi in proposito di fare il no* 
vero de* dipintori Bolognesi , che vi fu Ercole j U 
cui opere veggonsi nella cappella de^ Carganetti nella 
Chiesa di S. Pietro ( Alberti in Bologna ) . Dal che 
ne risulta > che i due Ercoli d<?Ua Biblioteca, o sie« 

no 
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no Bolognesi aitiendue o debba intendersi d* uà 
solo e r altro sia il Ferrarese, se dubitando V au- 
tor dì quella o rimettendosi a ciò che trovasi detto 
da Fr. Leandro^ evidentemente si scuopre Terrore 
dello scrittore che volle ascriverlo fra i Bolognesi, 
chiaramente sapendosi che queir Ercole , da cui re- 
stò dipinta la cappella Garganelli in S. Pietro, fu Fer- 
rarese e non Bolognese per testimonianza del Bor- 
ghini . del Vasari , e di chiunque ha scritto delle 
pittiire conservate in Bologna • Ma di ciò sia detto 
bastevolmente per conciliare i sovraccennati scrit- 
tori (Borghifii ibid. Vasau P. 2. Scannili, e. 272. 
e altri) . 

Ercole adunque per dimostrare al mondo che 
vi)leya mettere in pratica , di che tanto palesemen- 
te vantavasi, si pose con Lorenzo Costa suo mae- 
stro, che se ne compiacque , a dipingere nella cappel- 
la prifFoni in S. Petronio la tavola di S. Vincen- 
zio , e sotto della medesima nella base o peduccio 
di detto altare colori da per se solo molte stupen- 
de figurine così ben fatte e con bella e buona ma- 
niera, che per la fatica e diligenza da esso impie- 
gatevi meritano maggiore osservazione di quelle 
che stanno su la tavola esposte (Bianco Negri 2$. 
Macini f, II.). 

^ Avvenne in que' giorni, come altrove dicem- 
n)o,la tanto sforzata partenza del Costa dialla Cit- 
tà cÙ Bologna '4 quella di Mantova. Non vi ha dub- 
bio che Ercole era in istato di correr seco la me- 
desima sorte ,, e di già.$!era accinto ^àyoler partir- 
si con esso lui ; ma il maestro , cui molto calevì^ 
della riputazione delQraiidi, vedendolo ingolfato e 
impegnato in varj lavori tutti intrapresi e nessuno 
ancora terminato (secondo l'usò di tai professóri), 
fece grande ostacolo a. questa risoluzione. Varj fu- 
rono i contrasti ; ma il più valevo! mezzo per arre- 
starlo fu r impegnarlo a terminare in S. Pietro di 
dipingere la cappella Garganelli incominciata da 
Lorenzo, e venfie in questa guisa a fermarlo con 

l'uni- 
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l'unico motivo di mantenere la gloria di chi ave- 
vagli insegnata l'arte. 

Rimasto Ercole in Bologna e continuato l'ac- 
cordo col padrone di quella cappella, il quale 
consisteva in quattro ducati al mese, le spese per 
lui e per un suo garzone , con tutti i colori che 
per l'opera facevano di mestieri, acchetossi a tom- 
pire la già intrapresa fatica , istoriando quel luogo 
cogli avvenimenti della passione del Redentore 
(^Scannelli 172.). Per l'eccellenza con che egli ne 
riusci, comecché era dotato di grande spirito di sodo 
fondamento e di capriccioso sapere < meriterebbero 
tutte le cose colà espresse d' essere distintamente 
esposte; ma questa è già stata fatica di Giorgio 
Vasar j (P^i.) da cui fu dato esattissimo conto di tutta 
queir opera , esponendo il tumulto de' Giudei con- 
corsi allo spettacolo della Crocifissione, e in essi 
una diversità di teste così bene espresse, che ge- 
nerano stupore, vedendosi in quelle, oltre la varia 
idea, i varj effetti di dolo^& e di compassione, ed 
in altri d'allegrezza e di piacimento, cercando sempre 
d*imitai;e la verità^ talché il dipinto non è men c^c il vero. 

In un'altra parte della cappella colorì il felice 
transito di Maria Vergine al cielo circondata dagli 
Apostoli in bellissime attitudini disposti e espri- 
menti nel volto la doglia interna , dipingendovi sei 
persone ritratte al naturale tanto vive e parlanti» 
che ben die a vedere aver egli un finissimo intel* 
letto e affaticarsi volentieri a fine di perfeziona-^ 
re i lavori. 

Nella medesima opera si compiacque di unire 
il proprio ritratto insieme con quello di Domenico 
Garganelli padrone della càppeìfa , il quale per Ta* 
more che portava ad Ercole che gli aveva ridot- 
to presso al fine sì bell'opera , meelio eziandio che 
non avrebbe fatto il Costa, donogli il premio di 
mille lire Bolognesi . 

Ma chi avria mai creduto che fatiche sì bel- 
le e di tanto studio dovessero soggiacere all'invi-^ 

diosa 
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diosa lima del tempo • Dopo molt^anni finalmente 
non vi rimasero che pochi laceri avanci ielle cose 
belle. (Meniin. Eleg. 2. ) • E se non che la pietà vir- 
tuosa del Marchese Senatore Tanari, cui spiaceva 
lo smarrimento di sì beli' opere, fece segare que' 
muri e li trasportò nel suo palagio di Galiera , più 
memoria alcuna di loro non rimarrebbe (Superbi 
c.i*2.). Dicesi che da Ercole s'impiegasse in quest* 
opere non minor tempo di dodici anni , sette in con- 
durle a fresco e cinque in ritoccarle a secco . Ben 
è però vero che non volendosi egli lasciar fuggire 
roccasione di guadagnar riputazione e denaro al« 
irove, nello stesso tempo prendevasi libertà di fare 
altre operazioni in altri luoghi; e particolarmente 
sappiamo che dipinse all'aitar maggiore di S. Gio- 
vanni in monte sotto ài tabernacolo nella parte 
decretana alcune piccole figure della misura d' un 
palmo, le quali dimostrano la passione del liedeo- 
tore d'invenzione copiosa capricciosa e bella « co- 
si che per l'estimazione in che sono tenute sono 
state, dai professori intagliate a bulino in ranoe, 
e ora sodo trasportate nella sagrestia • ^ 

Si fece lecito inoltre di passare per qualche 
mese ad altre Città, dove era chiamato. In Ce- 
sena ingegaosamente colorì nella Chiesa di S. Ago- 
stino alla cappella di S. Sebastiano alcune storie 
con figure spiritose e belle a maggior segno. Por-* 
tossi eziandio a Ravenna, dove per la Chiesa vec- 
chia di Porto fuori della Città fece una tavola 
con sopra la Beata Vergine in trono , S. Agostino, 
e il B. Pietro Onesti primo Priore , Padre , e Fon- 
datore degli antichi Canonici Portuensi , dalla cui 
effigie si può chiaramente scorgere qual fosse l'a- 
bito di de^tti Canonici. Fu questa tavola poi tra- 
sportata nella Chiesa nuoya di S. Maria in Porto 
nel presbiterio a mano sinisitra, dove pur oggi si 
Tede QFabri Ravenna , Ricercata r» 138.) • 

PiacquegU di rivedere U sua patria pi& volte, 
dove £nal»eme giw^^» prender in i»Qg}ie la Lo* 

rema 
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rema Manardi, da lui poi condotta a Bologna.. 
Coli' occasione di questi suoi var) viaggi a Fer- 
rara gli collocarono in mano diverse commissioni 
e^fece varie opere, le quali per la loro bellezza 
furono in maggior parte levate e trasportate a 
Roma nella devoluzione di questo Stato al gover« 
jio di Santa Chiesa accaduta Tanno 1598. Tal ven- 
tura soni la tavola già esposta in questa Chiesa 
di S. Domenico rappresentante Gesù Cristo morto 
in braccio alla Madre con le Marie e S.Giovanni ; 
una copia della quale ora è ne^hiostri del detto 
convento (^Ouarin. a 89.), rimanendo distrutta un* 
altra sua opera colorita sul muro in detta Chiesa 
all'altare di Maria Vergine di Loreto , nella quale mo- 
stravasi Cristo risorto liberare i Santi Padri dal Limbo. 
Della stessa maniera evvi una tavola assai mag- 
giore nel Collegio, de' PP. della Compagnia di Ge- 
sù, la quale da prima era in Chiesa^ con sopra co- 
lorito Cristo deposto di croce, S. Maria Maddale- 
n^^ S. Caterina martire, e altri Santi, tutti riserba- 
ti con qualche privilegio dalle ruine del tempo. 
Ma poco sarebbe, se solamente in luoghi pub* 
Uici e £icili da visitarsi si ritrovassero le ope- 
re d'Ercole • Vanno anche intorno per le gallerie 
de' Principi , ed hassene la stima eguale al loro me- 
rito . Così sappian^o che il Serenissimo di Modena 
conserva nel suo palagio di Sassuolo alcune storie 
I^omane da Ercole cosi bene rappresentate , che 
muovono maraviglia . Tutte codeste opere non per 
tanto gl'impedirono , che ritornando a Bologna , non 
andasse perfezionando il suo lavoro nella già espo- 
sta cappella de' Garganelli in S. Pietro . L' opera 
poteva dirsi compiuta, per quello che appartiene 
all'averla dipinta, ma restava ancora in qualche 
luogo quel non so che , di cui va in traccia chiun- 
que vuol perfezionare a puntino alcuna impresa • 
Ritoccare , aggiunger lume , accordare , contornare, 
e tante altre cose , onde non ben anco era pago ^ 

face- 
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facevano che di giorno in giorno egli si trovasse 
suir opera • Non occorre perciò mettere in dubbio^ 
se la curiosità di veder ricoperti que'muri stimolas- 
se alcuno ad ispiarne i* esito , e movesse V invidia 
degli emoli ^ onde questo non metio che altri più 
nobili studj non vanno immuqi» Aggiungasi che 
Ercole di sua natura amava la ritiratezza e la so* 
litudine, schifando d'esser veduto a lavorare, sep- 
pur' era possibile, fino dall'aria stessa; dappoiché 
non aveva più il Costa suo maestro, di cui uni- 
camente fida vasi. Finita un di la giornata, ab- 
bandonando T opera, uscì di Chiesa, credendo 
di lasciarla vota di gente ; ma non fu così ; impe- 
rocche di già occultamente v'erano stati introdot- 
ti professori di pittura. Questi dopo uscito il 
Grandi , non avendo alcuno che contrastasse al 
loro disegno , diedero effetto alla loro abominevo- 
le intenzione, rubando tutti i cartoni e disegni 
migliòri, de'quali Ercole aveva carica V armatura; 
tanto spiaceva loro ^avanzamento e la stima che 
era per accrescersi questo insigne artefice col 
visitare sì spesso , e ricercare quell'opera . Sdegna- 
tosi ragionevolmente di questo vituperevole affron- 
to il Grandi , comecché era d'animo pacato e tran* 
quillo," non Volle già in conto veruno prendersi 
vendetta contro degli offensori , de'quali ben pre- 
^6tamente venne in chiarezza • Facevs^ egli più conto 
del grado di stima , al qual era salito , che di qual- 
sivoglia calunnia o insidia orditagli dagli emuli; 
e perciò nel giorno dopo data V ultima mano e 
fatta rulttìna ricerca sul lavoro , consegnoUo a chi 
glielo aveva comandato , ricevendone la stabiliu 
ricompensa • Dipoi avvisatane la sua famiglia, im- 
provvisameiite con essa levbssi da Bologna per to- 
gliere ogni occasione agF invidiosi di morderlo 
almeno sugli occhi suoi , non potendosi promettere 
di sempre tranquillamente soffrire V altrui livore , 
^tie si dee per quanto si può sfuggire , non- per 
<;agiotìe del danno, ma' per la continua molestia 

che 
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che apporta , onde Catone ci lasciò scritto : Invi'- 
diam nimio cultu vìtarc memento ; Qtut non ladu ^ 
tamen hanc sufferre molestum est* ( i^ Prsceptis vitae 
communis Ut. 2. n. 14. ) • Portandosi per tanto a 
Ferrara con la famiglia , e seco conducendo il Du* 
ca Tagliapecra scultore molto nominato, che poi 
lavorò molte cose per li Principi Estensi ( Vasari 
ibid. ), non gli mancò dove impiegare il suo inge- 
gno, dipingendo e rendendosi immortale nella me« 
moria degli uomini. Fin tanto che dopo aver con- 
dotta la vita senza alcuna sorta di malattia, assa- 
lito improvvisamente dalla gocciola cagionatagli 
dal soverchio bere, fu involato dal numero de*mor- 
tali Tanno delTumana salute 1531. quarantesimo 
deiretà sua, poco dopo la morte del suo maestro; 
quantunque altri autori lo vogliano morto, non so 
con qual fondamento , molti anni prima ( Orland. 
Abec. 144. Guarin. 127.). Ma dalF epitaffio ch^era 
collocato al di lui monumento nella Chiesa di San 
Domenico , dov' egli ottenne con universale spia« 
cimento d*esser sepolto , chiaramente si scopre quan« . 
to ho di sopra accennato 9 essendo queste le preci* 
se parole : 

Sepulcrum e^egii viri HercuUs Grandi picloris 
de Ferraria, qui obiit de mense Julia quadragena^* 
rius anno MCCCCCXXXI. eujus anima requiescat in 
pace. Laurent ia Manàrda uxor fedelissima 6* Julius 
filius obsequentiss. cum lacrimis PP.CC. eode manna. 

HercuUs heu quantum doluerunt morte colores! 
En tibi fra rubro pallor in are jacet • 

Nota. // P. Orlandi la ha registrata satto il 
nóme d^ Ercole da Ferrara , e pone la sua marte nel 
1480. con un errore di 51. anni. 

Non abbiamo memoria d'altro suo discepolo 
o vogliam dire creato ( Vasari ibid. Malvasia P. %. 
Tom. VL Q I4S) 
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145* ) i c^c di Guido Bolognese rapportato da va- 
rj scrittori, sul qiiale muove gran controversia il 
Malvasia contro fasserzione del Vasari , la di cui 
questione non cadendo a frutto del mio scrivere, 
lascio^ indecisa • 

Rapporterò qui solo per ultimo un sonetto del 
nostro Antico poeta Antonio Tebaldo Son. 91. fat- 
to in occasione che Ercole colorì in carta il ritratto 
della di lui amatissima donna, quasi vituperandone 
l'ardimento d'averla dipinta su d'una fragil carta: 

Qual fu il piitor sì temerario e stolto , 

Che fitrar volle la tua forma in carte? 

Che Zeusi e Apel , che mteser sì ben Tarn, 

E cht hanno il pregio a tutti gU altri tolto, 

Immitétr non saprian del tuo bel volto 
Có*l suo disegno pur la minor parte : 
Aè si confideria di nuovo farte 
Effa Natura , benché pojja molto ♦ 

Sicché non dar fatica alla pittura: 

Se sci un Sol ^ non ti fare una Stella. 
Non ha ia carta il suo onor la tua figura . 

Solo il cuor mio può farla com* è bella ; 
Che se di fuor potejfe per ventura 
Mostrarla , udresti ognun gridar : t è quella . 

Da questo principio deir opera del BarufTaldi 
si .vede , quanto sia desiderabile che il Sig. Cano- 
nico Scalabrini la prosegua e la dia alla^luce. Si 
raccoglie ancora, quanto sieno obbligate le belle 
Arti e i professori di quelle al Vasari , che ci ha 
conservate tante belle memorie anche nelle Vite di 
coloro che ha scritte più alla sfuggita e più scarj 
samente, benché essendo forestieri non aveva di 
essi né delle loro opere molta cognizione ; onde é 
stato tassato, quantunque a torto, d'invidioso, ve- 
dendosi poi, che chi ha scrìtto dopo di lui, ha ri- 
cavato da hii la maggior parte delle notizie e le 
più distinte e minute • 

VITA 
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DI GIO. ANTONIO 

LICINIO (i) 

DA PORDENONE 

E D' ALTRI PITTORI DEL FRIULI . 



PAre, siccome sì è altra volta a questo proposi- 
to ragionatocene la natura benigna madre di 
tutti faccia alcuna fiata dono di cose rarissime ad 
alcuni luoghi che non ebbero mai di cotali cose 
alcuna conoscenza , e ch'ella faccia anco talora na- 
scere in un paese di maniera gli Uomini inclinati 

Q ij al di- 

(l) Si dice, come riferisce ilRidolfi part.l. a e 96. 
delle Vhf de' Pittori Vetieti \ che Gio: Antonio fosse dì 
casa Sacchiense , benché si chiamasse Licinio e talorai 
Cocicello . Ma. quando fu fatto cavaliere dall' Impera-* 
.tote, abbandonando ogni nome di famiglia, si chiamò 
Regillo , ma comòfiemente è conosciuto sotto il nome 
da Pordenone castello del Friuli «nel quale nacque* 
Il Padre del Richards^n, come egli dice tom 3. c»85^ 
aveva il disegno di questo ritratto di mano del Porde- 
none medesimo, e vi era scritto sotto il suo noriie di 
vecchio carattere . Questo auto/e dice ancora che un 
ritratto in pittura era nella galleria del Granduca £tt- 
to da se stesso, e uno presso il Duca d' Orleans. (is), 
Gio: Antonio Licinio fu detto Sacchiense • perchè era 
della famiglia Sacchi . Vedi il Vasari dove dice che 
in Cremona era chiamato Gio: Antonio Sacchi • Nota 
MV Ed, di Roma. 

(a) La preziosa Collezione d* Orleaiti diasi Pass0t0 
poc' anzi in Russia . F.G D. 
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al disegno ed alla pittura, che seni^altri maestri « 
solo imitando le cose vive naturali, divengono 
eccellentissimi ; e addiviene ancora bene spesso che 
cominciando un solo, molti si mettono a far a con- 
correnza di quello, e tanto si affaticano, sema 
veder Roma , Fiorenza, o altri luoghi pieni di no- 
tabili pitture, per emulazione V un dell'altro , che 
*i veggiono da loro uscir opere maravigliose. Le 
quali cose si. veggiono essere avvenute nel Friuli 
particolarmente , dove sono stati a* tempi nostri 
(il che non si era veduto in que' paesi per molti 
Ch: BtUtMi ^^^oìì^ infiniti pittori eccellenti , mediante un cosi 
msifir§ in fatto principio. Lavorando in Vinegia, come si è 
Venezia di detto, Gio: Bellino, ed insegnando l'arte a molti, 
fifture. furono suoi discepoli ed emuli fra loro Pellegrino 
da Udine che fu poi chiamato, come si dirà^ da 
S. Daniello, e Giovanni Martini da Udine. Per ra- 
gionar dunque primieramente di Giovanni , costui 
imitò sempre la maniera del Bellini, la quale era 
crudetta, tagliente, e secca tanto, che non potè 
mai addolcirla né far morbida per pulito e diligen- 
te che fusse; e ciò potè avvenire, perchè andava 
dietro a certi riflessi , barlumi, ed ombre^ che divi- 
dendo in sul mezzo de'rilievi, venivano a termi- 
nare Tombre coi lumi a un tratto in modo, che il 
colorito di tutte Topere sue fu sempre crudo e spia- 
énAir$ nel c^volc , Sebbene si affaticò per imitar con lo studio 
D»eiif di e con l'arte la natura. Sono di mano di costui mol- 
Udine sti' te opere nel Friuli in più luoghi, e particolarmen- 
^ihre ehi ^® ^^^'^ CmiÌl d'Udine , dove nel Duomo è in una 
facessi . tavola lavorata a olio un S. Marco che siede con 
molte figure attorno, e questa è tenuta di quante 
mai ne fece la migliore. Un'altra n'è nella Chiesa 
de' Frati di S. Pier martire all'altare di S. Orsola, 
nella quale è la detta Santa in piedi con alcune 
delle sue vergini intorno fatte con bella grazia ed 
arie di volti. Costui, oltre all'essere stato ragione- 
vole dipintore, fu dotato dalla patura di bellezza 
e |;razia di volto e d'ottimi costumi , e che è da 

stima- 
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stimare assai , di sì fatta prudenza e governo , che, 
lasciò dopo la sua morte erede di molte facultà la 
sua donna per non avere figliuoli maschj^ la qua« 
le essendo non meno prudente, secondo che ho 
inteso, che bella donna, seppe in modo vivere dopo 
la morte del marito , che maritò due sue bellissime 
figliuole nelle più ricche e nobili case di Udine • 

Pellegrino da S.Daniello, il quale, come si è ^ Petitiri^ 
detto, fu concorrente di Giovanni e fu di maggior 'nuih^fu^' 
eccellenza nella pittura, ebbe nome al battesimo Vutaf )i 
Scartino . Ma facendo giudizio Gio: Bellino che do- »«'"'. M ' 
vcsse riuscir quello che poi fu nell'arte veramente *'"'*^* 
raro, gli cambiò il nome di Martino in Pellegrino ; 
e come gli fu mutato il nome, così gli fu dal ca- 
so quasi assegnata altra patria ; perchè stando vo- ^ 
lentier^ a S. Daniello Castello lontano da Udine io 
miglia , ed avendo in quello preso moglie , e di- 
morandovi il più del tempo, fu non Martino da y^^.^^ 
Udine, ma Pellegrino da S. Daniello poi sempre «^«r^ /« '^1 
chiamato. Fece costui in Udine molte pitture^ del- ^i««* 
le quali ancora si veg^iono i portelli delP organo 
vecchio , nelle facce de quali dalla banda di fuori è 
finteK uno sfondato d'un arco in prospettiva, dentro 
al quale è S. Pietro che siede fra una moltitudine 
di figure e porge un pastorale a S. Ermagora Ve- 
scovo. Fece parimente nel didentro di detti spor* 
tellì in alcuni sfondati i quattro Dottori della 
Chiesa in atto di studiare. Nella Cappella di Saa 
Giuseppe fece una tavola a olio disegnata e colo* 
rita con molta diligenza , dentro la quale è nel mez« 
zo detto S. Giuseppe in piedi con bell'attitudine e 
posar grave, e appresso a lui il nostro Sigpord 
piccol fanciullo^ ed a basso S. Gio: Battista in abi- 
to di pastorello ed intentissimo nel suo Signore. 
£ perchè questa txvola è molto lodata, si può cre« 
dere quello che si dice, cioè ch'egli'* la facesse a 
concorrenza del detto Giovanni, e che vi mettes- 
se ogni studio per farla , come fu^ più bella che 
quella ch'esso Giovanni fece del S. Marco , comt 

Q nj 81 * 
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SI è detto di sopra . Fece anco Pellegrino in Udi- 
ne in casa di Mess, Prc Giovanni agente degl'il- 
lustri Signori della Torre una Giuditta dal mezzo 
in su in un quadro con la testa d'Oloferne in una 
snano « che è cosa bellissima. Vedesi di mano del 
medesimo nella terra di Civitale lontano da Udi- 
ne otto miglia nella Chiesa di S. Maria sopra Tal- 
tare maggiore una tavola grande a olio comparti- 
ta in più quadri , dove sono alcune teste di Ver- 
gini ed altre figure con molta belParia: e nel suo 
castello di S. Daniello dipinse aS. Antonio in una 
cappella a fresco istorie della passione di Gesù 
Cristo molto eccellentemente , onde meritò che gli 
riismM (usst pagata quell'opera più di mille scudi (i), 
dai Duchi di Yix costui per le sue virtù molto amato dai Duchi 
Farsrs. jj Ferrara, ed oltre agli altri favori e molti doni, 
ebbe per loro mezzo due canonicati nel Duomo di 
Frs gii «/-Udine per alcuni suoi parenti ♦ Fra gli allievi di 
4i0vi di Pei' costui che furono molti, e de' quali si servì pure 
iegriné un ajs^i , ristorandoli largamente , fu assai valente 
^7ii/J!^''^ uno di nazione Greco, ch'ebbe bellissima maniera 
e fu molto imitatore di Pellegrino. Ma sarebbe sta- 
to a costui superiore Luca MonverdedaUdine (2), 
che fu molto amato da Pellegrino, se non fosse 
stato levato dal Mondo troppo presto e giovanét- 
Vtdcétav to affatto. Pure rimase di sua mano una tavola a 
u dtiMon- olio, che fu la prima e l' ultima, sopra 1' altare 
vtrde. maggiore di S. Maria delle Grazie in Udine, den* 
troia quale in uno sfondato in prospettiva siede 
in alto una nostra Donna col figliuolo in collo, la 
quale fec* dolcemente sfuggire^ è nel piano da 

basso 

(l) Da questo si Vede che non sassiste generalmen- 
te quel che dice il Cav. Ridolfi nella Vita del Porde* 
none medesimo a e. 113. cioè che in quei tempi non 
erano in nso i prezzi esorbitanti delle pitture. Nota 
idVEd. dì R. 

.(2) Questo Luca è riportato vit)X Ahecedarto fìt* 
foricOf ma con uno sbaglio veramente da ridere è 
fatto scolare di Daniello da S. Pellegrino, in vece di 
Pellegrino da S, Daniello, ^ota dcll^Ediz. di K. 
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basso sono due figure per parte tanto belle, che 
ne dimostrano che, se più lungametite fusse vivu- 
to , sarebbe stato eccellentissimo • Fu discepolo del 
medesimo Pellegrino Bastianello Florigorio , il qual ^j»^'**'^'« 
fece m Udine sopra 1 aitar maggiore di S, Giorgio ,f^,/o wi 
in una tavola una nostra Donna in aria con infì- MUgnin* 
nito numero di putti , che in var j gesti la circon- 
dano, adorando il figliuolo ch^ella tiene in braccio 
sotto un Paese molto ben fatto . Vi è anco un San 
Giovanni molto bello e S. Giorgio armato sopra 
un cavallo che scortando in attitudine fiera ^ am- 
mazza xon la lancia il serpente, mentre la donzel- 
la > che è là da canto, pare che ringrazj Dio e la 
gloriosa Verg'ine del soccorso mandatole . Nella ^'J^f* '' 
testa del S. Giorgio dicono che Bastianello ritras- „7/jJtepadf 
se se medesimo. Dipinse anco a firesco nelrefetto- •$'. Ghrgi9. 
rio de Frati di S. Pier martire due quadri; in uno 
è Cristo che essendo in Emmaus a tavola cort 
i due discepoli , parte con la benedizione il pane, 
nell'altro è la morte di S. Pier martire . Fece il me- 
desimo sopra un canto del palazzo di Mess. Mar- 
guando eccellente dottore in un nicchio a fresco 
un ignudo in iscorto per un S. Giovanni , che è 
tenuto buona pittura . Finalmente costui per certe 
quistioni fu forzato per vivere in pace partirsi da 
Udine, e come fuoruscito starsi in Civitale. Ebbe Dìpintf 
Bastiano la maniera cruda e tagliente, perchè si crud»tt^^ 
dilettò assai di titrarre rilievi e cose naturali a ^*'' 
lume di candela. Fu assai bello inventore, e si di- 
lettò molto di fare ritratti di naturale, belli in ve- 
ro e molto simili; ed in Udine fra gli altri fece^^^,^^.- 
quello di Mess. Raffaello Belgrado, e quello àt] Q^^^ist pitto-^ 
padre di Mess. Gio: Battista Grassi pittore (0 eà n $ nrehitet- , 
^. Q iijj archi- téicttiunti. 

(i) Gio: Battista Grassi o Grasso come lo chiama 
ilRidolfi part.i. ac.il6. fi vede dal P. Orlandi scolare 
del Pordenone , ma il detto Ridolfi non ne dice^nience p 
solamente numera molte sue opere. Nata diW tdiùon 
di Roma* 
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architettore eccellente, dalla cortesia ed amorev^H 
lezza del quale avemo avuto molti particolari avvi* 
si delle cose che scriviamo del Friuli (ì) • Visse 
Bastianello circa anni quaranta. Fu ancora disce- 
5^*'*'%' polo di Pellegrino Francesco Floriani da Udine, 
rh^*pitf$H ^^^ ^^^^ ^^ è buonissimo pittore e architetto, sic- 
i4fcè$$itfi. come è anco Antonio Floriani (2) suo fratello più 
giovane, il quale per le sue rare qualità in questa 
professione serve oggi la Cesarea Maestà di Mas* 
similiano Imperadore; delle pitture del qual Fran« 
Cesco Floriani sì videro alcune due anni sono 
nelle mani del detto Imperadore allora Re , cioè 
una Giuditta che ha tagliato il capo a Oloferne^ 
fatta con mirabile giudizio e diligenza ; ed appresso 
del detto è di mano del medesimo un libro dise- 

Sato di penna (3) pieno di belle invenzioni di 
3briche, teatri, archi ^ portici , ponti, palazzi, ed 
altre molte cose d'architettura utili e bellissime • 

Cen- 
ci) Proteftandosi qu) il Vasari d'aver avute da Gio: 
Battista Grassi le notizie degli Artefici che fiorirono 
nel Friu4i » le quali ha riportate fedelmente nella sua 
fioria » come ha fatto d^altre da altri ricevute , e verso 
i quali ha usata la ftessa gratitudine di professarne lo- 
to la sua obbligazione , si vede che se più ne avesse 
avute, più ne avrebbe inserite /onde di esso a torto si 
lagnano i foreftierì» come ho moftrato anche altrove 
con altre ragioni . N. dell* Ed. di Roma . 

(2) Di questo Antonio non fa memoria il Ridolfi ; 
onde sempre più fi vede che il Vasari non ha trala** 
sciati i pittori foreftieri per invidia.* e di Genfio Libe- 
rale nominato dal Vasari pochi versi qui sotto il Ri* 
dolfi ne dice meno, tralasciando che fofle al servizio 
deir Arciduca. Vedi lo fteffo Ridolfi a e. II5. Nofa 
delfEd di R. 

(3) Un* opera fimile a quefta qui rammentata del 
Floriano fecero altri profefTori » de'quali ho parlato ìri 
queste note e giunte altrove . Ma è ben gran disgrazia, che 
neifluna di effe fia venuta alla luce, anzi se ne fieno smar- 
riti fino gli ori gi Itali ,e specialmente è (lata perdita de* 
plorabile quella dell' opera dell' Ammannato, che sari 
fiata senza £illo ftupenda • N. dtlV td. di Roma . 
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Cmsio Liberale fu anch'egli discepolo di Pcllegri* ^'»*'» ^^ 
no ; e fra Taltre cose imitò nelle sue pitture ogni pZ^M^Pei 
sorta di pesci eccellentemente • Costui è oggi al ugrino dh 
servizio di Ferdinando Arciduca d'Austria in bonissi- p*f"* ippici 
tao grado, e meritamente, per essere ottimo pittore. ^^,^'^^^^^' 

Ma fra i più chiari e famosi pittori del paese 
del Friuli , il più raro e celebre è stato ai giorni 
nostri , per aver passato di gran lunga i soprad- 
detti neirinvenzione delle storie , nel disegno , nel* 
la bravura, nella pratica de' colori, nel lavoro; a 
fìresco , nella velocità, nel rilievo grande , e in ogni • 

altra cosa delle nostre arti, Gio. Antonio Licinio, 
da altri chiamato Cuticello . Costui nacque in ^or^cMthtiUdet- 
denone castello del Friuli lontano da Udine 2$. to u Pordel 
miglia ; e perchè fu dotato dalla natura di bell'in- ^^^ pittore 
gegno ed inclinato alla pittura , si diede senz' al- ^^1'^^,^^ '** 
tro maestro a studiare le cose naturali , imitando 
il fare di Giorgione da Castelfranco, per essergli Studié sui- 
piaciuta assai quella maniera, da lui veduta mol- /« mamtrs 
te volte in Venezia, Avendo dunque costui appa* ^' Q'torgi^ 
rato i principi deU'artd , fu forzato , per campare 
la vita da una mortalità venuta nella sua patria , 
causarsi ; e cosi trattenendosi molti mesi in conta* 
doj, lavorò per molti contadini diverse opere in fre- 
sco, facendo a spese loro esperimento del colorire ^ 
sopra la calcina. Onde avvenne , perchè il più si- 
curo e miglior modo d'imparare è nella pratica e 
nel far assai, che si fece in quella sorta di lavoro 
pratico e giudizioso , e imparò a fare che i colori 9 . 
quando si lavorano molli ( per amor del bianco.^ 
che secca la calcina e rischiara tanto , che guasta 
ogni dolcezza) facessero quell'effetto ch'altri vuo- 
le: e cosi conosciuta la natura de' colori^^ e im- 
parato con lunga pratica lavorar benissimo in fre- 
sco, si ritornò a Udine, dove nel convento di San 
Pier martire fece all'altare della > Nunziata .una ta- 
vola a olio^ dentrovi |a nostra Donna quando è 
salutata dall' Angelo Gabriello , e nell' aria fece un * 
Dio Piulre s che qirconds^to da molti putti manda 

lo 
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iéUmdlpìn^ lò Spirito Santo, (Quest'opera, ch« è lavorata ccm 
$0 aWiù'^ia disegno, grazia, vivezza « e rilievo, è dagli arteh* 
fìà hìrepe- qI intendenti tenuta la miglior opera che mai fa- 
fùcufacts' ^^^^^ costui. Nel Duomo della detta Città fece pur' 
a olio nel pergamo (i) dell' organo sotto i portel- 
li già dipinti da Pellegrino una storia di S. Erma- 
gora e Fortunato piena di leggiadria e disegno. 
Fseciétaéi' Nella Città medeshna per farsi amici i Signori Tin- 
puts per $ ghi dipinse a fresco la facciata del palazzo loro; 
TìHgbi afrf ^^^^^ ^^^y opera , per farsi conoscere e mostrare 

quanto valesse nell' invènzioni,d' architettura e nel 
lavorar a fresco , fece alcuni spartimentr e ordini 
di varj ornamenti pieni di figure in nicchie ; e in 
tre vani grandi posti in mezzo di quello fece sto- 
rie di figure colorite, cioè due stretti e atti dalle 
bande , e uno di forma quadra nel mezzo, e in que- 
sto fece una colonna Corintia posata col suo ba*; 
samento in mare , alla destra della quale è una Sì* 
• réna che tiene in piedi ritta la colonna^ e alia 
sinistra Nettunno ignudo che la regge^ dalfaltra par- 
te : e sopra il capitello di detta colonna è un cap- 
pello da Cardinale, impresa, per quanto si dice^ 
di Pompeo Colonna, ch'era amicissimo dei Signo-. 
Pittura al ^ di quel palazzo . Negli altri due quadri sono ì 
ud*nti 0ir giganti^ fulminati da Giove con alcuni corpi mor- 
impresa dei ^j j^ , tèrra molta ben fatti e in iscórti bellissi- 

vVmpio^Cc- ^^ ^ ^^^' ^^^^^ P?^^® ^ ^" *'^^^^ pieno di Dei , e irt 
i0nna. "terra 'due giganti, che con bastoni in mano stan- 
- no 'in atto di ferir Diana, la quale con atto viva* 
ce e flerio difendendosi, con una face accesa mostra 
di vojer' accender le braccia a un di lo*-o. In Spe- 
Kmbergbj caste! grosso sopra Udine quindici mi- 
glia, è dipinto nella Chiesa grande di mano del 
medesimo il pulpito delP organo e i porielli, cioè 
nella facciata dinanzi ; in uno l'Assunta di nostra 
Donna, e nel di dentro S, Piero e San Paolo in- 
nanzi: a Nerone guardanti Sinion mago in aria, 
•neirahro è la conversione di S. Paolo ^ e nel pul- 
pito ' 

(l) Cioè nel parapetto. 
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pito la natività di Cristo . Per quest'opera, che * 
bclUssìma , e moli' altre venuto il Pordenone in 
credito e fama, fu condotto a Vicenza, d'onde, 
poiché v'ebbe lavorate alcune cose, se n'andò a 
Mantova, dove a M. Paris Gentiluomo di quella ^*w»'«'» 
Città colorì a fresco una facciata di muro con gra-^,J^^^/^ 
zia maravigliosa ; e fra l'altre belle invenzioni ^ ^. 
che sono in quest'opera , è molto lodevole a som- 
mo sotto la cornice un fregio di lettere antiche 
alte un braccio e mezzo , fra le quali è un nume* 
ro di fanciulli , che passano fra esse in varie atti« 
tudini, e tutti bellissimi. Finita quest'opera con 
suo molto onore , ritornò a Vicenza , e quivi , ol- * 

tre molti altri lavori , dipinse in S. Maria di Cam- 
pagna tutta la tribuna , sebbene una parte ne ri- 
mase ijnperfetta per la sua partita, che fu poi con 
diligenza finita da maestro Bernardo da Vercelli (i). Varie §pen 
Fece in detta Chiesa due cappelle a fresco ; in una'^^^^^*'"'' 
storie di S. Caterina, e nell'altra la natività àiyJcenza/^ 
Cristo e r adorazione de' Magi , ambedue lodatisi 
sime • Dipinse poi nel bellissimo giardino di M. Bar- 
naba dal Pozzo dottore alcuni quadri di poesia; 
e nella detta Chiesa di Campagna la tavola di S. Ago- 
stino entrando in Chiesa a man sinistra . Le quali 
tutte bellissime opere furono cagione , che i Gen- 
tiluomini di quella Città gli facessero in essa pigliar 
donna , e 1' avessero sempre in somma venerazio- 
ne . Andando poi a Venezia, dove aveva prima 
fatto alcun' opere , fece in San Geremia sul canal 
grande una facciata; nella Madonna dell'Orto (2) 

una 

(1) Di quefto Bernardo non trovo fatta memoria 
nelV Aheced4frio né prefTo il Ridolfi U) . N.diltRH.'di R. 

(a) Qttefl; h il J amo so Bernardin Lui no da Vercelli: 
e queste pitture sono in Piacenza e non in Vicenza 11 
S, Agostino mi piacque pia dell' altre fgure che il Por* 
denone ftce in detta Chiesa . F. G. D. 

(2) Le figure che sono nella tavola della Madonna 
dell'Orto di Veheziat e chequi non esprime il Vasa* ^ 
ri, sono S. Gio. Battila S. Agoftino e S. Francesco» 

e in pofto alto ed emine;ice S. Lorenzo Giuftiniano, 
N. dell^^d. diR. 
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una tavola a olio con molte figure; ma partico- 
larmente in S. Gio. Battista si sforzò di mostrare 
quanto valesse. Fece anco in sul detto canal gran- 
de nella facciata della casa di Martin d^ Anna mol- 
Cmxh t te Storie a fresco^ e in particolare un Curzio a ca^ 
Mercmri» cteyzìlo in hcorto ^ che pare tutto tondo e di rilie- 
$9mhfM a YQ. siccome è aiicowun Mercurio che vola in aria 
per ogni lato , oltre a molt altre cose tutte inge- 
gnose ; la quar opera piacque sopra modo a tutta 
la Città di Venezia, e fu perciò Poidvn^ne più lo- 
dato, che altro uomo che mai in quella Città aves- 
se insino allora lavorato .. Ma fra T altre cose che 
fecero a costui mettere incredibile studio in tutte le 
sue opere, fu la concorrenza dell' eccellentissima 
Tiziano ; perchè mettendosi a gareggiare seco , si 
prometteva, mediante un continuo studio e fiero 
^ modo di lavorare a fresco con prestezza, levargli 
ftnte di Th ^^ "lauo quella grandezza che Tiziano cq^^anie 
sfjM» belle opere si aveva acquistato, aggiungeivio alle 
cose dell'arte anco modi str aordinar j , mediante Tes- 
ser affabile e cortese , e praticar continuamente a 
bella posta con uomini grandi , e col suo esser uni^ 
versale e mettere mano in ogni cosa • E di vero 
questa coiicorrenza gli fu di giovamento ; perchè el- 
la gli fece mettere in tutte V opere quel maggiore 
studio e diligenza che potette , onde riuscirono 
degne d'eterna lode . Per queste cagioni adunque 
C4^#//« ^i gli fu da' soprastanti di S. Rocco data a dipignere 
pinta a^ fri' ^^ f^^^co la Cappella di quella Chiesa con tutta la 
j<r«. tribuna: perchè messovi mano (i), fece in .quest' 

opera un Dio Padre nella tribuna, e un'infinità di 
fanciulli che da esso si partono e >n bèlle e Variate 
attitudini . Nel fregio della detta tribuna fece otto 
figure del Testamento vecchio, e negli angoli i 

qu at- 
eo Quefta pittura vafta ed eccellente era a fresco » 
e (il preteso d'accomodarla » cioè di guadarla , e fa ri* 
tocca tutra a olio; e poi avendo novamente patito 
quel più i come doveva neceflari amente seguire, fu nit* 
altra volta ritoccata ; onde il lettore fi può immik' 
ginare» come fia ridotta, N. dell'Edi di Roma. 
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quattro Evangelisti; e sopra Vallar maggióre la tra- 
sfigurazione di Cristo; e neMue mezzi tondi dalle 
bande sono i quattro Dottori della Chiesa • Di ma- 
no del medesimo sono a mezza la Chiesa due qua* 
dri grandi; in uno è Cristo che risana un' infinità 
d'infermi ó) molto ben fatti, e nell'altro è un 
San Cristoforo» che ha Gesù Cristo sopra le spal- 
le • Nel tabernacolo di legno di detta Chiesa , do- 
ve si conservano l'argenterie, fece un S. Martino 
a cavallo con molti poveri che porgono voti sot- 
to una prospettiva. Quest'opera, che fu lodatissi- 
ma e gli acquistò onore e utile, fu cagione che 
M. Jaicopo Soranzo fattosi amico e dimestico suo , 

?;li fece allogare a Concorrenza di Tiziano la Sa- 
a de' Pregai, nella quale fece molti quadri difigu- Dipinse u 
re che scortano aldi sotto in su, che sono hétììs-^^^^^^P^f* 
sime ; e similmente un fregio di mostri marini la- ||*'^* *\d^ 
vorati a olio intorno a detta sala ; le quali cose „, ^dlTst* 
lo renderono tanto caro a quel Senato, che men- nat§. 
uè visse, ebbe sempre da loro onorata provvisione • 
E perchè gareggiando cercò sempre di far opere in 
luoghi , dove avesse lavorato Tiziano , fece in San 
Giovanni di Rialto un S. Giovanni Ellemosinario ^ 
che a' poveri dona danari ; e a un .altare pose un 
quadro di S. Bastiano e S. Rocco ed altri Santi, 
che fu cosa bella , ma non però eguale all' opera 
di Tiziano ; sebbene molti , più per malignità che 
per dire il vero , lodarono quella di Gio. Antonio • 
Fece il medesimo nel Chiostro di S. Stefano mol- 
te storie in fresco del Testamento vecchio , ed una 
del nuovo, tramezzate da diverse virtù, nelle qua- 
li mostrò scorti terribili di figure ; del qual modo 
di fare si dilettò sempre , e cercò di porne in ogni 
suo componimento e difficilissime^ adornandole 

me- 
co Il Grillo che risana grinfermi non è del Por- 
denone, ma del Tintorecto » come bene ofTerva il Ri- 
dolfi ; onde anche da quefto fì può argomentare » quan* 
to fia eccellente quefta pittura , efTendo attribaita a 
così gran maeftro • N. dtW hd. dì Roms • 
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meglio che alcun altro pittore • Avendo il Principe 
Cùni§tt9 ù Doria in Genova fatto un palazzo su la marina , 
^vZ7le!\ ed a Ferino del Vaga pittor celebratissimo fatto 
Principi Do- ^^^ Sale, Camere^ e anticamere a olio ed a fresco, 
ri». che per la ricchezza e per la bellezza delle pittu« 

re sono maravigliosissime ; perchè in quel tempo 
Ferino non frequentava molto il lavoro , acciocché 
per isprone e per concorrenza facesse quel che 
non faceva per se medesimo , fece venire il Porde- 
none , il quale cominciò un terrazzo scoperto , do- 
ve lavorò un fregio di fanciulli eoa la sua solita 
maniera, i quali votano una barca piena di cose 
marittime, che rigirando fanno bellissime attitudi- 
ni. Fece ancora una storia grande, quando 'Gia- 
sone chiede licenza al zio per andare per il vello 
deiroro. Ma il Principe vedendo il cambio che 
faceva dall'opera di Ferino a quella del Pordeno- 
ne 5 licenziatolo , fece venire in sub luogo Dome- 
nico Beccafumi Sanese eccellente e più raro mae- 
stro di lui ; il quale per servire tanto Frencipe non 
sicuro d'abbandonare Siena sua patria, dove so- 
no tante opere maravigliose di ^ua mano ; ma in 
quel luogo non fece se non una storia sola, e non 
più, perchè Ferino condusse ogni cosa da se ad 
ultimo fine. A Gio. Antonio dunque, ritornato a 
Va a Ferra- Vinegia ^ fu fatto intendere, come Ercole Duca di 
^^^'r'j*^" Ferrara aveva condotto d'Alemagna un numero 
gn/degil'a- J^^finito di maestri , ed a quelli fatto cominciare a 
razzi. far panni di seta, d'oro, di filaticci, e di lana, se- 
condo r uso e voglia, sua ; ma che non avendo iif 
•Ferrara disegnatori bucmi di figure ("perche Giro- 
lamo da Ferrara era più atto a ritratti ed a cose 
apparrate , che a storie terribili, dove bisognasse 
li forza deir arte e del <Usegtio), che andasse a ser- 
vire quel Signore ; ond* egli non meno desideroso 
d'a^uistar fama che facoltà, partì da Vinegia, e 
nel suo giugner a Ferrara dal Duca fu ricevuta 
con molt^ <;4Teiize* Ma poco dopo la sua venuta 
assalito 4a gravissimo affanno di petto^ si pose 

mei 
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nel letto per mezzo morto; dove aggravando del 
continuo 9 in tre giorni o poco più senza poter- 
yisi rimediare d' anni 59, fini il corso della sua vi- 
ta . Parve ciò cosa strana al Duca , e similmente 
agli amici di lui ; e non mancò chi per molti mesi 
credesse , lui di veleno esser morto . Fu sepolto il 
corpo di Gio. Antonio onorevolmente ; edellamor- ^ 
te sua n' increbbe a molti, ed in Vinegia special* 
mente ; perciocché Gio. Antonio aveva prontezza 
nel dire, era amico e compagno di molti, e si di- 
lettava della musica; e perchè aveva dato opera 
alle lettere Latine, aveva prontezza e grazia nel 
dire . Costui fece sempre le sue figure grandi , f u 
ricchissimo d* invenzioni , e universale in figurare 
bene ogni cosa ; ma soprattutto fu risoluto e pron- 
tissimo nei lavori a fresco. Fu suo discepolo Pom- 
ponio Amalateo da S. Vito (i), il quale per le sue AmaUtf 
buone qualità meritò d'esser genero del Pordeno- xn» sUievo 
ne ; il quale Pomponio , seguitando sempre il suo '^Pf^ '* ^' 
maestro nelle cose dell' arte , si è portato molto ^""* 
bene in tutte le sue opere, come si può vedere in 
Udine nei portelli degli organi nuovi dipinti a 
olio, sopra i quali nella facciata di fuori è Cristo 
che caccia i negozianti del tempio , e dentro è la 
storia della Probatica Piscina , con la resurrezione 
di Lazzaro. Nella Chiesa di S.Francesco della me- 
desiina Chtà è di mano del medesimo in una tavo- 
la a olio un S. Francesco che riceve le stimate con 
alcuni paesi bellissimi , ed un levare di Sole che 
manda fuori di mezzo a certi razzi lucidissimi il 
serafico lume , che passa le mani , i piedi , ed il 

co- 
ti) Di Pomponio Amalateo e delle, sue opere dà 
un breve ragguaglio il Ridolfi pare. 1. a e. 115. ma 
più ne dice il Vasari , il quale se non altro , indica la 
patria di effo. Il N. U. Bernardo Trevisano fece in- 
tagliare in rame una pittura di quefto Amalateo, che 
è-a Ccncda , e rappresenta un fatto magnanimo di Tra- 
iano Imperatore . Neil' iscrizion Latina , che è sotto 
queflra ftampa , fi dice che morì di 28. anni . Nota 
dtlV Ed. di Rom0 . 
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costato a S. Francesco , il quale stando ginocchio^ 
ni divotamente e pieno d'amore, lo riceve, men- 
tre il compagno si sta posato in terra in iscorto 
tutto pieno di stupore . Dipinse ancora in fresco 
Pomponio (i) a i Frati della Vigna in testa del 
refettorio (2) Gesù Cristo in mezzo a i due di- 
scepoli in Emmaus . Nel castello di S. Vito sua pa- 
tria , lontano da Udine io, miglia , dipinse t fresco 
nella Chiesa di S. Maria la cappella di detta Ma- 
donna con tanto bella maniera e soddisfazione 
Petto nohì- d' ognuno , che ha meritato dal Reverendissimo 
/# per aver Cardinale Marin Grimani Patriarca d'Aquileja e 
'diPr.""'' signor di S. Vito , esser fatto de'nobili di quel luogo . 

Ho voluto in questa vita del Pordenone far 
, memoria di questi eccellenti artefici del Friuli, 
perchè cosi mi pare che meriti la virtù loro, e 
perchè si conosca nelle cose che, si diranno, quan- 
ti dopo questo principio siano coloro che sono 
stati poi molto più eccellenti , come si dirà nella 
vita di Giovanni Bicamatori da Udine, al quale na 
r età nostra per gli stucchi e per le groticscbc 
obbligo grandissimo. Ma tornando a Pordenone ♦ 
dopo le cose che si sono dette di sopra, state w 
lui lavorate in Venezia al tempo del Serenissina^ 
Gritti, si morì, come è detto, ranno 1540- E pct* 
che costui è stato de' valenti uomini eh abbia avu- 
to r età nostra , apparendo massimamente le sue 
figure tonde e spiccate dal muro e ouasi di «• 
lievo, si può fra quegli annoverare, ch'hanno fat- 
to augumento all'arte e benefizio all^universale ())• 

VITA 

(lì Di PomponiQ veggafi il UWtf//part,l.acart. US- 
UotB dell' Ed. di Roma . ,. _. 

(2) Nella descrizione delle pubbliche pitture di vcj 
nezia ftampata dal Baflàglia nel 1733 fi dice che nel 
wfettorio di S. Francesco della Vigna i Padri Minon 
Oflervanti hanno un cenacolo del Palma vecchio fotti 
Ta^no i6op. V. .V. dell'Ed. di Roma. 

(3) Una più copiosa Vita del Pordenone fi pno ve- 
dere nel detto R/VoZ/parCv i, a cart. 94. Note del fl^ 
di Roma • 
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VITA 

DI GIO. ANTONIO 

S O G L I A N l 

PITTORE FIORENTINO. 

S Fesse volte veggiamo negli cserdzj delle lette- 
re e nell'arti ingegnose manuali quelli che so- 
no malinconici essere più assidui aglistudj, e con 
maggior pacienia sopportare i pesi delle fatiche ; 
onde rari sono coloro di quest'umore, che in cora- 
li professioni non riescano eccellenti; come fece 
Gio: Antonio Sogliani pittor Fiorentino, il qual'era 
tanto nell'aspetto freddo e malinconico, che parca ^jsii^niin; 
la stessa malinconia. £ potè queil umore talmente aiu maitn- 
in lui, che dalle cose dell'arte in fuori, pochi pen- c^nU. 
sieri si diede , eccetto che delle cure famigliaci y nel- 
le quali egli sopportava gravissima passione, quan- 
t\inque avesse assai comodamente da ripararsi. Stet- 
te costui con Lorenzo di Credi all'arte della pittu- 
ra 24; anni, e con esso lui visse, onorandolo sem- 
pre ed osservandolo con ogni qualità d' uficj . Nel ff^^^f.^' ^^^ 
jpial tempo fattosi bonissimo pittore , mostrò poi 
in tutte 1 opere esser fedelissimo discepolo di quello ed 
imitatore della sua maniera, come si conobbe nel- 
le sue prime pitture nella Chiesa dell'Osservanza 
siil poggio di S. Miniato fuori di Fiorenza , nella 
quale fece una tavolaci ritratto (1) simile à quel- 
a che Lorenzo aveva fatto nelle monache di San- 
ta Chiara, dentrovi la Natività di Cristo (2) non 
Tom. VI. R man- 

( I ) Cioè fece una copia d^una tavola del iuo maestre. 
N. delV Ed. di R. 

(3) Vedi sopra a pag. 8p. 
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manco buona che quella di Lorenzo. Partito poi 
dal detto suo maestro , fece nella Chiesa di S. Mi- 
chele in Orto per l'arte de'vinattieri un S. Mar- 
tino a olio in abito di Vescovo, il quale gli diede 
lhyeine$n^ nome di ionissimo maestro . E perchè ebbe Gio: 
ecfto ^n:bi AntoBio in Somma venerazione 1 opere e la manie- 
mcoZ'san'T^. di Fr. Bartolommeo di S. Marco, e fortemente 
Marc» en- a essa cercò nel colorito d* accostarsi^ si vede in 
miti mic»^ una tavola ch'egli abbozzò e non finì, non gh pia- 
'• cendo, ch'effli lo imitò molto; la quale tavola si 
tenne in casl^ mentre visse, come inutile , ma dopo 
la morte di lui , essendo venduta per cosa vecchia 
a Sinibaldo Caddi, egli la fece finire a Santi Titi d;^ 
Borgo, allora giovinetto, e la pose in una sua cap- 
pella nel a Chiesa di S. Domenico di Fiesole; nel- 
la qual tavola sono i Magi che adorano Gesù Cri- 
sto in grembo alla ^adre, e in un canto è il suo 
ritratto di naturale che lo somiglia assai. Fece poi 
per Madonna Alfonsina moglie di Piero de'Medici 
una tavola, che fu posta per voto sopra l'altare del- 
la cappella de'Martiri nella Chiesa di Camaldoli di 
Firenze ; nella qual tavola fece S. Arcadio Croci-^ 
fisso ed altri martiri con le croci in braccio, e due 
figure mezze coperte di panni, ed il rpsto nudo e 
ginocchioni con ie croci in terra, ed in aria sono 
alcuni putti con palme in mano; la qualQ tavola, 

S^7ertn'zt ^^^ ^^ ^^^^* ^^^ "^^'^* diligenza e condotta con 
deiumigih- buon giudizio nel colorito e nelle teste chp sono 
**• vivaci molto, fu posta in detta Chiesa di Camaldo* 

li . Ma essendo quel monasterio per l'assedio di Fi- 
renze tolto -a que'Padri romiti , che santamente in 
miella Chiesa celebravano i divini uffiej , e poi da- 
ta alle Monache di S. Giovannino dell' Ordine de' 
Cavalieri Jerosolimitani, ed ultimamente stato rovi- 
nato , fu la detta tavola per ordine del Sig. l>uca 
Cosimo posta in S. Lorenzo a una delle cappelle 
della famìglia de'Medici, come quella che si può. 
mettere fra le migliori cose che facesse il Soglia- 
no . Fece il medesimo per le Monache della Cro- 
cetta 
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cetta un cenacolo colorito a olio, che fu allora mol- ^'*^ff '* ^*'* 
to lodato : e nella via de'Ginori a Taddeo Taddei n$i$!iMM 
dipinse in un tabernacolo a fresco un Crocifisso 
con la nostra Donna e S. Giovanni a* piedi ed al* 
cuni angeli in aria, che lo piangono molto viva- 
mente: la quar opera (i) certo è molto lodata e 
ben condotta per lavoro a fresco . Di mano di co* 
stui è anco nel refettorio della Badia de* Monaci Vérìi §piré 
neri in Firenze un Crocifisso con angeli che vo- '••«^^^^ p*r 
lano e piangono con molta grazia, e a basso è la a^'i!^MtÌ^im 
nostra Donna, S. Giovanni, S. Benedetto, S. Sco* /rM^^/^ifu 
lastica ed altre figure. Alle Monache dellQ Spirito 
Santo sopra la costa a S. Giorgio dipinse in due 
quadri che sono in Chiesa S. Francesco e Santa Li- 
sabetta Regina d* Ungheria e Suora di queir Or- 
dine (i). Per la Compagnia del Ceppo dipinse il 
Segno da portare a processione, che è molto bello; 
nella parte dinanzi elei quale fece la Visitazione di 
nostra Donna , e dalPaltra parte S. Niccolò Vesco« 
vo e due fanciulli vestiti da battuti, uno de'qùali 
gli tiene il libro , e Taltro le tre palle d'oro • La* 
vorò in una tavola in S. Jacopo sopr'Arno la Tri- 
nità con infinito numero di putti ^ S. Maria Mad* 
dalena ginocchioni, S. Caterina, e S. Jacopo; e da* 
gli lati in fresco due figure ritte, un S. Girolamo 
in penitenza e S. Giovanni (3^ ; e nella predella 
fece fare tre storie a Sandrino del Calzolajo suo 
creato, che furono assai lodate. Nel castello d'An- 
ghiari fece in testa d'una Compagnia in tavola un ^^^^^^-^ ^ 
Cenacolo a olio con figure di grandezza quanto Angbiari a* 
il vivo, e nelle due rivolte del muro, cioè dalle ««r» ì» /•!•. 
bande, in una Cristo che lava i piedi agli Apo$to- "• fr^v^* 

Rij a, 

(1) E' sul canto del palazzo che fu del Cav. Glral- 
di t ma ha molto patito . S detV Ed. di "Roma . 

(2) Anzi nella Chiesa delle monache di S. Girola- 
mo che son Francescane, Il appresso , dov« le dette ta* 
vele esistono. Quelle dello Spirito Santo son Benedet- 
tine. N.delVtd.diR. ^. ^^ 

(3) Quella tavola fta appesa nella Sagrcftia . AT. ee. 
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li , e neiraltra un servo che reca due idric d'acqua; 
la qual opera in qvicl luogo è tenuta in gran ve* 
nerazione, perchè in vero è cosa rara , e che gli 
acquistò onore ed utile. Un quadro che lavorò 
d'una Giuditta ch'avea spiccato il capo a Olofer- 
ne , come cosa molto bella , fu mandata in Unghe- 
ria ; e similmente un altro, dov'era la decollazione 
di S. Gio: Battista con una prospettiva, nella qua- 
le ritrasse il di fuori del capitolo de'Pazzi fi) che 
è nel primo chiostro di S. Croce , fu mandato da 
Paolo da Terrarossa , che lo fece fare, a Napoli per 
cosa bellissima . Lavorò anco per uno de' Bernar- 
di altri due quadri, che furono posti nella Chiesa 
dcirOsservanza di S. Miniato in una cappella , do- 
ve sono due figure a olio grandi quanto il vivo, 
^^^ cioè S. Gio: Battista e S. Antonio da Padoà Ma 

rf"/op!rsre la tavola chc vi andava nel mezzo, per essere Gio; 
causata dal' Antomo di natuta lunghetto .ed agiato nel lavo- 
ro« •"* T'T ^^^^ ' penò tanto, che chi la faceva fare si mori. 
f/uscuf/i Ond'essa tavola, nella quale andava un Cristo mor-^ 
c^se impera to in grembo alla Madre, si rimase imperfetta. Do- 
fitu pQ queste cose, quando Perino del Vaga, partito 

da Genova per avere avuto sdegno col Principe 
Doria, lavorava in Pisa, avendo Stagio scultore 
da Pietrasanta (2) cominciato l'ordine delle nuove 
cappelle di marmo nelF ultima navata del Duomo, 
e quell'apparato che è dietro l'aitar maggiore, il 
qual serve per sagrestia, fu ordinato che il detto 
Perino, come si dirà nella sua vita, ed altri mae- 
Laiar» nel ^^^j cominciassero a empir quegli ornamenti di mar- 

DHom$ dove %* • *>r fi-i* r^* 

éveva dao' "IO e di pitture. Ma essendo richiamato Penna a 
ferarPierin Geuova , fu Ordinato a Gio: Antonio che mettes- 
dei Vaga . ^g mano ai quadri che andavano in detta nicchia 
dietro all'aitar maggiore, e che nell'opere trattasse 
de' sacrifizi del Testamento vecchio , per figurare il 
sacrifizio ael Santissimo Sacramento , quivi posto in 
mezzo sopra l'aitar maggiore. Il SogUano adunque 

nel 

(1) Architettato dal Branellesco . N. ec. 
(a) Stagto da Pietrasanta , cioè Anast&gio . 
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nel primo quadro dipinse il sacrifizio che fece Noè 
e i figliuoli , uscito che fu dell'arca ; ed appresso 
quel di Caino, e quello d*Abel, che furono molto 
lodati , e massimamente quello di Noè, per esservi 
teste e pezzi di figure bellissime ; il qual quadro 
d'Abel è vago per i paesi che sono molto ben fat 
ti, e per la testa di lui, che pare la stessa bontà^ 
siccome è tutta il contrario quella di Caino , che 
ha cera di tristo da do vero.* e se il Sogliano aves- 
se così seguitato il lavorar gagliardo , come se la 
tranquillò, arebbe per TOperajo che lo faceva la- 
vorare,* al quale piaceva molto la sua maniera e > 
bontà, finite tutte l'opere di quel Duomo; laddove, 
oltre ai detti quadri, per allora non fece se non 
una tavola che andava alla cappella, dove aveva 
cominciato a lavorare Perino , e quella fini in Fi- j^^. p.^^^- 
renze ; ma di sorte , ch'ella piacque assai ai Pisani g/i fu a//»- 
e fu tenuta molto bella . Dentro vi è la nostra /^«'<» «"•''* 
Donna, S. Gip; Battista, S. Giorgio , S. Maria Mad- T/i'^Buct^ 
dalena, S. Margherita ed altri Santi. Per essere /««i fritte 
dunque piaciuta, gli furono allogate dall' Operajo pf^ maggìpt 
altre tre tavole ,'alie quali mise mano *, ma non \qP^P^^^^* 
finì, vivente quell'Operaio ; in luogo del quale es- 
sendo stato eletto Bastiano della Seta, vedendo le 
cose andar a lungo, fece allogazione di quattro 
quadri per la detta sagrestia dietro l'aitar maggio- 
re a Domenico Beccafumi Sanese pittore eccellen- 
te , il quale se ne spedì in un tratto , come si dirà 
a suo luogo, e vi fece una tavola, ed il rimanen- 
te fecero altri pittori. Gio: Antonio dunque finì, 
avendo agio l'altre due tavole con molta diligenza, 
ed in ciascheduna fece una nostra Donna con mol- 
ti Santi attorno . Ed ultimamente condottosi in Pi- 
sa, vi fece la quarta e ultima, nella quale si por- 
tò peggio che in alcun'altra o fusse la vecchiezza 
o la concorrenza del Beccafumi o altra cagione • 
Ma perchè Bastiano Operajo vedeva la lunghezza .. y 
di quell'uomo, per venirne a fine allogò 1' altre yj^j due^^i 
tre tavole a Giorgio Vasari Aretino, il quale ne fi- Quei/e tavole» 

R iij ni due 
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ni due» che sono allato alla porta della facciata di- 
nanzi . In quella che è verso Campo Santo è la 
nostra Donna col figliuolo in collo, al quale Santa 
Marta fa carezze ; sonovi poi ginocchioni S. Ceci* 
Ka, S. Agostino, S. Gioseffo.eS. Guido romito, 
ed innanzi S. Girolamo nudo e S. Luca Evange* 
lista con alcuni putti che alzano un panno ed 
altri che teneono fiori. Neil' altra fece, come volle 
rOperajo, un altra nostra Donna col figliuolo in 
colio, S. Jacopo Interciso, S. Matteo, S. Silvestro 
Papa, e S. Turpe Cavaliere; e per non fare il me* 
desimo neir invenzioni , che gli altri , ancorché in 
^ altro avesse variato molto , dovendovi pur far la 
Madonna , la fece con Cristo morto in braccio e 
que' Santi, come intorno a un deposto di croce. 
E nelle croci che sono in alto fatte a guisa di 
tronchi sono confitti i due ladroni nudi , ed intorno 
cavalli, i crocifissori con Giuse'ppo e Nicodcmo 
e le Marie, per soddisfare all'Operaio, che fra tut- 
te le dette tavole volle che si ponessero tutti i 
Santi, ch'erano già stati in diverse cappelle vecchie 
disfatte, per rinnovar la memoria loro nelle nuove. 
Mancava alle dette una tavola, la quale fece il 
Bronzino con un Cristo nudo ed otto Santi ; ed in 
questa maniera fu dato fine alle dette cappelle , le 
quali arebbe potuto far tutte di sua mano Gio: An-* 
,^^^^'***^' tonio, se non fusse stato tanto lungo. E perchè 
n'ire ^hIU- ®8^* ^^ ^^* acquistato molta grazia fra i Pisani, gli 
vaia tr An- fu dopo la morte d'Andrea del Sarto data a finire 
érte del una tavola per la Compagnia di S. Francesco , che 
*^** il detto Andrea lasciò abbozzata, la qual tavola è 
oggi nella detta Compagnia in su la piazza di San 
Francesco di Pisa . Fece il medesimo per l'Opera del 
detto Duomo alcune filze di drappelloni , ed in 
Firenze molti altri , perchè li lavorava volentieri ^ 
e. massimamente in compagnia di Tommaso diSte- 
fano pittore Fiorentino (i) amico suo • Essendo 

Gio; 
(l) Di quello Tommaso dì Stefano si . vegga qael 
che ne ha. detto il Vasari nella Vita di' Lorenzo di 
Credi sopra a pag. 90. Nota dell' Ed. di Roma . 
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Ciò: Antoaio chiamato dai Frati dt S. Marco di Fi* 
renze a fare in testa del loro refettorio in fresco 
un'opera a spese d'un loro Frate converso de'MoU 
letti ch'aveva avuto buone facoltà di patrimonio 
al secolo, voleva farvi quando Gesù Cristo con 
cinque pani e due pesci diede mangiar a cinque 
mila persone, per far lo sforzo di quello che sape- 
va fare, e già n'aveva fatto il disegno con molte 
donne, putti, ed altra turba e confusione di perso- 
ne; ma i Frati non vollono quella storia, dicendo 
voler cose positive, ordinarie, e semplici. Laonde, 
come piacque loro, vi fece quando S. Domenico, 
essendo in refettorio con i suoi frati , e non aven- 
do pane, fatta orazione a Dio^ fu miracolosamen- 
te quella tavola piena di pane portato da due an- 
geli in forma umana. Nella qual opera ri crasse mol- 
ti Frati che allora' erano in quel convento ^ i quali 
pajono vivi, e particolarmente quel con verso de'Mol- 
ietti che serve a tavola . Fece poi nel mezzotondo 
sopra la mensa S. Domenico a pie d'un CrociBsso, 
la nostra Donna, e S. Gio: Evangelista che pian- 
gono ; e dalle >ande S« Caterina da Siena e Sant' 
Antonino Arcivescovo di Firenze e di queir Ordi- 
ne; la quale fu condotta per lavoro a fresco mol- 
to pulitamente e con diligenza . Ma molto meglio 
sarebbe riuscito al Sogliano, se avesse fatto quello 
ch'aveva disegnato, perchè i pittpri esprimono me- 
glio i concetti dell'animo loro che gli altrui. Ma 
dall'altro lato è onesto che chi spende il suo, si 
contenti; il qual disegno del pane e dd pesce è in 
mano di Bartolommeo Gondi,. il quale, oKre un gran 
quadro che ha di mano del Sogliano, ha anco mol- 
ti disegni e teste colorite dal vivo sopra fogli me- 
sticati , le quali ebbe dalla moglie del Sogliano, poi- 
ché fu morto , essendo stato suo amicissimo . £ noi 
ancora avemo alcuni disegni del medesimo nel no- ^ i pt 
stro libro, che sono belli affatto • Cominciò il So- nlsttrì^lri 
gliano aiGiovauni Serristori una tavola grande i che ir<i/fm;^/##- 
s'aveva, a porre in S. Francesco dell' Osservanza '^ \*f^J ^^ 

Riiij fuor --/^^'^" 



264 VITA 

fuor della porta a S. Miniato, con un numero infi- 
nito di figure, dove sono alcune teste miracolose 
€ le migliori che facesse mai ; ma ella rimase im- 
perfetta alla morte del detto Gio Serristori. Ma 
nondimeno perchè Gio; Antonio era stato pagato 
del tutto, la finì poi a poco a poco, e la diede a 
M. Alamanno di Jacopo Salviati genero ed erede 
Sm0ì eofumi ^^ G^^' Serristori , ed egli insieme con Tornamento 
la diede alle Monache di'S. Luca, che V hanno in 
via di S. Gallo posta sopra Taltar maggiore. Fece 
Gio: Antonio molt' altre cose in Firenie^che parte 
sono per le case de'cittadini e parte furono man- 
date in diversi paesi, delle quali non accade far 
menzione^ essendosi parlato delle principali. Fu il 
Sogliano persona onesta e religiosa molto, e sem- 
SandrìModti pve attese ai fatti suoi , seni^ esser molesto a ninno 
Cdiz0/aj» suo dell'arte . Fu suo discepolo Sandrino del Calzolajo, 
mi'rìrhvìne ^^^ fece il tabernacolo eh' è in sul canto delle Mu- 
9è p9tè dar rate ; ed allo spedale del Tempio un S. Gio: Batti- 
sags'fdìse. sta che insegna il raccetto ai poveri; e più opere 
arebbe fatto, e bene,' se non fusse morto ^com/e fe- 
ce, giovane. Fu anco discepolo di costui Michele, 
che andò poi a stare con Ridolfo Ghirlanda) , dal 
quale prese il nome ; e Benedetto similmente, che 
MirUie del ^n^i> cou Antouìo Mini (i) discepolo di Michela- 
Gbiriandajo gnolo Bonarroti in Francia , dove ha fatto molte 
UeToU^^^tf'f ^^^' opere ; e finalmente Zanobi di Poggino, che ha 
<$i Bonarroti {^ito molte Opere per la Città. In ultimo essendo 
e tutti ofe- Gio.* Autouio già stauco e male complessionato , 
^Mofuì'mai ^?P^ essere molto stato tormentato dal male della 
di f tetra, i pietra, rendè l'anima a Dio d*anni 52. Dolse mot* 
dolse molto to la sua morte, per essere stato uomo da bene, e 
/j /irj fi^m. perchè molto piaceva la sua maniera, facendo Tarie 
pietose ed in quel modo che piacciono a coloro , che 

senza 

Ci) Qaefto Antonio Min! ebbe dal Bonarroti la sua 
famosa Leda 9 che portò a vendere al Re di Francia t 
come si le^ge nel Rifoto del Borghint a e. 515 della 
prima edizione . N. dell*Ed» di A. 
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senza dilettarsi delie fatiche dell'arte e di cer* 
te bravure , amano le cose oneste , facili , dol- 
ci, graziose. Fu aperto dopo la morte, e irova"- 
togli tre pietre, grosse ciascuna quanto un uovo, 
le quali non volle mai acconsentire che se gli ca^ 
Tasserò ni udirne ragionare, mentre che risse. 



VITA 



Nota» Che la tavola che è in S. Lorenzo con 
S. Arcadie crocifisso nominata qui sopra a car. 238 e 
quel Segno da portare a processione , sono beniflìmo con- 
servati e sono bellissimi . Della prima dice il Bocchi a 
e. 511. delle Bellezze di Firenze : ,, E' dipinto in cro- 
^» ce S» Arcadio di mirabil colorito: sono molto com- 
»> mendate due figure mezze nude, nelle quali molto si 
•» conosce» come ancora nell'altre, quanto quefto ot- 
ti timo artefice fosse intendente di sua arte ; peiocchè è 
»» la maniera dolce ed in guisa contlderata , che ftlice- 
»> mente esprime quello che vuole, e opera che la cosa 
u apparisca come dalla natura è ftata fatta ,, . Il che 
è tutto vero. Il Cenacolo quivi pur non^inato è rin- - 
chiuso nel convento delle Monache dtHa Crocetta, e 
quello del refectario di Badia è molto mal concio . 
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DI GIROLAMO 

DA TREVIGl 



PITTORE. 



i 

RAre volte avviene, che coloro che nascono in 
una. patria, e in quella lavorando perseverano^ 
dalla fortuna siano esaltati a quelle felicità che me* 
Titano le virtù loro ; dove cercandone molte , final- . 
mente in una si vien riconosciuti o tardi o per 
tempo, E molte volte nasce, che chi tardi perviene 
a' ristori delle fatiche, per il tossico della morte 
poco tempo quelli si gode , nel medesimo modo che 
vedremo della Vita di Girolamo da Trevigi>(i) 
pittore, il quale fu tenuto bonissimo maestro; e 
quantunque egli non avesse un grandissimo dise- 
gno, fu coloritor vago nell'olio e nel fresco, ed 
imitava grandemente gli andari di Raffaello da Ur- ;„;|^**!i 
bino. Lavorò in Trevigi sua patria assai ^ ed in matura di 
Vinegia ancora fece molte opere, e particolarmen* /i<»j(f «#//• . 
te la facciata della casa d'Andrea (2) Udone in fre* 



^ . SCO , 



(i) Nacque Girolamo nel 1508» e morì nel 1544W 
Notm eUir Ed dt Roma , 

<2) n Rìdolfi t e 215. lo chiama Andrea Odoni ^ 
Lt facciata qui accennata è al punte dal CaflTaro » ov\è 
dipinta, una Cerere e Bacco con una fanciulla creduta 
%ina delle grazie che versa vino da due vafi e alcuni 
putti volanti che hanno in mano de* fiori; e dalle par* 
ci Apollo e Pallade .* questa è la descrizione che ne fk 
ti Rtdolfi a e. 215. della prima parte; la qual descrir 

«oae 
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S.CO, e dentro nel cortile alcuni fregi di fanciulli, 
ed una stanza di sopra : le quali cose fece di co- 
operi i» lorito e non di chiaroscuro, perchè a Venezia pia- 
^esco^u ^® P^^"^ ^' colorito che altro. Nel mezzo di questa 
faccista facciata è in una storia grande Giunone che vola 
étU*Ud9ni. con la luna in testa sopra certe nuvole dalle co- 
sce in su e con le braccia alte sopra la testa, una 
delle quali tiene un vaso e V altra una tazza . Vi 
fece similmente un^Bacco grasso e rosso e con un 
vaso , il quale rovescia , tenendo in braccio una 
Cerere che ha in mano molte spighe. Vi sono le 
Grazie e cinque putti, che volando a basso le 
ricevono per farne , come accennano , abbondantis- 
sima quella casa degli Udoni; la quale per mostra- 
re il Trevisi che fusse amica e un albergo di vir- 
tuosi , vi fece da un lato Apollo e dall' altro Pai- - 
lade ; e questo lavoro fu condotto molto fresca- 
mente, onde ne riportò Girolamo onore e utile. 
^ » . Fece il medesimo un quadro alla cappella della 
s^f Petronio Madonna di S. Petronio a concorrenza d' alcuni pit- 
ici Bohgna. tori Bolognesi , come si dirà al suo luogo. E cosi 
dimorando poi in Bologna, vi lavorò (i) molte pit- 
ture, ed in S. Petronio nella cappella di S. Antonio 
da Padoa di marmo a olio contraffece tutte le 
storie della vita sua, nelle quali certamente si co- * 
nosce giudizio, bontà, grazia, ed una grandissi- 
ma pulitezza . Fece una tavola a S. Salvatore d'una 
nostra Donna che sale i gradi con alcuni Santi; 
ed un'altra con la nostra Donna in aria con alcuni 
fanciulli,! e a* pie S. Girolamo e ^. Caterina, che 

^ fu 

zìone non concotda con quella del Vasari . Lo ftesso 
Ridolfi dice che GiroUmo nel cortile dipinse di chia- 
roscuro battaglie di animali. I^ota dell' Edf^. di R. 

(l) Que(Vo periodo è oscuro. Il Vasari ha voluto 
dire che Girolamo contraffece » cioè dipinse di chiaro- 
scuro a olio in S Petronio di Bologna nella cappella 
di S. Antonio di Padova, dove Jacopo Sansovino fece 
H ftatua di marmo , dipinse , dico, tutte le ftorie d 'Ila 
Vita di detto San(o , le quali pittare anch^ di pre len 
te tono in essere. Nota detl^ bd. di Roma . 
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fu veramente la più debole che di suo si veggia 
in Bologna. Fece ancora sopra un portone in Bo- 
logna un Crocifisso , la nostra Donna , -e S. Gio- 
vanni in fresco che sono lodatissimi. Fece in S. Do- 
menico di Bologna una tavola a olio d'una Madon- 
na ed alcuni Santi, la quale è la migliore delle 
cose 3ue , vicino al coro nel salire, all'arca di San 
Domenico, dentrovi ritratto il padrone che la fece cohrì un 
fare. Similmente colorì un quadro al Conte Gio: carfom di 
Battista Bentivogli, che aveva un cartone di mano J«/^«»'«''''' 
di Baldassarre Sanese della storia de'Magi (i):co- "* '""'* 
sa che molto bene condusse a perfezione,^ ^^^^^^^ Facaat'ade' 
che vi fossero più di cento figure. Similmente sono Tor/ii»i»i/> 
in Bologna di mano d'esso molt'altre pitture e per Bohgnu # 
le case e per le Chiese ^ ed in Galiera una faccia- ^''^''^/r'^//* 
ta di chiaro e scuro alla facciata de'Torfanini , ed /^ mlgiUrl 
una facciata dietro alle case de' Dolfi , che secon- sue 9fere, 
do il giudizio di molti artefici è giudicata la miglior 
cosa che facesse mai in quella Città . Andò a Tren- -D/^'^ff in 
to , e dipinse al Cardinal Vecchio (1) il suo palaz- J!/rTpin$ri 
zo insieme con altri pittori, di che n'acquistò gran- 
dissima fama ; e ritornato a Bologna , attese all'o* 
pere da lui cominciate. Avvenne che per Bologna 
si diede nome di fare una tavola per lo spedale 
della Morte ; onde a concorrenza furono fatti varj 
disegni, chi disegnati e chi coloriti; e parendo a 
molti essere innanzi chi per amicizia, e chi per me- 
rito di dover aver tal cosa, restò in dietro Giro- 
lamo; e parendogli che gli fosse fatto ingiuria, di ^^. ^^ 
là a'^poco tempo si partì di Bologna; onde l' invidia soU^nas 
altrui lo pose in quel grado di felicità ch'egli non 
pensò mai . Attesoché se passava innanzi , tal'ope- 
ra gì' impediva il bene che la buona fortuna gli a* 

veva 

(1) Quefta adorazione de' Magi è rammentata più 
sopra a pag. ilo. nella Vita di Baldassarre. Vedi le 
note . N'ora dcirEd di Roma . 

(2) Il Card. iMad ruzzi Seniore . Il Ridolfi dice me- 
no della metà di quello che di queiVo pitcor Trivi giano 
dice il Vasari «benché Girolamo non fosse Fioreneino. 
NotM dilV Edizione di Rom^ . 
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Cènd0ft§fiiny^y/g apparccchiato; perchè condottosi in laghU- 
ìngbkiterré i^^^ j-| alcuni amici suoi che lo favorivano fu 
gnenéitRe. proposto al Ke Amgo y e giuntogli innanzi , non 
più per pittore, ma per ingegnere s* accomodò sd 
servigi suoi. Quivi mostrando alcune prove d'edi- 
fìcj ingegnosi cavati da altri in Toscana e per 
Italia, e quel Be giudicandoli miracolosi, lo pre- 
miò con doni continui, e gli ordinò provvisione 
di quattrocento scudi Tanno , e gli diede comodità 
ch'ei fabbricasse un' abitazione onorata alle spe-e 
del Re* Per il che Girolamo da un'estrema calami- 
tà a una grandissima grandezza condotto , viveva 
lietissimo e contento, ringraziando Iddio che lo 
aveva fatto arrivare in un paese , dove gli uomini 
erano sì propizj alle sue virtù . Ma perchè poco 
doveva durargli quest' insolita felicità^ avvenne, 
che continuandosi la guerra tra'Francesi e gl'In- 
glesi, e Girolamo provvedendo a tutte T imprese 
de'bastioni e delle fortificazioni per le artiglierie 
Uccìso da UH ^ ripari del campo, un giorno facendosi la batteria 
cannoni \ intomo alla Città di Bologna in Piccardia, venne 
un mezzo cannone con violentissima furia , e da 
cavallo per mezzo lo divise ; onde in un medesi- 
mo tempo la vita e gli onori del Mondo insieme 
con le grandezze sue rimasero estinte, essendo 
tgli nell'età d'anni 36. Tanno 1544. 

VITA 

Nota. Il Vasari nella pagina antecedente fa meii- 
tione delle pitture che Girolamo da Trevigi fece vi* 
cino al coro nel salire al? Arca, dove riposa il Corpo 
di S. Donjienico, nella Chiesa denominata da quefto 
Santo , ma nel Passeggiare disingannato a e. 252. dell* 
edizione del 1755. non si f^ parola di quefte pitture < 
segno evidente che debbono esser perite » altrimenti il 
diiigentissimo SigGiampietro Zaqnotti, che ebbe tutta la 
nianp in queft^ ristampa , non le avrebbe tralasciate . De» 
scrive ^ensì elegantemente e dottamente le due grandi 
pitture di Alessandro Tiar ini e di Lionello Spada pofte 
neirandar si^Ua scala. Il medefimo Vasari quivi soggia« 
gne: C|ie Girolamo fece in Bologna molte altre pitture ; 
ma io non €rov9 altro, oltre le pitture numerate dal 
Vasari . N. delP Ed. di Roms • 
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DI POLIDORO (.) 

DA CARAVAGGIO 

E MATURINO 

FIORENTINO PITTORI (i) , 



NEir ultima età dell' oro, che cosi si poti chìa- 
mare per gli uomini virtuosi e artefici tubi- Ptti-iaM 
li la ieliee età di Leone X., fra gli altri spiriti no- ^'^/^ 
bilìssimi ebbe luogo onorato Polidoro da Caravag- '„7t»ra pl^ ' 
gio di Lombardia, >on fattosi per lungo studio, ma tm. 
«tato prodotto e creato dalla natura pittore Ó*) . 
Costui venuto a Roma nel tempo che p<>r Leonfe 
ù fabbricavano le logge del palazzo del Papa con 
«rdine di Raffaello da Urbino, portò lo schifo o 
vo* 

(l) Il BftldtnQcci parla dì quello pittore da Cara- 
vaggio nel ite 3 delfec.4. ic.ìtSi.N.dtJi'b'l di R: 

(9) Il Lomaito Tratt. ì. i. cap. ap, 1 
doro Caldan da Caravaggio . N. diW t 

(•) Son i stmpre vtro ci* fi dehhant 
f atrio loro gli Artefici per armmirufne fo, 
fhéé guaittanqat tal com fi ameri nella 
" di fttelli , pur» ve n'ha di altwti , ehi 
■tnva qualche vtftigioi come ateadde atae 
f^ravaggio le «ptrt di Polidoro , e di altrù tuo pattaiéo 
.al par di ejpi caUhre per l' Italia t S onor degna . Soir 
tànt» poche e dcheli tot» trovai di mm , che Carav/igfi- 
no fi chiamava , e di cui una tavola nom infelietmentt 
dipiata fi vede mila Chieta de Frati Minori , e*/ «a- 
me dtir artefice f^ aana chi lajiet^ P. G. O. 
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Fu murm» vogliam dire vassojo pieno di calce ai maestri cKe 
fiuT *aju i^uravano , insino a che fu d'età di dicioit' anni . 
pittura con Ma Cominciando Giovanni da Udine a dipignerle, 
lii Tit/uvi e murandosi e diplgnendosi , la volontà e V in- 
di Raffatth. dinazione di Polidoro molto volta alla pittura non 
restò di far si ch'egli prese dimestichezza con tut- 
ti quei giovani ch'erano valenti per veder i trat- 
ti e i modi dell'arte, e mettersi a disegnare. Ma 

s* iieffi per ^^^ s'ì ^1^^* s' elesse per compagno Maturino Fio- 
eompatrno tentino , allora nella cappella del Papa, ed alle an- 
Matutmo. ticaglie tenuto bonì^simo disegnatore, col quale 
praticando, talmente di quest' arte invaghì, che in 
pochi mesi fé cose (fatta prova del suo ingegno), 
che ne stupì ogni persona che lo aveva già cono- 
^•^^*'*^^^^^ scinto in quell'altro stato. Per la qual cosa segui- 
zìoso^profit- tandosi le logge, egli sì gagliardamente si esercitò 
f . con quei giovani pittori eh' erano pratichi e dotti 

nella pittura, e sì divinamente apprese quell'arte ^ 
ch'egli non si partì di su quel lavoro senza por- 
tarsene la vera gloria del più bello e più nobile 
ingegno^ che fra tanti si ritrovasse. Per il che cr«b- 
he lahnente l'amor di Maturino a Polidoro e di 
.Polidoro a Maturino, che deliberarono, come fra- 
telli e veri compagni, vivere insieme e morire. E 
rimescolato le volontà, i danari, ve l'opere, di co* 
mune concordia' isi misero unitamente' a lavorare 
insieme. E perchè erano in Roma pur molti, che 
di gradp, d'opere, e di nome i coloriti loro condu- 
cevano più vivaci ed allegri e di favori più degni 
S' applicato' e, più sortiti; cotninciò a entrar loro nell'animo, a- 
no al chi a- yendò BaMassari:è Sanese fatto alcune facce di ca- 
so di chiaroscuro, d'imitar quell'andare , e a quelle 
già venute in usanza attendere da indi innanzi . 
Perchè ne cominciarono una a Montecavallo, di- 
rimpetto a S. Silvestro (i) in compagnia di Pel- 
legrino da Modena, la quale diede loro animo di 
poter terftare, se 'Quello dovesse essere il loro eser- 
- > cizio, 

(t) Quefta facxiiata., come tant'altre.del medesimo 
ò perita^ ooh danJiO'^gtandc della pittura. Nota ,€C* 
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«izlo , e ne seguitarono dirimpetto alla porta del 
fianco di S. Salvatore del Lauro un'altra ; e simil- 
mente fecero dalla porta del fianco della Minerva 
un' istoria , e dì sopra S. Rocco a Ripetta un'altra 
che è un fregio di mostri marini ; e ne dipinsero 
infinite in questo principio manco buone dell'altre 
per tutta Roma, che non accade qui raccontarle, 
per aver eglino poi in tal cosa operato meglio . 
Laonde inanimiti di ciò , cominciarono si a studia- 
re le cose dell' antichità di Roma , eh' eglino con- ^'^'•fi/Ui- 
traffacendo le cose di marmo antiche ne' chiari ^Z'clla'T 
scuri loro, non restò vaso , statue , pili , storie , né RoL \ ' 
cosa intera o rotta ch'eglino non disegnassero , e 
di quella non si servissero (i). E tanto con fre- 
quentazione e voglia a tal cosa posero il pensiero, 
che unitamente presero la maniera antica, e tanto 
l'una simile all'altra, che siccome gli animi loro 
erano d'un istesso volere , così le mani ancora e- 
sprimevano il medesimo sapere ; e benché Maturi- 
no non fosse quanto Polidoro a jutato dalla natura, 
potè tanto r osservanza dello stile nella compagnia, 
che l'uno e l'altro pareva il medesimo, dove pone* 
va ciascuno la mano, di componimenti, d'aria, e di Difcriziont \ 
maniera. Fecero su la piazza di Capranica per ^i'^f^f^i^ 
andar in Colonna (2) una facciata con le virtù ]^^/'q|>'. 
teologiche e un fregio sotto le finestre con bel- «w/i, 
lissima invenzione , una Roma vestita, e per la Fe-> 
de figurata col calice (3) e con l' Ostia in mano 
aver prigione tutte le nazioni del Mondo, e con- 
correre tutti i popoli a portarle i tributi , e Turchi 
Tom. VI. S àll'ul- 

(i ) Il solo Sig. Crozat aveva 283* pezzi di disegÉù 
di Polidoro. N. delVEd. di R. 

(2) Cioè in piazza Colonna . 

(3) La conversione del Mondo alla Fede Cristiana» 
che dee seguire nel fine de* secoli» fa intagliata da 
Gio: Battiita Cavalieri nel 1581 e dedicata a Mansi- 
gnor Cavalieri suo parente \ ma nella stampa di Roma 
non ha il calice né l'Oftia, come qui dice il Vasari . , 
Nata dell' Edi%. di Roma. 
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il]\iltima fine distrutti saettare l'arca di Maco* 
metto, conchiudendo iùialmente col detto della 
Furénf^ In- Scrittura, che sarà un ovile ed un pastore. Enel 
'neiie^YnvIl ^^'^ egHno d' invenzione non ebbero pari; di che 
rioni e kiz' ne fanno tede tutte le cose loro cariche d'abbiglia* 
zsrri$. menti, vesti, caliari, strane bizzarrie, e con infi- 
nita maraviglia condotte; e ancora ne rendono te* 
stimonio le cose loro da tutti i forestieri pittori 
disegnate sì di continuo, che per utilità hanno essi 
fatto alFarte della pittura, per la bella maniera eh' 
avevano e per la bella facilità, che tutti gli altri 
da Cimabue in qua insieme non hanno fatto. 
Laonde si è veduto di continuo, e ancor si vede 
t giovane per Roma tutti i disegnatori essere più volti alle 
dhno's^ra c^s^ ^^ PoHdofO e di Maturino, che a tutte Tal- 
r opgrt di tre pitture moderne . Fecero in Borgonuovo una 
Poi$dor$. facciata di graffito, e sul canto della Pace un'altra 
di graffito similmente ; e poco lontano a questa 
nella casa degli Spinoli per andar in- Parione 
una facciata, dentrovi le lotte antiche, come si co« 
stumavano, e i sacrifiz) e la morte di Tarpea. 
Vicino a Torre di Nona, veiso ponte S. Angelo si 
dUnkhUis' ^^^ ^^^ facciata piccola col trionfo di Cammillo 
lim/icciO' ^à un sacrifizio antico (i). Nella via che cammi« 
f«* na all'immagine di Ponte è una facciata bellissimi 

con la storia di Perillo (2), quando egli è messo 
nel Toro di bronzo da lui fabbricato ; nella quale 
si vede la forza di coloro che lo mettono in esso 
Toro ed il terrore di chi aspetta vedere tal morte 
inusitata; oltra che vi è a sedere Falari (come io 
credo) che comanda con imperiosità bellissima 

ch'e' 

(1) Quello trionfo si t^ova intagliato in aaticotcd 
è molto bella (lampa sul godo di Caerubino Alberti | 
anzi è incagliato sicuramente da Cherubino Alberti . 
N, dett td di R. 

(2) Il fatto di Falari e PeriHo fa ifttagliafo pef 
eccellenza, pare da Gio^an Bartifhi Galeftrttzzi, e 
prima dal Lauren>anì ; e non solamente dàquefh)»ma 

* anche da Stefano della Belh. N. ditp Ed. « R. 



pi POLIDORO E MATURINO . 27 j 
eh* e' si punisca il troppo feroce ingegno ch'ave- 
va trovato crudeltà nuova per ammazzar gli uo- 
mini con maggior pena ; ed in questa si vede un 
fregio bellissimo di fanciulli figurati di bronzo ed 
altre figure. Sopra questa fece poi un'altra faccia* 
ta di quella casa stessa, dov'è l'immagine che si 
dice di Ponte, ove con l'ordine Senatorio vestita 
nell'abito Romano più. storie da k)ro figurate si 
veggono. Ed alla piazza della dogana allato a 
S. Eustachio una facciata di battaglie ; e dentro in 
Chiesa (1) a man destra entrando si conosce una 
cappellina con le figure dipinte da Polidoro. Fece- 
ro ancora sopra Farnese un'altra facciata de''.Cep- 
perelti « ed una dietro alla Minerva nella strada che va 
a'Maddaleni, dentrovi storie Romane, nella quale, fra 
Taltre cose belle, si vede un fregio di fanciulli di bron-' 
zo contraf&tti che trionfano condotto con grandissima 
grazia e somma bellezza . Nella facciata de'Buoniau- 
gurj vicina alla Minerva sono alcune storie di 
Romolo bellissime , cioè quando egli con l' aratro 
disegna il luogo per la Città, e quando gli avvol-* 
toj gli volano sopra Qi) , dove imitando gli abi(i^ 
le cere, e le persone antiche, pare veramente che 
gli uomini siano quegl'istessi. E nel vero^ che di 
tal magisterio nessuno ebbe mai in quest' arte né 
tanto disegno né più bella maniera né si gran pra- 
tica o maggior prestezza ; e ne resta ogni artefice 
si maraviglialo, ogni volta che quelle- vede, eh' è 
forza stupire , che la natura abbia in questo seco- 
lo potuto aver forza di farci per tali uomini veder 
i miracoli suoi. Fece ancora sotto Coite SavelU 
i ' , S ij nella 

(f) Le pittitre ch'erano in Chiesa nel rifarla da 
capo a pie son perite , e Talfere delle facciate mento- 
vate qui sopra sono molto guade a guade affatto v mt 
d'alcune ci sono rimase le uampe in rame» come si 
dirà . N. dell' Ed. di Rx^wa . 

(2) Quesu ftampa con gli avvoltoi è nella raccolta 
deirEminentis»iimo Orsini intagliata in antico assa^i 
bene ; ma rappresenta il fatto di q^uando Accio tagliò 
una pietra da arrotare con un rasojo • N. dell' td. 4^ E. 
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nella casa che comperò la Sig. Costanza , quando 
le Sabine son rapite; U quale storia (i) ^^ cono- 
scere non meno la sete ed il bisogi\o del rapirle , 
chela fuga e la miseria delle meschine portate vìa 
da diversi soldati ed a cavallo ed in diversi modi. 
E non sono in questa sòia simili avvertimenti, ma 
anco, e molto più , nelle storie di Muzio (2) e d'O- 
razio, e la fuga di Porsena Re di Toscana. Lavo- 
rarono nel giardino di M. Stefano dal Bufalo vi- 
cino alla fontana di Trevi storie bellissime del 
Ahn ftìi fonte di Parnaso (3) ^ e vi fecero grottesche e fi- 
*•*'**'*'" gure piccole colorite molto bene (4). Similmente 
^' ' '* nella casa del Baldassino da S. Agostino fecero 
A graffito graffiti e storie , e nel cortile alcune teste d'impe- 
ften9 «^««r^radori sopra le finestre . Lavorarono in Monteca- 
4i fiiifemà9 vallo vìcìuo a S. Agata una facciata , dentrovi in- 
m^iijtno . gj^jjg ^ diverse storie , come quando Tuzia Vesta- 
le porta dal Tevere al. tempio l'acqua nel crivello, 
e quando Claudia tira la nave con la cintura, e 
cosi lo sbaraglio che fa Cammillo, mentre ch^ 

Breif- 

* (1) Di questa ftoria nella suddetta raccolta se ne 
trovano diverse eccellenti stampe e di diversa inven- 
zione. Nota dell* Ed. di R 

(2) La ftoria di Muzio Scevola si ha intagliata da 
Jacopo Laurenziani Romano nel 1635. la anale ftoria 
è lanche nella pagina seguente menzionata aal Vasari . 
N. deirEd, di Roma . 

(3) Quefta favola del Pegaso che fa nascere nha 
fbnte è intagliata senza nome d' intagliatore , ma è un 
molto belJo intaglio.* una riftampa in più grande ha 
qucfta iscrizione : Apud P. Fréy . N. dell' Ed. di Roma. 

(4) Prese errore il Vasari» se per avventura cre- 
dè che la gloria di quefti due artefici dovesse essere 
eterna per via delle loro pitture ; perchè soiìo, sì può 
dire » quasi tutte state imbiancate o demolite , e solo 
d'alcune poche restano alcuni miserabili vestigi . Alcu- 
ne hanno vita ne' rami intagliati > ma anche questi 
vanno mancando. Saranno eterne per la memoria 
che ne ha fatta il Vasari , ma per quanto \ì sia sfor- 
zato in descriverle e lodarle » non so se sia giunto a 
farne formare quella giusta idea « che elle lasciano di 
se in quel poco che ci è rimaso • N. dell* Ed. di R. 
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Brenno pesa l'oro (i) . E nell'altra facciata dopo il 
cantone Romolo ed il fratello alle poppe della lupa, e 
la terribilissima pugna d'Orazio, che mentre solo fra 
mille spade difende la bocca del ponte, ha dietro a 
se molte figure bellissime che in diverse attitudini 
con grandissima sollecitudine co' picconi tagliano * 

il ponte : evvi ancora Muzio Scevola , che nel co* 
spetto di Porsenna abbrucia la sua stessa mano , 
eh' aveva errato nell'uccidere il Ministro in cambio 
del Re ; dove si conosce il disprezzo del Re ed il 
desiderio della vendetta: e dentro in quella casa 
fecero molti paesi. Lavorarono la facciata di San 
Pietro in Vincola , e le storie di S. Pietro in quel- 
la con alcuni Profeti grandi ; e fu tanto nota per 
tutto la fama di questi maestri per 1' abbondanza 
del lavoro, che furono cagione le pubbliche pitture 
da loro con tanta bellezza lavorate, che meritarono 
lode grandissima in vita ed infinita ed eterna per 
l' imita-zione 1' hanno avuta dopo la morte . Fece- 
ro ancora sulla piazza, dov*è il palazzo de' Medici 
dietro a Naona una facciata coi trionfi di Paolo 
Emilio (2), ed infinite altre storie Romane; ed a 
S. Silvestro di Montecavallo per Fr. Mariano per 
casa e per il giardino alcune cosette; ed in Chie- 
sa gli dipinsero la sua cappella , e due storie co- 
lorite di S. Maria Maddalena , nelle quali sono i 
macchiati de'paesi fatti con somma grazia e discre- 
zione ; perchè Polidoro veramente lavorò i paesi p«^, snifì 
e macchie d'alberi e sassi meglio d' ogni pittore ; f '^J^"*' ''•• 
ed egli nell'arte è stato cagione di quella facilità ^jj;;' ';;;£ 

S iij ch'og- iati. 

(1) La storia di Brenno fu pubblicata da Enrico 
Golzio» e sotto vi si legge: Poftqunm eommunh om^ 
nlum nrtìficum opimo eftf ut pi&orum tyrone$ txìtntum 
atqut singulartm faciUmqnt Polidori Caravai^ifiensh tm 
pingendo modum atque indttflrinm omnl diifg^ntia imi* 
tentar , hoc qttalecumque efl inventum atqu0 evulg^tum 
amor ts ergo iis dedicare voiuìt H Golt^ut: le quali 
parole confermano quello che ha detto il Vasari nella 
pagina antecedente . N, dell* h.d.di Roma . 

(2) Anche questo trionfo ci è intagliato ia xame* N.es. 
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eh' ogg i usano gli artefici nelle cose loro • Fecero 
ancora molte camere e fregj per molte case di 
Roma coi colori a fresco ed a tempera lavorati; 
le quali opere erano da essi esercitate per prova ^ 
perchè mai a' colori non poterono dare quella bel* 
lezza, che di continuo diedero alle cose di chiaro e 
scuro o in bronzo o in terretta , come si vede an« 
Cora nella casa eh' era del Carilinale di Volterra da 
Torresanguigna ; nella facciata della quale fecero un 
ornamento di chiaroscuro bellissimo, e dentro alcune 
figure colorite, le quali son tanto mal lavorate e 
^?^.f'^,^'^' condotte, ch'hanno deviato dal primo essere il di* 
segno buono ch'eglino avevano ; e ciò tanto parve 
più strano , per esservi appresso un'arme di Papa 
Oh: Fréwct' Leoiie d' ignudi di mano di Gio: Francesco Ve- 
fco yttrajo trajo , il quale , se la morte non avesse tolto di 
dtpinfikent. mezzo , avrebbe fatto cose grandissime: e nonisgaih 
nati per questo della folle credenza loro, fecero an* 
Cora in S. Agostino di Roma all' altare de'Martelli 
certi fanciulli coloriti, dove Jacopo Sansovinoper 
fine dell'opera fece una nostra Donna di marmo,* 
i quali fanciulli non pajono di mano di persone iW 
lustri , ma d'idioti che comincino allora a impara- 
re . Per il che nella banda, dove la tovaglia cuo- 
pre l'altare, fece Polidoro una storietta d' un Cri- 
sto morto con le Marie, ch'è cosa bellissima, mo* 
strando nel vero essere più quella profes^sione loro 
che i colori. Onde ritornati al solito loro, fecero 
in Campomarzo due facciate bellissime , nell'una le 
cJ^^jJL storie. di Anco Marzio (i), e nell'altra le feste de' 
zi0. Saturnali celebrate in tal luogo con tutte le bi- 

ghe e quadrighe de' cavalli eh' agli obelischi ag- 
girano intorno, che sono tenute bellissime, per es- 
sere elleno talmente condotte di disegno e bella ma- 
niera , eh' espressissimamente rappresentano quegli 
r^Him^^i stessi spettacoli, per. li quali elle sono dipinte. Sul 
Corte Savci' Canio della chiavica per andare a Corte Savella 
/«. , fece- 

(l) Forse è quella storia della quale si è mentova* 
ta la stampa nella nota i. della pag. tìi6. 
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fecero una facciata, la quale è cosa divina, e del* 
le belle che facessero , giudicata bellissima ; perchè 
oltra r istoria delle fanciulle che passano il Tevere^ 
a basso vicino alla porta è un sacrifizio fatto con 
industria ed arte maravigliosa , per vedersi osser- 
vato quivi tutti gì' istrumenti e tutti quegli anti- 
chi costumi , che a'sacrificj di quella sorta si so- 
levano osservare. Vicino al Popolo sotto S. Jacopo 
degli Incurabili fecero una facciata con le storie 
d'Alessandro Magno, ch'è tenuta bellissima, nella 
quale figurarono il Nilo e '1 1 ebro di Belvedere 
antichi- A S. Simeone fecero la facciata de' Gad- c^'adlt^^'ifé. 
di (i^, ch'è cosa di maraviglia e di stupore nel ^./r. '""'** 
considerarvi dentro i belli e tanti e varj abiti , 
r infinità delle celate antiche , de' soccinti , de' cal- 
zari, e delle barche ornate con tanta leggiadria e 
copia d'ogni cosa, che imaginar si possa un sofi- 
stico ingegno . Quivi la memoria si carica d'un'in- 
finità di cose bellissime^ e quivi si rappresentano i 
modi antichi l'effigie de'savj, e bellissime femmine, 
perchè vi sono tutte le spezie de' sacrifizj antichi , 
come si costumavano, e da che s'imbarca un eser- 
cito, a che combatte, con variatissima foggia di 
strumenti e d'armi lavorate con tanta grazia e 
condotte con tanta pratica, che l'occhio si smar- 
risce nella copia di tante belle invenzioni . Dirim- 
petto a questa è un'altra facciata minore che dì 
bellezza e di copia non potria migliorare , dov' è Favela ìp 
nel fregio la storia di Niobe, quando si fa adorare, ^'*'^* 
e le genti che portano tributi e vasi e diverse 
sorti di doni ; le quali cose con tanta novità , leg- 
giadria, arte, ingegno, e rilievo espresse egli in 
tutta quest'opera, che troppo sarebbe certo narrar- 
ne il tutto . Seguitò appresso lo sdegno di jLatona, 

S iuj eia 

(l) La facciata de' Caddi rappresentava un pelle- 
grinaggio degli Egizj o degli AfFricani , e fa in-agli ta 
divinamente da Pietro Santi Birtoli in quattro pezzi, 
e dedicata da Gio: Jacopo de' Roffi a Gio.- Pietro Bel- 
lori celebre antiquario.* S. JeitEd. di 1Hom0 . 
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e la miserabile vendetta ne'figliuoli della superbis* 
•ima Niobe (i), e che i sette maschj da Febo e 
le sette femmine da Diana le sono ammazzati, con 
unMnfinità di figure di bronzo, che non di pittura» 
ma pajono di metallo; e sopra altre storie lavo* 
rate, con alcuni vasi d'oro contraffatti con tante 
bizzarrie dentro, che occhio mortale non potrebbe 
immaginarsi altro né più bello né più nuovo, con 
alcuni elmi Etruschi da rimaner confuso per la 
moltiplicazione e copia di sì belle e capricciose 
fantasie, che uscivano loro della mente; le quali 
, opere sono state imitate da infiniti che lavorano 

di sì fatte opere . Fecero ancora il cortile di que- 
sta casa, e similmente la loggia colorita di grotte* 
sche piccole, che sono stimate divine . Insomma ciò 
ch*eglino toccarono , con jgrazia e bellezza infinita 
assoluto renderono. E s* io volessi nominare tutte 
l'opere loro, farei un libro intero de' fatti di que- 
sti due soli, perchè non è stanza, palazzo, giardi« 
no, ne vigna, dove non sieno opere di Polidoro 
^^^yn^'ji ^ . Maturino. Ora mentre che Roma ridendo s*ab- 
Tornhro, e belli Va delle fatiche loroj ed essi aspettavano pre- 
Msturino, mio de' pròpr j sudori, l'invidia eia fortuna man- 
Sacco di darono a Roma Borbone Taniio is^7« che quella 
^^^* Città mise a sacco; laonde fu divisa la compagnia 
non solo di Polidoro e di Maturino , ma di tante 
migliaja d' amici e di parenti , che a un sol pane 
MorìMétt' ^^^^^ anni erano stati in Roma, Perchè Maturino 
Wii» come fi si mise in fuga, né molto andò che da' disagj pati- 
pimé,difi- ti per tale sacco si stima a Roma che morisse, di 
'''' peste, 

(l) La fìtvola di Niobe intaglifita col nome di Vis- 
scher a la marca F. E. in otto pezzi dedicata nei 
1594 a Federico Cefi Duca d'Acquasparca da, Enrico Gol- 
zio che ne fece il disegno» veramente fu rinta- 
gliata da Hans o ita Giò: Saenredam . Fu poi rinta^ 
aliata da Gio: Battista ualestruzzi Fiorentino eccel- 
lentemente in cinque rami. La marca F. E ^significa 
F Estiùs che compose i verfi Latini che vi son sottQ. 
E il Saenredam era scolare del Golzio » e intagliò que- 
lla favola di Niobe su i disegni che ne aveva fatti il 
suo maeftro « N. dell' t,di%ioni di Roma . 
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peste, e fu sepolto in S. Eustachio . Polidoro ver* . '•'^'•'^ 
«0 Napoli prese il cammino, dove arrivato, es.&r;4 
sendo quei gentiluomini poco curiosi delle cose tc-^9ù ét/sme. 
celienti di pittura , fu per morirvisi di faine. Ond* 
egli lavorando a opere per alcuni pittori , fece in 
S. Maria della Grazia un S. Pietro nella maggior 
Cappella, e così ajutò in molte cose qne'pittori più 
per campare la vita che per altro . Ma pur essen- 
do predicate le virtù sue , fece al Conte di ... . { 
una volta dipinta a tempera con alcune facciate, 
ch'è tenuta cosa bellissima . E così fece il cortile 
di chiaro scuro al Signore .... ed insieme alcu- 
ne logge , le quali sono molto piene d' ornamento 
e di bellezza e ben lavorate . Fece ancora in 
S. Angelo allato alla pescheria di Napoli una ta- 
^^Jina a ofio, nella quale è una nostra Donna ed 
alcuni ignudi di anime cruciate, la quale di dise- 
gno più che di colqrito è tenuta bellissima. SifniU 
«ìcnte alcuni quadri in quella dell'aitar maggiore 
di figure intere sole nel medesimo modo lavorate. 
Avvenne che stando egli in Napoli , e veggendo 
poco stimata la sua virtù , deliberò partire da co- 
loro che più conto tenevano d'un cavallo che sal- 
tasse, che di chi* facesse con le mani le figure di- 
pinte parer vìve ; per il che montato su le galee, 
»i trasferì a Messina, e quivi trovato più pietà e in Mtjflné 
più onore, si diede ad operare, e così lavorando ^^^'^^ pia 
di continuo, prese ne' colori buona e destra prati- **'•'■'• / 
ca, ond'cgli vi fece di molte opere che sono spar- 
se in molti luoghi; e all'architettura attendendo , 
diede saggio di se in moire cose eh* e' fece . Ap- 
presso nel ritorno di Carlo V. dalla vittoria di Tu^ Meffl^a'gii 
nisi , passando egli per Messina, Polidoro gli {eccarcti aCar^ 
archi trionfali bellissimi, onde n'acquistò nome e ^''. ^ *'''*" 
premio infinito; laonde egli che sempre ardeva di ^'^''"' 
desiderio di rivedere quella Roma, la quale di 
continuo strugge coloro che stati ci sono molti an- favùia dì' 
ni, nel provare gli altri paesi, vi fece per ultiiìio Criflo for^ 
Hoa tavola d'uu Crino che porta la Croce h^t^^*^ /^ 

. vorata ^''''^'' 
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vorata a olio di bontà e di colorito vaghissi- 
mo (*) ; nella quale fece un numero di figure che 
accompagnano Cristo alfa morte, soMati , farisei, 
cavalli , donne, putti, ed i ladroni innanzi, col te- 
nere ferma V intenzione , come poteva essere ordi* 
nata una Giustizia simile^ che ben pareva che la 
natura si fosse sforzata a far T ultime prove sue 
in quest'opera veramente eccellentissima ; dopo la 
quale cercò egli molte volte svilupparsi di quel pae- 
se, ancora ch'egli ben veduto vi fosse; ma la ca- 
gione della sua dimora era una donna da lui mol- 
ti anni amata, che con sue dolci parole e lusinghe 
lo riteneva . Ma pure tanto potè in lui la volontà 
di rivedere Roma e gli amici f che levò del banco 
una buona quantità di danari ch'egli aveva, e ri- 
soluto al tutto si pa-tl . Aveva Polidoro tenuto 
molto tempo un garzone di quel paese, il quale 
^ ^^ portava' maggior amore a' danari di Polidoro , che a 
hmZ^ R9ma lui ; ma per averli così sul banco non potè mai 
# 4a un pio porvi SU le mani , e con essi partirsi. Per il che 
garx9neèfi caduto in uu pensiero malvaggìo e crudele, deli- 
naf $mr' ^^^^ '^ uotte Seguente, mentre che dormiva, con 
ff. alcuni suoi congiurati amici dargli la morte, e poi 

partire i danari fra loro . E cosi in sul primo soa* 
no assalito, mentre dormiva forte, ajutato da colo- 
ro, con una fascia lo strangolò, e poi datogli al- 
cune ferite , lo lasciarono morto ; e per mostrare 
ch'essi non l' avessero fatto , lo portarono su la 
porta della donna da Pohdoro amata, fingetido chìe 
o paranti q altri in casa 1' avessero ammazzato . 
Diede dunque il garzone buona parte de' danari a 
que' ribaldi che si brutto eccesso, avevan commes- 
so; e quindi fattili partire, la mattina piangendo 
andò a casa d'un Conte amico del morto maestro, 
t raccontogli il caso; ma per diligenza che sì fa« 

cesse 

Ci Par f de ciò male ti accordi colf* imperizia 
etttrihuiia a Polidoro nel colorire . Vedi le tue pitture 
nelle case ticitte a Torresangrngua descritte daM.Giof" 
gio foche pagine addietro . F.G.D. 
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cesse in cercar molti dì chi avesse cotal tradimen* 
to commesso , non venne alcuna cosa a luce • Ma 
pure^ come Dio volle» avendo la natura e la vir« 
tu a sdegno d'essere per mano della fortuna per« 
cosse, fecero a uno, che interesso non ci aveva, 
dire che impossibir era , che altri che tal garzone 
Tavesse assassinato. Per il che il Conte gli fece 
por le mani addosso ^ e alla tortura messolo , sen- 
za ch'altro martoro gli dessero , confessò il delitto, 
e fu dalla giustizia condannato alle forche; ma ^ 
prima con tanaglie affocate per la strada tormen*- 
tato, ed ultimamente squartato. Ma non per que- 
sto tornò la vita a Polidoro né alla pittura si ren- 
dè quell'ingegno pellegrino e veloce, che per tan- 
ti secoli non era più stato al Mondo . Per il che se 
allora che morì, avesse potuto morire con lui , sa^ 
rebbe morta l'invenzione , la grazia , e la bravura 
nelle figure dell'arte . Felicità della natura e deU- 
la virtù nel formare in un corpo così nobile spiri- 
to ; e invidia ed odio crudele di così strana mor- 
te nel fato e nella fortuna sua, la quale sebbene 
gli tolse la vita, non gli torrà per alcun tempcril 
nome. Furono fatte l'esequie sue solennissime ^ e S9p9it$ neiié 
con doglia infinita di tutta Messina nella Chiesa ^'w'^*'* 
Cattedrale datogli sepoltura l'anno 1543. Grande^ * ' 

obbligo hanno veramente gli artefici a Polidoro, 
per aver arricchita la pittura di gran copia di di- 
versi abiti e stranissimi e yarj ornamenti, e da- 
to a tutte le sue cose grazia e ornamento; simil- 
mente per aver fatto figure d'ogni soru , animali, 
casamenti , grottesche , e paesi così belli , che dopo 
lui chiunque ha cercato d'essere universale, l'ha 
* imitato. Ma è gran cosa e da temere jl vederne 
per l'esempio di costui la instabilità della fortu« 
na, e quello ch'ella sa fare; facendo divenire ec- 
cellenti in una professione uomini, da chi si sareb- 
be ogni altra cosa aspettato , con non piccola pas- 1 
sione di chi ha nella medesima arte molti anni in 
vano faticato ; è gran cosa , dico« vedere i medesi- 
mi^ 
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mi dopo molti travagli e fatiche essere condotti 
dalla stessa fortuna a mìsero ed infelicissimo fine , 
allora che aspettavano di goder il premio delle lo- 
ro fatiche; e ciò con si terribili e mostruosi casi t 
che la stessa pietà se ne fugge, la virtù s\ingiuria« 
ed i beneficj d'una incredibile e straordinaria in- 
gratitudine si ristorano. Quanto dunque può lo^ 
darsi la pittura della virtuosa vita di Polidoro , 
tanto può egli dolersi della fortuna , che se gli mo- 
strò un tempo amica per condurlo poi% quando 
meno ciò si aspettava, a dolorosa morte (i)* 

VITA 

(i) Essendosi fatta menzione in quefte note di va- 
rie ftampe di Polidoro, voglio qui soggiungerne alcu- 
ne altre 9 giacché le pittore sono tutte o quasi tutte 
perite. Abbiamo dunque un gran presepio intagliato 
da J Sadeler , e rintagliato da G. VaUer . Un vecchio 
venerabile con varie donne cariche di vasi . La caccia- 
ta dal Paradiso terreftre di Adamo e d'Eva. Il mede- 
simo Adamo che lavora ed Eva che ha intorno due 
fifliolini. Il sacrifiiio di Abramo; e quefte ftampe so- 
no sulla maniera di Sadeler o di Chprubino Alberti . 
Otto tondi? nel i. Giove e Ganimede. 2. Saturno 
con Giove che gli taglia le parti genitali. 3. Ratto di 
Proserpina . 4. Nettuno . 5 Un Satiro con una femmi- 
na che dorme. 6. Una femmina alata con un Amore 
avanti 7. Perseo col teschio di "Viedusa . 8. Apollo e 
Dafne. Queftì tondi sono intagliati dall'Alberti , che 
intagliò anche il Perseo e il Parnaso; il quale primt 
fa intagliato da Cornelio Cort . Lo ftesso Alberti inta- 
gliò anche la creazione dell' uomo e altre di que^e 
carte qui nominafe e intagliate da alrri. Le deità in- 
tagliate in piccolo sono una rilìrampa ricavata dalle 
carte del Golzio. D'un' altra forma bislunga un altro 
Permeò col teschio e molta gente armata intorno . Un 
altro Perseo simile, eh** ha dietro un drago e moftra 
il teschio a un uomo di forma jsfiganre^ca . Il fonte di 
Pjirnaso in forma più piccola . Due ftorie d'Imperarort 
BomAni intagliate da Gin.- Francesco Venturi . Ercole 
sopra un cippo attorniato da uomini armati , carta di 
poco conto pel cattivo intaglio . Varie piccole carte 

inta- 
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intagliate da Cherubino Alberti nel IS^S* rappresen- 
tanti varj putti . Otto Deità in alcune nicchie inta- 
gliate nel 1613. da RaffaeJ Guidi e dedicate al Mar- 
chese Ippolito della Rovere . Le medesime rintagliate 
in piccolo. Il Ratto delle Sabine rifatto m piccolo dal 
Galcftruzzi . Del medesimo intagliatore cinque pezzi 
di ftorie Romane , e due altre carte ,in unadtUc qua- 
li è un Saturno castrato da Giove, e neiraltra un 6a- 
turno che mangia un fenciuHo • Il medefimo intagliò 
nel 1658. in undici pezzi bellissimi trofei in piccolo. 
Finalmente abbiamo un libro di trofei in grande inti- 
tolato : Libro di diverfi trofei di Polidoro cavati dagH 
antichi. Konid anno Domitti 1585 ^P«^ PetrHmdeNo- 
tilihus I medefimi furono rintagliati in Roma nel 
1624. e dedicati a Pietro Paolo Ronfi da Jacomo Mar- 
cucci. Ci sono ancora di sua invenzione molti vafibel- 
lis«iimi s\ per la ferma loro, e si ancora per li varj e 
capricciosi ornamenti che vi sono disegnati sopra ; 1 
quali vafi furono intagliati in rame, e poi intagliati 
nuovamente 9 ma non tanto bene Di Polidoro abbia- 
mo anche \% Clelia che passa il Tevere e la battaglia 
di Scipione sul Tesino ». amendue intagliate da Giulio 
Bona«one; e la, disputa d' Ulisse con Ajace intagliata 
da Giuseppe Niccola da Vicenza solla maniera d Ugo 
da Carpi . Di queftì due artefici si vegga Gio: Paolo 
Lomazzo pittor Milanese nel suo Teatro deltarte del* 
la pittura e scultura al libro fefto capitolo qnarantuno» 
dove parlando de'sacrificj antichi , dice : „ Siccome ha fat- 
to il mirabile Polidoro e Maturino quafi per tutte le 
facciate di Roma » seguendo la maniera antica nelle te- 
fte, nelle berre (forse berrette)^ ne' panni diverfi,ein 
tutto quello che la natura può concedere a un corpo.* 
ficcome ha fatto anche nei trionfi, trofei , e in diverse 
figure ch'egli ha fatto , seguendo la bellezza della ma- 
niera anrica ,, . Il che conferma in tutto e per tutto quel 
che ha detto il Vasari in quefta sua Vitay il quale 
ha descritto il tutto con un estro quafi poeticoi per 
la grande itìma che faceva di quefto eccellentissimo 
artefice , che nell* invenzione ha superato al parer di 
molti Raffaello stesso, e per la giuda deteftazione 
d' unsi morte atroce , colla quale terminò i suoi giorni \ 
onde talora ha parlato più da poeta, che da ftorico , e 
introaotto nel suo discorso la Fortuna » il Fato ec. per 

lo che • 
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lo che qaefte voci fi debboa prender qa\ e altrove 
ìb senso cattolico , come si prendono nelle poesie che 
iiftampano giornalmente da' poeti criftiani» cioè dette 
per significare la Provvidenza Divina • o gli effetti 
della sna giuftizia e della tua misericordia. N. dea* 
Ed. di Roms . 
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DEL ROSSO (0 

PITTORE FIORENTINO. 



GLI uomini pregiati, che si danno alle virtù t 
quelle con tuite le forze loro abbracciano, so- 
no pur qualche volta, quando manco ciò si aspet- 
tava, esahati ed onorati eccessivamente nel co- 
spetto di tutto il Mondo ^ come apertamente sì può HRcf» «m 
vedere nelle fatiche , che il Rosso pittor Fiorenti- "Z"*^^'^ 
na pose nell'arte della pittura; le quali se in Ro-^ ^méiéPrm!' 
ma ed in Fiorenza non furono da quei che le pò- cU. 
levano rimunerare sodisfatte , trovò egli pure in 
Francia chi per quelle lo nconobbe; di sorte chi 
ìa gloria di lui potè spegnere la sete in ogni gra- 
tìo d*àmbizione , che possa il petto di qualsivoglia 
artefice occupare. Né poteva egli in quell'essere con- 
seguir dignità, onore, o grado maggiore; poiché 
tepra ogni altro del suo mestiero da sì gran Re ; 

' com'è quello di Francia, fu ben visto e pregiato // /^^ F»**»- 
'mclto. E nel vero i meriti d'esso erano tali^ che ^^'^^f^^^'f 
^e la fortuna gli avesse procacciato manco^ ella gli 
avrebbe fatto torto grandissimo. Conciòfossechè il 
Rosso era ^ oltra la pittura , dotato di bellissima^ 
presenza; il modo di parlar suo era molto grazioso paitexzi^ # 

, e grave , era bonissimo murìco ed aveva ottimi gMaiìtìi M 
tèrmini di filosofia, e quel che importa più che.^^^v 
tutte l'altre sue bonissime qualità ^ fu ch'egli del 
tontinuo n^he composizioni delle figure sue era 
' raok 

(i) Da' libri deir uscita del Re di Francia, coinè 
ho detto, quefto pittore è nominato sempre Rosso del 
Rosso . Nota dilVtdMon di Roma. 
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mollo poetico, € nel disegno fiero e fondato, cw 
leggiadra maniera e terribilità di cose stravagan- 
ti, ed un bellissimo compositore di figure. Neil' 
^^^^^^* architettura fu eccellentissimo e straordinario , e 
VrckUenura.^^^P^^^ P®'" povero ch'egli fusse, fu ricco d'animo 
*e di grandezza. Per il che coloro, che nelle fatiche 
della pittura terranno l'ordine che '1 Rosso tenne, 
saranno di continuo celebrati, come sono l'opere 
di lui ; le quali di bravura non hanno pari , e sen- 
za fatiche di stento son fatte ; levato via da quel* 
le un certo tisicume e tedio , che infiniti patiscono 
Disegnò su* ìP^^ fare le loro cose di niente j^rere qualche co- 
cartone di sa. Disegnò il Rosso nella sua giovanezza al carto- 
Mubeiagno- ^e di MicheUgnolo , e con pochi maestri volle sta- 

so, ma non ^^lo^ ii* ••*. «/«•« 

segui maejiro^^ ali arte , avendo egh una certasua opmionecon* 
ineun: traria alle maniere di quelli, come si vede fiior del- 
la porta a S. Pietro Gattolini dì Fiorenia, a Ma- 
rignolle in un tabernacolo lavorato a fresco per 
Piero Bartoli con un Cristo morto , dove cominciò 
a mostrare, quanto egli desiderasse la maniera ga- 
gliarda e di grandezza più degli altri, leggiadra 
e mara vigliosa . Lavorò sopra la porta di S. Seba- 
stiano de'Servi, essendo ancora sbarbato, quando 
Lorenzo Pucci fu da Papa Leone fatto Cardinale, 
l'arme de'Pucci con due figure, che in quel tempo 
fece maravigliare gli artefici , non si aspettando di 
lui quello che riuscì ; onde gli crebbe l' animo tal- 
mente, ch'avendo eglia maestro Giacomo frate de 
Servi, che attendeva alle poesie, fatto un quadro 
d' una nòstra Donna con la testa di S. Gio: evan- 
gelista mezza figura , persuaso da lui fece nd cor^ 
Lavorò a' tilc de' detti Servi, a lato alla storia della Visita- 
^slZa^iN^ ^ion^che lavorò Giacopo da Pontormo , l'Assunzio- 
fifé Donna . «« di nostra Donna , Yiella cjuale fece un ciclo 
d'Angeli tutti fanciulli ignudi che ballano intorno 
alla nostra Donna accerchiati, che scortano con 
bellissimo andare di contorni e con graziosissimo 
njodo girati per quell'aria; di maniera che se ileo- 
.\onXQ fatto M lui fosse con quella maturità d arte 

eh e|U 
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cVegU poi col tempo, avrebbe, come di grandei- 
za e di buon, disegno paragonò l'altre storie, di 
gran lunga ancora trapassatele. Fecevi gli Aposto- 
li (i) carichi molto di panni, e di troppa dovizia 
di essi pieni . ma le attitudini ed alcune teste so- 
no più che bellissime . Fecegli fare lo spedalingo 
di S. Maria Nuova una tavola, la quale vedendola 
abbozzata , gli parvero , come colui ch'era poco in- 
tendente di quest'arte, tutti quei Santi diavoli, 
avendo il Rosso costume nelle sue bozze a olio 
di fare certe arie crudeli e disperate , e nel finirle 
poi addolciva l'aria e riduce\(ale al buono. Per- 
chè se gli fuggì di casa« e non volle la tavola, di- Cojlumava 
cendo che l'aveva giuntato . Dipinse medesimamen- "^'^ ^t!'""' 
te sopra un' altra porta eh' entra nel chiostro del ff//g crut^ 
convento de'Servi l'arme di Papa Leone con due eatprt-i ma 
fanciulli, oggi guasta; e per le case de' cittadini ^•'*^^*'r" 
si veggono più quadri e molti ritratti . Fece per la ^^/^ ^ ^^ 
venuta di Papa Leone a Fiorenza sul canto de'Bi- ^^J^ y^^^ 
scheri un arco bellissimo. Poi lavorò al Sie. ài per /a vena- 
Piombino una tavola con un Cristo morto bellissi- '^ ^' ^•- 
mo , e gli fece ancora una cappellaccia ; e simil- *' ^* 
mente a Volterra dipinse un bellissimo deposto di 
croce . Perchè cresciuto in pregio e fama , fece in 
S. Spirito di Fiorenza la tavola de' Dei , la quale, p^ /i^/^. 
già avevano allogata a RaflFaello da Urbino , che gja utZ 
la lasciò per le cure deli' opera ch'aveva preso a vitU cked»- 
Koma, la quale il Rosso lavorò con bellissima gra- y^^^^ 
zia, disegno, e. vivacità di colori (2). Né pensi al-- ^'^^^ ** 
cuno che nessun'opera abbia più forza o mostra 
più bella di lontano di quella , la quale per 
la bravura nelle figure e per T astrattezza delle at- 
titudini, non più usata per gli altri, fu tenuta co« 
Tom. Vi. T sa 

(1) Nella .tefta di S. Jacopo veftito da Pellegrino 
fece il ritratco di Francesco Berni • che guardando in 
aria ride , alludendo al suo fiaicetissimo ftile . tÌ9ta ec. 

(2) Di quefta Cappella ora è una bella copia di 
mano del Ferrucci » e V originale é ntl Palazzo dei 

• Picei , H. dclV Ed. di JR. 
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fa stravagante; e sebbene non gli fu allora mol* 
to lodata, hanno poi a poco a poco conosciuto i 
popoli la bontà di quella , e gli hanno dato lodi mi- 
rabili , perchè nell'unione dei colori non è possibi- 
le far più; essendo che i chiari che «ono sopra > 
dove batte il maggior lume, coi men chiari van- 
no a poco a poco con tanta dolcezza e unione a 
trovar ^li scuri con artificio di sbattimenti d'om- 
bre , che le figure vanno addosso Tuna alFakfa tì- 
"gura per via di chiaroscuri , facendo rilievo Tuftà 
ikll'altra; e tanta fierezza ha quest'opera, ehe ^i puè 
dire eh' élla sia intesa e fetta con giudizio e mae- 
stria , che ne^stm^afltra che sia stata dipinta da 
C[ualsivogKa più giudizioso maestro. Fece in Sa«i 
Loren'zo la ta-vola di Carlo Ginori dello sposalizio 
di nostra Donna, tenuto cosa bellissima (i). E in 
vero in quella sua facilità del fare non è mai sta- 
tò chi di pratica o di destrezza l'abbia potuto vin- 
cere he a gran lunga accostarsegli , per esser' egli 
stato nel colorito sì dolce e con tanta grazia can- 
giato i panni j che il diletto ciie per tal'ane prese^ 
lo fé sempre tenere lodatissrmó e mirabile; come 
cfhi guarderà tale opera, cotioscerà tutto questo 
ch'io scrìvo esser verissimo, considerando gl'igrui- 
di che sono benissimo intesi e con tutte Tavver- 
tenze della notòmia. Sono le femmme graziosissi- 
tne e l'acconciature de'panni bizzarre e capriccio- 
se. Similmente ebbe le considerazioni che si deo- 
no avere si nelle teste de' vecchi* coti cere biz- 
zarre, come in quelle delle donne e dei putti con 
arie dolci e piacevoli . Era anco tanto ricco d' in- 
venzioni, che non gli avanzava mai niente di cam- 
f')0 nelle tavole , e tutto conduceva con tanta faci- 
ità e grazia ^ ch'era una maraviglia. Fece ancora 
a Gio: Batìdini un quadro d'alcuni ignudi bellissi- 
mi in una storia di Mosè , quando ammazza l'iigi- 
zio, nel quale erano cose lodatissime ; e credo cbp 

(l) Ha patito, perchè è ftata ritoccata da altra 
mano . N. dell' Ed. di H. 
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in Francia fosse mandato. Similmente un altro ne 
fece a Gio Cavalcanti, che andò in Inghilterra, 
quando Giacob piglia il bere da quelle donne alla 
fonte, che fu tenuto divino, atteso che vi erano 
ignudi e femmine lavorate con somma grazia, al-- 
le quali egli di continuo si dilettò far pannicini 
sottili , acconciature di capo con trecce , e abbi- 
gliamenti per il dosso • Stava il Rosso , quando 
3uest'opera faceva, nel borgo de' tintori , che rispon- 
e con le stanze negli orti de'Frati diS. Croce, e si 
pigliava piacere d'un bertuccione, il quale aveva 
spirito più d'uomo che d'animale; per «la qual cosa 
carissimo se lo teneva e come se medesimo l'ama- 
va; e perciò ch'egli aveva \in intelletto maravi- 
glioso, gli faceva fare di molti servigj . Avvenne sefa fatta 
che questo animale s' innamorò d' un suo garzone, ^a un Ber- 
chiamato Battistino, il qual' era di bellissimo aspet- '''^''''"' ^^ 
te, ed indovinava tutto quel che dir voleva aicen- ** ^^^^'' 
ni che il suo Battistin gli faceva. Per il che es- 
sendo dalla banda delle stanze di dietro, che neU* 
orto de'Frati rispondevano, una pergola del Guar- 
diano piena d'uve grossissime sancolombane , quei 
giovani mandavano giù il bertuccione per quella 
che dalla finestra era lontana, e con la fune su 
tiravano 1' animale con le mani piene d' uve . U 
Guardiano trovando scaricarsi la pergola, e noo 
sapendo da chi , dubitando de' topi, mise l'agnato 
a essa, e visto che il bertuccione del Rosso giù 
scendeva, tutto s' accese d'ira .e presa una perti*^ 
ca per bastonarlo si recò verso lui a due mani.U 
bertuccione visto che se saliva, ne toccherebbe, e «e 
stava fermo, il medesimo, cominciò salticchiandoli 
ruinargli la pergola , e fatto animo di volersi get^ 
tare addosso al Frate , con ambedue le mani prese 
Tultime traverse che cingevano la pergola : injtan- 
to menando il Ff ate la pertica , il bertuccione scosh 
se la pergola per la paura di sorte, e non tal forza 
che fece uscir daitó^ buche le pertiche e le canne, 
Mide la pergola e il bertuccione ruinarono addossa 

Tij alFra^ 
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al Frate, il quale gridando misericordia , fu da Bai- 
tistino e dagli altri tirata la fune , ed il bertuccio- 
ne salvo rimesso incamera: perchè discostatosi il 
Guardiano , ed a un suo terratxo fattosi , disse co- 
se fuor della messa, e con collera e mal' animo se 
n'andò air uficio degli Otto, magistrato in Fiorenia 
molto temuto. Quivi posta la sua querela, e man- 
dato per il Kosso. fu per motteggio condannato il 
bertuccione a dovere un coiitrappeso tener al culo, 
acciocché non potesse saltare, come prima faceva, 
su per le pergole . Così il Rosso fatto un rullo che 
girava con un ferro, quello gli teneva, acciocché 
per casa potesse andare , ma non saltare per V al- 
trui , come prima faceva . Perché vistosi a tal sup- 
plicio condannato il bertuccione , parve che s' in- 
dovinasse , il Frate essere stato di ciò cagione ; 
onde ogni di s'esercitava, saltando di passo in pas- 
^o con le gambe e tenendo con le mani il con- 
trappeso, e cosi posandosi spesso al suo disegno - 
pervenne. Perchè sendo un di sciolto per casa, 
saltò a . poco a poco di tetto in tetto su l'ora che 
il Guardiano era a cantare il Vespro, e pervenne 
sopra il tetto della camera sua, e quivi lasciato 
andare il contrappeso, vi fece per mezz'ora un si 
amorevole ballo, che né tegolo né coppo vi restò, 
che non rompesse; e tornatosi in casa, si senti fra 
tre di per una pioggia le <|uerele del Guardiano. 
Avendo il Rosso finito l'opere sue, con Battistino 
ed il bertuccione s' inviò a Roma , ed essendo in 
grandissima aspettazione, l'opere sue erano oltre- 
modo desiderate, essendosi veduti alcuni disegni 
fatti per lui, i quali erano tenuti maravigliosi , at« 
teso che il Rosso divinissimamente e con gran 
pulitezza disegnava • Quivi fece nella Pace sopra 
le cose di Raftaello un opera , delia quale non di- 
pinse mai peggio a' suoi giorni, né posso immagi- 
nare onde ciò procedesse, se non da questo che 
non pure in lui, ma si è veduto anco in molti 
altri; e questo (il che pare cosa mirabile ed oc- 
culta 
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eulta di natura) è, che chi muta paese o luogo ^ 
pare che muti natura, virtù , costumi , ed abito di 
persona (i), intanto che talora non pare quel me- 
desimo, ma un altro, e tutto stordito e stupefat- 
to. 11 che potè intervenire al Rosso nell'aria -di 
Roma , e per le stupende cose , eh' egli vi vide 
d'architettura e scultura, e per le pitture e statue 
di Michelagnolo , che forse lo cavarono di se (*) , 
le quali cose fecero anco fuggire, senza lasciar Io* 
TQ alcuna cosa operare in Roma, Fr. Bartolommeo 
di S. Marco ed Andrea del Sarto • Tuttavia .qua- 
lunque si fosse di ciò la cagione, il Rosso non fe- 
ce mai peggio (2) ; e da vantaggio è quest'opera 
a paragone di quelle di Raffaello da Urbino • In 
questo tempo fece al Vescovo Tornabuoni amico 
suo un quadro d'un Cristo morto sostenuto da due/ 
angeli, ch'oggi è appresso agli eredi di Monsignor 
della Casa , il quale fu una bellissima impresa • Fé* 
ce al Baviera (j) in disegni di stampe tutti gli Dei 
intagliati poi da Jacopo CaragUo, quando Saturno 
si muta in cavallo , e particolarmente quando Plu- 
tone rapisce Proserpina, Lavorò una bozza della 
decollazione di S. Gio: Battista, ch'oggi è in una 

T iiij Ghie- 

(l) Lo ftesso intervenne al Pensino* quando andò 
in Francia; onde procurò di tornare a Roma più prefto 
che potette • Vedi il Tom. II delle Le: fere Pinone te 
a e. 2Q7. e 300. iV. deif Ed di Roma , 

(*)Prohahi/mente furono le opere vicine di Raff'*elht 
che fecero scoraggire il Rosso y poiebè sono costfieramente^ 
disegfitite , fhe ne rimane commosso ogni piié franco in" 
gegno . F G. D. 

(*i) Il Vasari biafima troppo qàeft*opera del Rosso» 

la quale benché non possa reggere al paragrhe d'una 

delle più bell^opere di RafFaello, tuttavia nen«olo con* 

fideraca in se non è cattiva > ma è pofittvamente di 

' pregio . iV. delV Ed. di Roma 

(3) Fu il Baviera un garzone che macinò per mol- 
ti anni i colori a RafFaello , e perchè aveva qualche la- 
me di disegno . fu pofto da RafFaello e da Vlarcanto* 
Dio a far lo stampatole in i^ame. N, de IV Ed. di K. 
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Chiesuola su la piazza de^Salvìati in Roma • Sue* 

Nfi sacco di cedendo intanto il sacco di Roma, fu il povero 

Roma fu Rogg^ fatto prigione de' Tedeschi e molto mal 

malti attàf^ -^ixi i rij> 

trattato ; perciocché oltra lo spogliarlo de vestimeli* 
ti , scalzo e senza nulla in testa ,. gli fecero por- 
tare addosso pesi , e sgomberare quasi tutta la hot- 
Si ricoverò tega d' uu pizzicaguolo ; per il che da qnelli mal 
in Perjgta, condotto, SÌ condusse appena in Perugia, dove da 
uoveraccet' [)onienico di Paris (i) pittore fu molto accarezza- 

tato da Pa- . . j !• j» v i • ^ 

ris pittore, ^^ ^ Tivestito , ed egli disegnò per lui un cartone 
di finsi. d' una tavola de' Magi, il quale appresso luì si ve- 
de , cosa bellissima . Né molto restò in tal luogo $ 
perchè intendendo eh' al Borgo (2) era venuto il 
Vescovo de' Tornabuoni , fuggito egli ancora dal 
sacco, si trasferi quivi, perchè gli era amicissimo. 
Era in quel tempo al Borgo Raffaello da Colle 0} 
pittore creato ài Giulio Romano , che nella sua 
patria aveva preso a fare per S. Croce , Compagnia 
di battuti, una tavola per poco prezzo , della qua- 
Fect ai Coite i^ ^ come amorevole, si spogliò e la diede al 

deiiJ Croce. ^^^^^^ acciocché in quella Città rimanesse c^ual- 
' che reliquia di suo ; per il che la Compagnia si 
risenti^ ma il Vescovo gli fece molte comodità. 
Onde finita la tavola^ che gli acquistò nome, ella 
fu messa in Santa Croce, perchè il deposto, che 
vi è di Croce, è cosa molto rara e bella, per aver 
osservato ne' colori un certo che tenebroso per 
Kecclisse che fu nella morte di Cristo, e per es- 
sere stata lavorata con grandissima diligenw.Gli 
fu dopo fatto in Città di Castello allogazione di 
una tavola, la quale volendo lavorare, mentre che 
s'ingessava, le ruinò\un tetto addosso, che l' in- 
ìnferma . franst tutta , e a lui ventìe un mal di febbre si 

bestia- 
co Wie! tum. IV. a e. 30 è fttca men/ìone dal 
Vasari di queflo Domenico e d'Oiazio suo fratello, 
amendue compatriocti e scolari di Pietro Perugino • N. 
deltEd. di Roma 

(2 ) Borgo S. Scfpolcto ora Città . 
(3) Di QUelJo pittore si troverà fatta menzione al- 
trove : e mt>lte vòlte a dilangù • N. d$U' Ed. di Roma. 
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bestiale , che ne fu quasi per morire ; per il che 
<la Castello si fece portare ai Borgo • Seguitando 
quel male con la quartana , si trasferi poi alla pie* 
ve di S. Stefano a pigliare aria , ed ultimamente in 
Arezzo , dove fu tenuto in casa da Benedetto Spa- 




_. ftt 

in fresco alla Madonna delle Lagrime una volta la Madonna 

aliogau già a Niccolò Soggi pittore ; e perchè tal ^^{^^ ^^ 
memoria si lasciasse in quella Città, glicl' alloga-''''"^* 
rono per prezzo di trecento scudi d'oro ; onde il 
Rosso cominciò i cartoni in una stanila che gK 
avevano consegnata in un luogo detto M urello , e 
quivi ne fini quattro • In uno fece i primi parenti 
legati airalbero del peccato , e la nostra Donna che 
cava loro il peccato di bocca , figurato per quel 
pomo, e sotto i piedi il serpente , e neiraria f vo- 
lendo figurare eh' era vestita del sole e della luf 
na^ fece Febo e Diana ignudi (i). Nell'altra quan- 
do TArca foedcris è portata da Mosè, figurata per 
la nostra Donna da cinque Virtù circondata. In 
un'altra è il trono di Salomone (^), pure figurato 
per la medesima, a cui si porgono voti per signifi- 
care quei che ricorrono a lei per grazia , con altre 
bizzarrie, che dal bello ingegno di M. Giovanni Pol- 
lastra Canonico Aretino e amico del Rosso fu- 
rono trovate; a compiacenza del quale fece il Ros- 

T ilij so un, 

(i) Penfiero bUfimevole,non fi dovendo ifi^scolare 
le cose sagre e di fede divina colle favole deg^lt Dei 
falfi della gentilità ; e se il Canonico Polladra , nomi* 
nato poco appresso , diede anche quelito pen fiero al 
Rosso , è meno scusabile , perchè come Ecclefiaftico do- 
veva meglio sapere quel che riguarda la noftra Reli* 
gione . Nota delV Ed. di Roma . 

(2) Il disegno di quefto trono di Salomone è ora 
pofTeduco dal Sig. Manette, ed è d'un invenzione co- 
tanto capricciosa e ftravagante» che non fi sarebbe 
rinvenuto quella che rappresentafle , se non ce i\f 
avefle qui avvertito il Vasari. N.drifEd.dsR. 
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so un bellissimo modello di tutta Topera^ ch'è oggi 
nelle nostre case d* Arezzo • Disegnò anco uno stu- 
dio d^ ignudi per quell'opera, ch*è cosa rarissima , 
onde fu un peccato ch'*ella non si finisse, perchè 
8* egli l'avesse messa in opera, e fattala a olio, co- 
me aveva a farla in fresco , ella sarebbe stata ve- 
Fu nemìcù rameute un miracolo; ma egli fu sempre nemico 
^à Frtscù^^' ^^^ lavorare in fresco, e però si andò temporeg- 
giando in fare i cartoni (i) per farla finire a Raf^ 
faello dal Borgo ed altri , tanto ch'ella non si fe- 
ce • In quel medesimo tempo , essendo persona cor- 
tese, fece molti disegni in Arezzo e fuori per pit- 
ture e fabbriche, come ai Rettori della Fraternità 
quello della cappella (2) , che è a pie di piazza ^ 
dov*è oggi il volto santo, per li quali aveva di-^ 
segnato una tavola che s' aveva a porre di sua ma- 
no nel medesimo luogo, dentrovi una nostra Don- 
na che ha sotto il manto un popolo; il qual dise- 
gno, che fu messo in opera, è nel nostro libro in- 
sieme con molti altri bellissimi di matìo del mede- 
simo . Ma tornando all'opera eh* egli doveva fare 
alla Madonna delle Lagrime, gli entrò mallevadore 
di quest'opera Gio: Antonio Lappoli Aretino e ami- 
co suo fidatissimo , che con ogni modo di servitù 
gli usò termini di amorevolezza. Ma l'anno 1530. 
esseiuio l'assedio intorno a Fiorenza, ed essendo 
gli Aretini per la poca prudenza di Papo Altoviti 
rimasi in libertà, essi combatterono la cittadella e 
Pirfiefssiù- ^^ mandarono a terra. E perchè quei popoli mal 
fti4i(Merra Volentieri vedevano i Fiorentini, il Rosso non si 
si fugge di volle fidar d'essi , e se n'andò al Borgo S. Sepolcro, 
Arezs0. lasciando i cartoni e i disegni dell'opera serrati in 
Cittadella. Perche quelli che a Castello gli aveva- 
no allogato la tavola, vollero che la finisse; e per 

il 

(1) Qaeftì cartoni rimasero nelle danze della Com* 
I>agnia della Madonna delle Lagrime ; ma parte son pe- 
riti f e parte sono quafi svaniti . AT. dell' Ed, dì R. 

(2) La Cappella qui nominata è andata in malora. 
2V dellEdiz. di Rom0 . 



D E L R OS S O. ^ 497 

il male che avera avuto a Castello, non volle ri- 
tornarvi, e così al Borgo finì la tavola loro. Né 
mai a essi volle dare allegrezza di poterla vedere; 
dove figurò un popolo ed un Cristo in aria ado- 
rato da quattro figure ; e quivi fece mori, zingani, 
e le più strane cose del mondo; e dalle figure 
in fuori, che di bontà son perfette, il componi- 
mento attende a ogni altra cosa, che air animo di 
coloro che gli chiesero tale pittura . In quel meder 
«imo tempo che tal cosa faceva, dissotterrò de' 
morti nel Vescovado ove stava, e fece una bellis- 
sima notomia. £ nel vero era il Rosso studiosissi- 
mo delle cose dell'arte, e pochi giorni passavano 
che non disegnasse qualche nudo di naturale. 

Ora avendo egli sempre avuto capriccio di fini- 
re la sua vita in Francia , e torsi , come diceva 
egli , a una certa miseria e povertà , nella quale 
si stanno gli tiomini che lavorano in Toscana e 
ne' paesi dove sono nati , deliberò di partirsi : ed 
avendo appunto, per comparire più pratico in tut- Bramoso di 
te le cose ed essere universale , apparata la lin- t^irt in 
gua latina , gli venne occasione d' affrettare mag- ^'"'"'J^/,^ 
giormente hi sua partita , perciocché essendo un ^gj^ létma. 
giovedì santo, quando si dice mattutino la sera, 
un giovinetto Aretino suo creato in Chiesa, e fa- 
cendo con un moccolo acceso e con pece greca 
alcune vampe e fiamme di fuoco , mentre si face- 
Tano, come si dice , le tenebre, fu il putto da al- 
cuni preti sgridato e alquanto percosso. Di che 
avvedutosi il Rosso , al quale sedeva il fanciullo 
accanto , si rizzò con mal animo alla volta del pres- 
te : perchè levatosi il rumore, né sapendo alcuno 
onde la cosa venisse, fu cacciato mano alle spade 
contro il povero Rosso , il qual'era alle mani con 
i preti ; ond' egli dettosi a fuggire , con destrezza 
si ricoverò nelle stanze sue senz' essere stato of- 
feso o raggiunto' da nessuno. Ma tenendosi per- 
ciò .vituperata ^ finita la tavola di Castello, senza 
cvirs^rsi del lavoro d'Arezzo o del danno che fa^ 

cev5^ 
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ceva a Gio. Antonio suo mallevadore, avendo 
avuto più di cento cinquanta scudi , si partì à 
iWf#r»#/j#- notte , e facendo la vìa di Pesaro , se n'andò a 
feftAtitt Venezia , dove essendo da M. Pietro Aretino trafr 
«•. tenuto, gli disegnò in una carta, che poi fu stam- 

pata^ un Marte che dorme con Venere e gli amori 
VaiMFran-c le Grazie che lo spogliano e gli traggono la 
Jl^"^^"^' corazza (0 . Da Venezia partito , se n'andòia 
Francia , dove fu con molte carezze dalla nazione 
Fiorentina ricevuto . Quivi fatti alcuni quadri , che 
poi furono posti in Fontanableo nella Galleria, « 
donò al Re Francesco, al quale piacquero infinita- 
mente , ma molto più la presenza , il parlare , e U 
maniera del Rosso , il qual'era grande di persona, 
di pelo rosso conforme al nome, ed in tutte le 
$ue azioni grave , considerato , e di molto giudiiio. 
Ekh pr§v- ^' ^® adunque avendogli subito ordinato una prov- 
v//f»if/ f r»f- visione di quattrocento scudi, e donatogli un* 9*' 
ss daiRt € 5a in Parigi, la quale abitò poco per starsi il F" 
Znz^lTprs d«l ^«n^P^ * Fontanableo (2), dove aveva stante 
tutte hjék-t vivea da signore, lo fece capo generale sopta 
krnkt. tutte le fabbriche, pitture, ed altri ornamenti di 
quel luogo : nel quale primieramente diede il Ro^ 
so principio a una Galleria sopra la bassa corte, 
facendovi sopra non .volta , ma un palco ovvero 

soffit- 

(1) Qaefto disegno fii intagliato in rame ed ^^^^ 
bella carta / come anche molti altri disegni t P*^'"^* 
del Ro/To furono in quei tempi inciii in rame, fliasen^ 
za il nome dell'autore, e molte fi ritrovano "^"l*^?^* 
colta di ftampe della libreria Corfini , come l«,*(J'"j 
intagliate da Jacopo Caraglio e V adorazione de Mag» 
nominata più sopra N. dell' td. di Roma. . .. 

(2) Le pitture del Roflb, fatte nella galleria d« 
Fontanablò farono demolite subito dopo la soa mot' 
te, e ridipintovi sopra dal Primaticcio.* p^r? 1 vif 
poche ve ne sono rimase . Il fiacco per altro e la vr 
nere accennati qui addietro non vi si veggono, e noo 
si discerne il luogo , ove potevano effere , Il ^*j^ 
racconta qaefto étto del Primaticcio altrove 1 « ^"^ 
pagine dopo quefta . N. dtlt Ed. di Homa • 



/ 
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soffittato di legname con bellissimo spartimento • 
Le facciate dalle bande fece tutte lavorare di stuc* 
chi con parti menti bizzarri e stravaganti e di 
più sorte cornici intagliate con figure ne* reggi* 
menti , grandi quanto il naturale , adornando ogni 
cosa sotto le cornici fra Tun reggimento e VzU 
tro, di festoni di stucco ricchissimi e d'altri di 
pittura con frutti bellissimi e verzure d'ogni sor- 
ta: e dopo in un vano grande fece dipignere col 
suo disegno ( se bene ho inteso il vero J circa ven- 
tiquattro storie a fresco^ credo, de i fatti d'Ales* 
Sandro Magno , facendo esso , come ho detto , tut» 
ti i disegni , che furono d' acquerello e di chiaro- 
scuro • Nv-lle due .testate di questa galleria sono 
due tavole a olio di sua mano disegnate e dipin- 
te di tanta perfezione , che di pittura si può ve- 
dere poco meglio; nelP una' delle quali è un Bac- 
co , ed una Venere, fatti con arte maravigliosa e 
con giudizio . E* il Bacco un giovinetto nudo tan- 
to tenero , delicato , e dolce , che par di carne ve- 
ramente e palpabile, e piuttosto vivo che dipinto; 
e intorno a esso sono alcuni vasi finti d'oro d'ar- Dfstfì%i§m 
gento di cristallo e di diverse pietre finissime éttu t't^tm- 
tanto stravaganti e con tante bizzarie attorno, che rtdìFént^- 
resta pieno di stupore chiunque vede quest' opera *^'** 
con tante invenzioni « Vi è anco fraT altre cose un 
satiro che leva una parte d' un padiglione , la testa 
del quale è di maravigliosa bellezza in quella sua 
strana cera caprina, e massimamente che par che 
rida e tutto sia festoso in veder così bel giovi- 
netto • Evvi anco un putto a cavallo sopra un orso 
bellissimo ; e molt' altri graziosi, e begli ornamenti 
attorno . Neil' altro è un Cupido e Venere con 
altre belle figure . Ma quello in che pose il Rosso 
grandissimo studio , fu il Cupido, perchè finse un 
putto di dodici anni ; ma cresciuto e di maggiori 
fattezze, che di quella età non si richiede, e ia 
tutte le parti bellissimo ; le quali opere vedendo il 
Re^ s piacfitadogli sommamente 1 pose al Rosso in- 
credibile 
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Ne itiada^ credibile aiFezione onde non passò molto che gli 
fui de/kt'e diede un canonicato nella Santa Cappella delk Mz-- 
n*ebb€ rie- donna di Parigi (i) ed altre tante entrate ed mi* 
€htzi:e * ^ lì , che il Rosso con buon numero di servidori e 
^M- di cavalli vivea da signore e facea banchetti e 
cortesie straordinarie a tutti i conoscenti e amici, 
e massimamente a i forestieri Italiani , che in quel- 
le parti capitavano . Fece poi un* altra sala (2) , 
Sténzs rfrf- chiamata il padiglione, perchè è sopra il primo pia- 
g^ii^j^rno'^o delle stanze di sopra, che viene a esser Tulti- 
ta ktzzatro' mz sopra tutte r altre e in forma di padiglione; 
menti. [a quale stanza condusse dal piano del pavimento 
fino agli arcibanchi con varj e belli ornamenti di 
stucchi e figure tutte tonde spartite con egual 
distanza ^con putti , festoni , e varie sorte d'ani- 
mali ; e negli spartiroenti de' piani (3) una figura 
à fresco a sedere in sì gran numero , che in essi 
si veggiono figurati tutti gli Dei e Dee degli an- 
tichi Gentili ; e nel fine sopra le finestre è un 
fregio tutto ornato di stucchi e ricchissimo , ma 
senza pitture . Fece poi in molte camere , stufe , e 
altre stanze infinite opere pur di stucchi e di pittu- 
re, delle quali si veggiono alcune ritratte e man- 
date fuora iu stampe , che sono molto belle e gra- 
ziose , siccome sono ancora infiniti i disegni che 
il Rosso fece di saliere , vasi , conche , e altre biz- 
zarrie 

(1) Il Vasari , che non era ftato mai a Parigi , pren- 
de sbaglio , perchè 1^ S Cappella , i cui canonicati so- 
no di nomina regia » è posta nella Chiesa di S. Croce 
ih Gerusalemme. La Catedrale bensì è dedicata alla 
Madonna , ma i canonicati non sono di regia collazio- 
ne . Nota dèir Ed di Roma . 

(2) Quefta sala non v' è più . Il Sig. Mariette pen- 
sa che in efla fia ftata f^cra la scala che conduce ali* 
appartamento del Re , poiché le muraglie di detta sca- 
la hanno quegli ornati di figure e di Cucchi , che qui 
descrive il Vasari Nota dell* Ed, dì Roma. 

(3) Neil edizione de' Giunti lo ftampatore ha sal- 
tato un verso almeno 9 onde non ci è senso . A£ delt 
Ed, di Roma. 
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xarrie, che poi fece fare quel Re tutti (inargento, 
le quali furono tante , che troppo sarebbe di tutte 
voler far menzione . E però basti dire , che fece 
disegni per tutti i vasi d' una credenza da Re e 
per tutte quelle cose , che per abbigliamenti di ca- 
valli, di mascherate, di trionfi^ e di tutte Taltre 
cose che si possono immaginare , e con si strane 
e bizzarre fantasie, che non è possibile far me- 
glio. Fece quando Carlo V. Imperatore andò Tan* Laverò u 
no 1540. (i) sotto la sede del Re Francesco in «^^ àe^n 
Francia , avendo seco non più che dodici nomi- ^/P^,^*J^^* 
ni , a Fontanabieo la metà di tutti gli ornamenti venute dt 
che fece fare per onorale un tanto Imperatore . e Carh v^im- 
V altra metà fece Francesco Primaticcio Bolognese . T'^^^'^A, ^ 
Ma le cose che fece il Rosso d'archi , di colossi , 
e altre cose simili , furono, per quanto si disse al- 
lora, le più stupende, che da altri insino allora 
fossero^tate fatte mai. Ma una gran parte delle 
stanze, che il Rosso fece al detto luogo di Fonta- 
nabieo , sono state disfatte dopo la sua morte dal 
detto Francesco Primaticcio , che in quel luogo ha 
fatto nuova e maggior fabbrica (2) . Lavorarono 
col Rosso le cose sopraddette di stucco e di ri- 
lievo , e furono da lui sopra tutti gli altri amati 
Lorenzo Naldino Fiorentino, maestro Francesco jnnyi ^et 
' d' Orliens , maestro Simone da Parigi * e maestro Rajfo che r 
Claudio similmente Parigino, maestro Lorenzo Pie- <y»"f^»»* -f*' 
cardo ^ ed altri moiti^. Ma il migliore di tutti fu ^^*'''' J'^^' 
Domenico del Barbieri , che è pittore e maestro minìco a^ 
di stucchi eccellentissimo e disegnatore straordi- ^'^'^^^y^. 
nario, come ne dimostrano le sue opere stampate, 
che si possono annoverare fra le migliori che va- 
dano attorno • I pittori parimente^ ch'egli adoperò 

nelle 

(0 Carlo V. andò in Francia ntl 1539. e il Vasa* 
ri scambia d*un anno. Noia deltEd. di R, 

(2) Anche X opere del Primaticcio r di tutti gli 
altri profeflbri , che eccellentemente in ogni genere la* 
vorarono a Fontanablò» sono per la maggior parte an* 
date male o b^nno molto patito . N. dilfEd. dt Roma. 
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ftcUe dette opere di Fontanableo , furoao Luca PetH 
ni fratello di Giù. Francesco detto il Fattore , il 

3uale fu discepolo di Raffaello da Urbino , Lionar-* 
o Fiammingo pittore molto valente , il quale con- 
duceva bene affatto coi colori i disegni del Rosso : 
Bartolommeo Miniati Fiorentino, Francesco Cac- 
ciauimici, e Gio. Battista da Bagnacavallo , i quali 
ultimi lo servirono, mentre Francesco Primatic- 
cio (i) andò per ordine del Re a Roma a forma-» 
re il Laocoonte , T Apollo, emolt^altre anticaglie 
rare per gettarle di bromo . Tacerò gì' intagliato- 
ri , i maestri di legname , ed altri infiniti , de^qua- 
li si servi il Rosso in queste opere , perchè non 
fa di bisogno ragionare di tutti ^ comecché molti 
di loro facessero opere degne di molta lode . La- 
vorò di Sua mano il Rosso, oltre le cose dette , 
fatte Tdi ^^ ^* Michele che è cosa rara : e al Coiitesubile 
verfi^tutu fece una tavola d*un Cristo morto, cosa rara, che 
niméte. è a aa suo luogo chiamato Esoovan (2), e fece 

anco 



(1) 11 Frtmaticcib andò a Roma nel 1543* secondo 
che scrìfle a e. it'i^, il Celimi nella vita di se fteflò » 
•nde «(Tendo il RoCo morto nel 1^41^ non snflifte il 
racconto dsl MaJvafia « che dice eflere stato il Prima* 
ticcio mandato a fioma a suggerimento^ del Roflb per' 
levarsi d* avanti un' emulo . vedi nel tom. 7. le no- 
te , dove fi parla della morte del Roflb {a) . Notadtlt 
Ed, di Roma . 

{a) Benvenuto Celiitn nella ina vita forge moiti Im* 
mi foPra il mothto frocwratofi dal Primaticcio di 4Hfda'^ 
re a tioma ^ e fm di aliontanarfi dal Cellini » il quale 
gliene voleva alla vita per aJlcnni 'importanti lavori 
toltigli dalle èrighe di Madama di Temp favorita di 
Francesco i, F. G. D. 

(2) Il quadro è piccolo e non è raro» come dice 
il Vasari, se. per raro intende eccellente, perchè tan- 
to la composizione , che il colorito sono poco felici . 
Se intende per raro , che de* quadri del Rosso se ne 
trovano pochi , dice bene . Il luogo , dov« è posto • si 
chiama secondo la nostra pronunzia : EcMen \t) . Nots 
delfBddiR. 

W Q^é^i »na déUe mu di M. Marietti F.GJX 
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Mico di minio a qud Re cose rarissime • Fece ap- 
presso un libro di notomie per farlo stampare in 
Francia , del quale sono alcuni pezzi di sua mano 
nel nostro libro de' disegni . Si trovarono anco fra 
le sue cose, dopoché fu morto, due bellissimi car- 
toni, in uno de' quali è una Leda che è cosa sin- 
golare , e neir altro la Sibilla Tiburtina che mostra 
a Ottaviano Imperadore la Vergine gloriosa con 
Cristo nato in collo; ed in questo fece il Re Fran- 
cesco e la Regina , la guardia ei il popolo con 
tanto numero di %ure e si ben fatte , che si può 
dire con verità, che questa fosse una delie belle 
co9e che mai facesse il Rosso : il quale fu per que- 
ste opere e altre molte, che non si sanno, cosi 
•grato al Re, ch'egli si trovava poco avanti la sua 
morte avere più di mille scudi d'entrata, senza le 
4>rov visioni dell'opere eh* erano, grossissime . DÌÀvfapiàJi 
maniera che non più da pittore, ma da principe '"//'* ^'"^^ 

j •• • 1-1 d entrata 

Vivendo, teneva servitori assai, cavalcature, ^ ,,„^^ /^ 
aveva la ca(>a fornica di tapezzerie e d' argenti e prùvvifi9ne. 
altri formmenti^ e masserizie di valore; quando 
k foTtu«a, che non lascia mai o rarissime volte 
iungo tempo in ako grado chi troppo si fida di , 
Jei , Io fece «el più strano modo del mondo capi- 
tar male. Perchè praticando con esso lui, come di«- 
mestico e famigliare Francesco di Pellegrino Fio** 
rentino , il quale <iella pittura si dibtcava. e al 
^osso era amicissima, gli furono tubate alcuirn 
-centinaia di ducati ; ond;e il Rosso non sospettando 
d' altri che di detto Francesco , lo fece pigliaire xklr fer aver 
4a certe e con ésamine rigoroso tormemarlo molr »w^«^«<««» 
^o . Ma colui che si trovava aanoceme , non con^ yj,,^^ g^^, 
fessando altro -che il vero, fu^a^ente rilassato , fu de in grave 
sforzato, mosso da giusto sdegno, a risentirsi con- f'*''^''*- 
tre il Rosso del vituperoso carico, che da lui gli 
era stato falsamente apposto : perchè datogli un 
libello d^ ingiuria, lo strinse di tal maniera, che il 
Rosso non se ne potendo ajutare né difendere , si 
vide a mal partito ^ parendogli non solo avere fal- 
samente 
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samente vituperato Tamico , ma ancora maccliiato 
il proprio onore , e il disdirsi o tenere altri vitu- 
perosi modi lo dichiarava similmente uomo dislea- 
le e cattivo: perchè deliberato d' uccidersi da se 
stesso, piuttosto eh' esser castigato da altri, pre- 
se questo partito. Un giorno che il Re si trova- 
va a Fontanableo, mandò un contadino a Parigi 
Ter quanto per certo velenosissimo liquore, mostrando voler 
•^Z^:^^^^'^'^' servirsene per far colori o vernici, con animo, 
st e rtjìò ^^^^ fece, d'avvelenarsi. 11 contadino dunque tor?» 
morto. nandosene con esso (tanta era la. malignità di quel 
veleno), per tenere solamente il dito grosso sopra 
la bocca dell'ampolla turata diligentemente con 
la cera, rimase poco meno che senza quel dito, 
avendoglielo consumato e quasi mangiato la mor- 
tifera virtù di quel veleno , che poco appresso uc- 
cise il Rosso , avendolo egli, che sanissimo era, 
preso , perchè gli togliesse , come in poche ore fe- 
ce , la vita . La qual nuova essendo ponata al Re, 
senxa fine gli dispiacque , parendogli aver fatto nel- 
la morte dei Rosso perdita del più eccellente arte- 
fice de' tempi suoi. Ma perchè l'opera non patis- 
Mau Pti' se, la fece seguitare a Francesco Primaticci Bolo- 
rrii^^^ùj^! gnese , che già gli aveva fatto , come s' è detto , 
* molte opere ^ donandogli una buona badia , sicco- 
me al Rosso avea fatto un canonicato . Mori il Ros- 
so Tanno 1541. lasciando di se gran desiderio agli 
amici ed agli artefici , i quali hanno , mediante 
lui, conosciuto, quanto acquisti appresso a un Prin- 
cipe uno che sia universale ed in tutte Fazioni 
manieroso e gentile, come fu egli; il quale per 
moke cagioni ha meritato e inerita d'essere ammi- 
rato y. come veramente ^ccellentissioio • 

Nota. Il Vasari scrifTe più brevemente nella ftam- 
pa prima fatta dal Torrencino le cose avvenute al 
K olio in Francia, che poi più diUesamence fi ritrova- 
no nella secx^hda edizione de' Giunti, forse perchè le 
notizie gli vt^nnéro dipoi ch'egli 'ebbe ftampato . Tut* 
tavi^ nella ilatnpa del Torrentino fijtrova» che ilRos* 

SOf 
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so» oltre il canonicato , ebbe dal Re altri benefiz) . VI 
fi dice ancora » che egli fece un cartone per fare una 
tavola alia Congregazione del Capitolo» ov'egit era Cano- 
nico . In fine eziandio della vita vi fi riportano due epi- 
taffi £atti alla memoria del Rofib» uno Latino e Taltro 
volgare • Il Latino » poco Jn vero religioso , è quefto ; 

D. M. 
ROSCIO FLORENTINO PICTORl 

TVM INVENTIONE AC DISPOSITIONE 

TVM VARIA MORVM EXPRESSIONE 

TOTA ITALIA GALLIAQVE CELEBERRIMO 

QVI DVM P(ENAM TALIONJS EFFVGERE VELLET 

VENENO LAQVEVM REPENDENS 

TAM MAGNO ANIMO QVAM FACINORE 

IN GALLIA MISERRIME PERIIT . 

yiRTVS , ET DESPERATIO FLORENTIAE 

HOC MONVMENTVM EREXERE. 

Traile opere del Roflb è ftupendissima ed cccel- 
lentiflima la tavola della cappella dei Dei » famiglia ora 
spenta y la qual tavola si conserva per anco fresca ed 
incatta » come se fofiè Arata fatta 1* anno pafTato > ed è 
d' una bellezza » che non fi può immaginace se non da 
chi 1' ha vista . Traile pitture del Roub fatte in Fon- 
tanablò » bisogna che non veniflero a notizia del Vasari 
tredici bellissimi quadri e gloriosi giuftamente pet 
Francesco I. i quali sono (lati descritti dall'Abate Clau- 
dio Pietro Gttget » uomo d* una sì vada erudizione par- 
ticolarmente circa alla ftoria letteraria , che non so se 
la Francia pofTa vantarne un somigliante • Quefta de- 
scrizione ^ tratta dalla Memoria ifiorica t letteraria 
sopru il Collegio Reale di Francia a cart. 8o. e òhe fi 
trova anche nella Descrizione di Fontanablò dell'Aba- 
te Guilbert , ed è la seguente : ,, Quefto pittore celebre 
,y e il suo compagno (cioè il Primaticcio ) ne' (tredici) 
y, quadri de'ouali fi parla vollero rappresentare allego- 
„ ricamente le azioni principali della vita del Monarca 
,« lor benefattore » come sarebbe il suo gufto e amore 
„ per le scienze e l'arti, la sua pietà, il suo coraggio, 
y» la sua sagacità , i suoi amori , le sue vittorie • ed an- 
che le sue disgrazie . In quello che ha dato luogo a 
quefta oflèrvazione , e che io chiamo l'Ignoranza scac- 
ciata, fi vede quefto Monarca armato di corazza e 
Tom. VI. ^ V „ di 
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di lauro 9 clie tiene un libro sotto il braccio eia sftr 
da nuda nella deftra . Egli è in atto d'entrare net 
Tempio di Giove, tenendo gli occhi fiffi nelle luci 
sfavillanti di quella diviniti. L'Ignoranza è indica* 
ta da più figure di persone d* età e di seflb differen- 
te , che la seguitano . Ella cammina cogli occhi ben- 
dati • Una di quefte persone ha un baflone in mano » 
e fi lascia condurre da un altro . Ma una luce bril- 
y» lante sidiile a un baleno parte a un tratto dal Tem- 
,» piOf disordina e abbatte sottosopra quefto numeroso 
99 corteggio . Quello quadro che accenna chiaramente lo 
,» zelo, che Francesco I. teftificò per riftabilire le lec« 
,9 tere in Francia ec, è Rato intagliato da tre difFeren- 
99 ti profefibri • La prima ftampa è di Leone Oaven , la 
99 seconda di Dkmienico Zeno Veneziano 1 eia terza di 
99 Renato Boyvtn che. viveva sotto Carlo IX.», .. Quefti 
tredici quadri sono nella galleria detta de* Riformati. 
Quello ultimo intagliatore è scambiato dal P. Orlandi 
nell* Indice degl' intagliatori in Renato Coivin . Perciò 
molti disegni del Rollo fi trovano in Francia » e il Sig. 
Crozat ne aveva parecchj , come si raccoglie dalla de- 
scrizione che ne fece il Signor Mariette ilampata in 
Parigi nel 1 741. dove fi dice con molto savia criticai 
cart. 4. Il Rojfo beucbè fojje d* «n guftoialvat reo {cioè 
credalo ftravagante)t mojh'a molta scienza. Nel palai* 
zo reale del He di Francia è un quadro di questo arte 
fice > che rappresehta la donna adultera accusata avan" 
ti a noilro Signor Gesù Crifto , del qual quadro non ft 
menzione il Vasari , ma lo veggo regiftrato a e. 440- 
della Descrizione de* quadri del palazzo reale dedicata 
al Duca d'Orleans e (lampara in Parigi nel 1727 com- 
pofla dal Sig. del Bosco di San Gelè . E* alto più di due 
piedi e largo più d* un piede t e contiene cinqne figu 
re di. grandezza minori la metà del naturale Di que- 
llo quadro é fatta menzione anche nel Viaggio pittore^ 
SCO di Parigi riftampato in Parigi nel 1752 a e. 85. 
Gli autori^Franzefi non conoscono questo profeflbre» se 
non sotto il nome di Maitre Roux . Di quello Maitre 
Roux adunque dice il Sig. Monier a càrt. 309. dell' 
IJhria dell' arti . che aveva fatto un libro di disegni 
d* anatomie pel Re di Francia , il qual libro fi doveva 
intagliare in rame, ma nonne fu fatto altro, ftantela 
morte del Rosso ; e di quello libro non seji*^ è saputo 
poi qual folfe la fine » Quella è Hata gran perdita , poi- 
ché non poteva far di meno che non fblTe un* opera ec* 
celiente 9 avendo il RolTo fatto grandi studj su i cada- 
veri 
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veri, Cornelia accennato il Vasari . Bisogna che gh ilu- 
df fkcci dal Rodo circa alla nocomia fonerò non di ri« 
lieve , ma in carte 9 perchè ci è un eccellente ftampa 
di Domenico del Barbiere che dipinse in Francia sotto 
il HoiTo» nella quale fi rappresenta un uomo scortica- 
to , che dovrebbe efTer parte di tutta la serie . Quefta 
llampa è per traverso, e moftra il cadavere in fac- 
cia e per di dietro/ dal quale per altro non fi coni- 
prende, se il Roflb facefle disegni anatomici in car- 
ta per intagliare oppure una ngura di rilievo scor* 
ticata, come poi fece il Cigoli e altri professori. Del- 
la tavola fatta per Città di Caftello , della quale 
parla il Vasari , fa menzione' il Canonico Filippo Ti- 
ti , dove numera le pitture della Chiesa della Pace di 
Homa fatte d^l Roflo, e benché anch' egli le biafimi 
seguendo il Vasari, soggiunge poi: Questo dipinse una 
tavola grande nel Duomo di Città di Castello (ch'era 
la patria del Titi ) , ebe rappresenta la Trasfigurazione 
di nostro Signore , cb* è una maraviglia di questa noèii 
arte . Dal che fi viene a intender quel che rappresenta 
questa tavola , che dalle parole del Vasari non fi com- 
prendeva . 

Non voglio lasciar d' avvertire , che io credo cer- 
to che il Richardson prenda sbaglio nel tom. 3. a e. 127. 
dove riferisce una Madonna e S. Seòaftiano ee. e Fat- 
tribuisce a Fra Bartolommeo della Porta, poiché cre- 
do che fia la tavola del Rofib , che era in S. Spiri- 
to alla cappella de' Dei II medefimo autore , che par- 
la a dilungo nel tom. 3. a e. 158. delle fibitle di Raf* 
faello e de' profeti suddetti , non dice parola della 
pittura del Rofib, che é sopra.- 

Non voglio tralasciare ancora, che nella sagreftia 
de'RR. PP. Gesuiti di Perugia è un quadretto, dove 
sono espreifi la Santiflima Vergine S. Domenico e 
San Pier martire , il quale è tanto bello e tanto ben 
dipinto, che pafia in quella Città per opera di Tizia- 
no f non vi essendo molto o punto conosciuta la mano 
del Rosso . Si vegga il Morelli nelle Notizie delle Pit'^ 
ture di Perugia a cart. 103 Chi brama altre notizie di 
quello valente profeflbre , potrà trovarle nella vita di 
Benvenuto Cellini scritta da lui medefimo e ftampata 
in Napoli , citata da noi in altre note . 
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DI BARTOLOMMEO 

DA BAGNACAVALLO (i) 

ED ALTRI Pittori Romagnuoli. 

C Ertamente che il fine delle concorrenze riell* 
arti per T ambizione della gloria si vede il 
più delle volte esser lodato ; ma s* egli avviene 
che da superbia e da presumersi chi concorre me- 
ni alcuna volta troppa vampa di se , si scorge in 
ispazio di tempo quella virtù , che cerca , in fumo 
e nebbia risolversi; atteso che mal può crescere 
in perfezione , chi non conosce il proprio difetto 
e chi non teme l'operare altrui. Però meglio si 
conduce ad augumento la speranza degli studiosi 
timidi , che sotto colore d' onesta vita onorano 
le opere de' rari maestri , e con ogni studio quelle 
imitano , che quella di coloro , che hanno il capo 

V iij , pie- 

ci) 11 Malvada, che per tutto tacciai! Vasw d'ap- 
pafllonaco contro i Bolognefi > dicendo che (Ì attacca a 
tutto per biaflmarli • qui mailra la propria animoficà » 
scagliandoli contro di lui per avere in fronte a qùefta 
vita pofto il ritratto del Bagnacavallo con la fisonomia 
caprina ( tom I. a e. 133. ), volendo che ciò ila. fatto' 
per caricatura e disprezzo . Ma quedi . ritratti furono 
xicavaù dagli originali diplpti in qua e in là, e di- 
segnati dagli scolari di Giori^io Vasari » e pochi (fìmi no 
fece da se ; anzi il Baldinucct dee. 4. del sec 4.. 
a c^rt. 329. dice che non ne fece neflTan-^, e fu- 
rono intagliaci da CriftofanQ CoriQlano Bolognese/ 

Quaa- 
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pieno di superbia e di fumo , come ebbero Barto« 
lommeo (i) da Bagnacavallo , Amico Bolognese, 
Girolamo da Codignuola, e Innocenzio da Imola 
pittori. Perchè essendo costoro in Bologna in 
un medesimo tempo , s'ebbero l'uno all'altro qucU' 
. Bagnaca- invidia che si può maggiore immaginare ; e che è 
##''**aX- Pr^» '^ superbia loro e la vanagloria, che non 
gnmoiml ed ^^^ sopra il fondamento della virtù collocata f li 
imou emù- deviò dalla via buona ^ la quale all' eternità con- 
/i in Beh. j^^e coloro , che più per bene operare , che per 
^**' gara combattono. Fu dunque questa cosa cagio- 

ne, che abbuoni principj ca avevano costoro non 
diedero queir ottimo fine , che s* aspettava ; còn-r 
ciossiachè il presumersi d' essere maestri li fece 
Bagnaci- ^^^PP^ discostarsi dal buono . Era Bartolommeo da 
««//• lavorò Bagnacavallo venuto a Roma ne' tempi di Raffael- 
iuRemane* \q per aggiuguere con l'opere, dove con l'animo 
^liaffaeth ^^ parcva arrivare di perfezione ; e come giovane 

eh' 



Saandp feci la Prefazione al primo tomo di queft' 
pera , non avevo alla memoria quel luogo del Bai- 
dinuccì,» e il ritrovarlo in quell* Opera > per l'impiccia" 
tiffima devinone e per gì* indìd miserabili e irregola* 
li • mi fò impoflibile o difficile afiai , né volli perder 
tempo t onde non mi sovvenendo il Cognome di Cerio- 
la no , scrifli solo che dubitavo che fofTe un Tedesco . 
Ma poi ricercatone con più agio , 1' aggiunfi . N. deW 
Ed, di Roma, 

(i) Fu del casato de'Ramenghi, detto Bagnaca vallo 
perchè di li era il suo nonno , ma egli veramente fa 
Bolognese. Di eflb parla Gio. Antonio Bumaldo nella 
Bihlitith, Bonon. a e. 251: Ne scriverla vita anche il 
Matvàfia nel tom. I. a e. 133. o piuttofto copia parola 
per parola quefta del Vasari , contro cui fi rivolge fie- 
ramente e senza pietà. £ benché io voglia credere al 
Malvafia» che tra il Bàgnaca vallo e il Codignuola e 
gli altri pittori, che qui son nominati > non regnafle 
quell'invidia e quella superbia che dice il Vasari, non 
gli voglio credere the il Vasari lo scrivefTe per calunniare 
1 Bolognefi, perchè nofi applaudirono una sua pittura» 
come dice il Malvafia . N. deli' Ed. di R, 
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eh* aveva fama in Bologna , per V aspettazione di 
lui fu messo a fare un lavoro nella Chiesa della 
Pace di Roma (t) nella cappella prima a man de* 
stra entrando in Chiesa sopra la cappella di Bal- 
dassarre Peruzzi Sanese . Ma non gli parendo riu« Lsvorò ^#- 
scire quel tanto che di se aveva promesso , se ne J""* '* ^*' 
tornò a Bologna, do v' egli ed* i sopraddetti fece- ^^"^^ 
ro a concorrenza Tun deir altro in S. Petronio 
ciascuno una storia della vita di Cristo e della Ma* 
dre alla cappella della Madonna alla porta della 
facciata dinanzi a man destra entrando in Chiesa , 
fra le quali poca differenza di perfezione si vede 
dair una air altra ; perchè Bartolommeo acquistò in 
tal cosa fama d'avere la maniera più dolce e più si- 
cura . Ed avvenga che nella storia di maestro Ami- 
co sia un' infinità di cose strane , per aver figura- 
to nella resurrezione di Cristo gli armati con at- 
titudini torte e rannicchiate , e dalla lapida del 
Sepolcro che rovina loro addosso stiacciati molti 
soldati; nondimeno per essere quella di Bartolom- 
meo più unita di disegno, e di colorito, fu più 
lodata dagli artefici ; il che fu cagione ch'egli fa- 
cesse poi compagnia con Biagio (a) Bolognese , ^hgh Bù- 
persona molto più pratica nelF arte , che eccellen* Uineie con 
te, e che lavoràssino in compagnia in S. Salvato- Bagnaea- 
re a' Frati Scopetinì un refettorio, il quale dipin- *^'{J ''^^jj! 
sero parte a fresco, parte a secco, dentrovi quan- torio di s. 
do Cristo sazia con i cinque pani e due ipescx Saivstore ^ 
cinque mila persone. Lavorarono ancora in una '^ *'"^' ** 

V mj faccia- 

(1) Qui scambia il Vasari , perchè il Bagnaca vallo 
dipinse nella cappella della Pace in S. Petronio di Bo- 
logna» e non nella Chiesa della Pace di Roma. Nqph 
dell' Ed. di Roma . 

(2) Queftt è Biagio Pupinì lodato dal suddetto Ba« 
maldi a e. 24B. che annovera molte sue opere . Di es- 
so é del Bagnacavallo parla anche Raffaello Borghini nel 
suo Riposo a e. 439. della prima edizione e a e. 358. 
della seconda , e copiò il Vasari , ónde è scusabile . tf. 
deirEd. di R. . 
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facciata della libreria la disputa di Sant* Agostino, 
nella quale fecero una prospettiva assai ragionevo- 
Je . Avevano questi maestri, per aver veduto l'ope- 
re di Raffaello e praticato con esso , un certo che 
.d*un tutto che pareva di dover esser buono; ma 
nel vero non attesero air ingegnose particolarità 
deirarte, come si debbe. Ma perchè in Bologna 
in que' tempi non erano pittori che sapessero più 
di loro (*)• erano tenuti da chi governava e da 
popoli di quella Città i migliori maestri d* Italia. 
Sono di mano di Bartolommeo sotto la volta del 
palagio del Podestà alcuni tondi in fresco , e di- 
rimpetto al palazzo de'Fantuzzi in S. Vitale una 
storia della Visitazione di S. Elisabetta ; e ne* Ser- 
vi di Bologna intorno a una tavola d'una Nun^ 
ziata dipinta a olio alcuni Santi lavorati a fresco 
da Innocenzio da Imola • Ed in San Michele in Bo*- 
SCO dipinse Bartolommeo a fresco la cappella di 
Ramazzotto , capo di parte in Romagna. Dipinse 
il medesimo in S. Stefano in una cappella due 
Santi a fresco con certi putti in aria assai belli, 
ed in S. Jacopo una cappella a Mess. Annibale del 
Gorello , nells^ quale fece la Circoncisione di no- 
stro Signore con assai figure, e nel mezzo tondo 
di sopra fece Abramo che sacrifica il figliuolo a 
Dio; e quest* opera in vero fu fatta con buona pra- 
tica e maniera . A tempera dipinse nella Misericor- 
dia fuori di Bologna, ma in una tavoletta, la no- 
stra Donna ed alcuni Santi , e per tutta la Città 
molti quadri , ed altre opere che sono in mano di 
diversi . E nel vero fu costui nella bontà della vi- 
ta 

(*) // nostra M, Ghrgh qui carica un paco trop* 
pò la penna a danno di tutta Bologna t ^ve almeno i 
colti Cittadini , che non vi mancaron mai anche ne* seco» 
a barbari , avranno saputo dare il giusto prezzo alle 
pitture di Bartolommeo e de* compagni ; tanto più se 
fi riflette alla storia del famoso quadro di S. Cecilia , e 
alla stima che mostrò de' Bologne fi Raffaello medefimo $ 
raccomandando il detto quadro al Francia. F.G.D* 
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ta e neir opere più che ragionevole, ed ebbe mU 
glior diseguo ed invenzione che gli altri , come 
si può vedere nel nostro libro in un disegno, nel 
quale è Gesù Cristo fanciullo che disputa con i 
Dottori nel tempio , con un casamento molto ben 
fatto e con giudizio . Finalmente finì costui la vi- ^•'^^ **• 
ta d'anni cinquant'otto , essendo sempre stato mol- f'^fj^^'i'* 
to invidiato da Amico (i) Bolognese ^ uomo ca- sempre ds 
priccioso e di bizzarro cervello, come sono anco m^fif A- 
pazze, per dir così , e capricciose le figure da lui '^^•* 
fatte per tutta Italia , e particolarmente m Bologna, 
dove dimorò il più del tempo . E nel vero se le 
molte fatiche che fece nei disegni fossero state 
durate per buona via, e non a caso», egli avrebbe 
peravventura passato molti che teniamo rari e va- 
lent' uomSni . Ma può tanto dall' altro lato il fare 
assai, eh' è impossibile non ritrovarne in fra molte 
alcuna buona e lodevole opera , come è ^ fra le in- . ^ 
finite che fece costui, una facciata di chiaroscuro j^iJ*\ 
in su la piazza de' Marsigli, nella quale sono mol* cbiarùscu^ 
ti quadri di storie ed un fregio d'animali che r»' 
combattono insieme molto fiero e ben fatto , e 
quasi delle migliori cose che dipignesse mai. Un* 
alpra facciata dipinise alla porta di S. Mammolo ; ed 
a S^ Salvadore un fregio intorno alla cappella mag- 
giore tanto {Stravagante e pieno di pazzie, che fa-^ 

rcbbe 

(l) Amico Appettino , di cninon trovo al presente 
altre pitture , che alcune in Bologna sotto la loggia del 
palazzo della Viola , che fii già di Gio. Bentivogiia Si- 
gnor di Bologna > &tte infieme col Cofta , col Chioda- 
tolo > e con Innocenzio da Imola tutti della scuola del 
Francia. Di eflb parla il Baldinucci e riferisce altre 
pitture e disegni Dee. 2. del secolo 4. a cart. 233. 
Gio. Maria Chiodatolo di Bolognese e scolare del 
Francia. Leandro Alberti e il Bumallo lo dicono scul- 
tore , il Malvafia e il Vlafini lo fanno pittore. Ma è 
effetto della solita confufione tra fimili scrittori . Ab- 
biamo veduto qui addietro Lorenzo Cofta fatto Ferra- 
rese , come di vero fa , chiamarfi Bolognese dal Bit* 
maldi . N. 4iW Ed. di fi. 
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rebbe rìdere chi ha più voglia di piagnere • Insom-^ 
ma non è Chiesa né strada in Bologna, che non 
abbia qualche imbratto di mano di costui • In Ro- 
ma ancora dipinse assai : ed a Lucca in S. FriaiK> 
una cappella con strane e bizzarre fantasie , e con 
alcune cose degne di lode, come sono le storie 
della Croce e alcune di S. Agostino, nelle quali 
sono infiniti rìtratti di persone segnalate di quella 
Città . E per vero dire, questa fu delle migliori 
opere che maestro Amico facesse mai a fresco di 
colori • £ anco in S. Jacopo di Bologna air altare 
di San Niccola alcune storie di quel Santo , ed un 
fregio da basso con prospettive^ che meritano d*es- 
ser lodate • Quando Carlo V. Imperatore andò a 
Bologna , fece Amico alla porta del palazzo un ar- 
co trionfale^ nel quale fece Alfonso Lombardi le 
statue di rilievo • Né é maraviglia che quella d^Amico 
fusse più pratica che altro, perché si dice che, 
come persona astratta ch'egli era e fuor di squa< 
Amico iMi#- dra dall' altre , andò per tutta Italia disegnando e 
gnèperha ritraendo ogni cosa di pittura e di rilievo , e cosi 
a il w^' le buone, come le cattive; il che fu cagione eh' 
99. egli diventò un praticaccio inventore ; e quando 

poteva aver cose da servirsene , vi metteva su vo- 
lontieri le mani , e poi, perché altri non se ne ser« 
visse, le guastava; le quali fatiche furono cagio* 
ne , eh* egli fece quella maniera cosi pazza e stra- 
Fnftrqusi' na. Costui venuto finalmente in vecchiezza di set- 
cbe temp9^ tant'anui, fra Parte e la stranezza della vita, be- 
/# *r*#^*ir «tialissimamente impazzò ; onde M. Francesco Guic- 
famenu. ciardino nobilissimo Fiorentino e veracissimo Scrit- 
tore delle storie de* tempi suoi , il qual' era allora 
Governatore di Bologna, ne pigliava non piccolo 
piacere insieme con tutta la Città . Nondimeno cre- 
dono alcuni, che questa sua pazzìa fosse mescola- 
ta di tristizia ; perchè avendo venduto per picciol 
prezzo alcuni beni , mentr* era pazzo ed in estremo 
bisogno, li rivolle, essendo tornato in cervello, 
e li riebbe con certe condizioni, per averli ven- 
duto I 
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dato, diceva egli, quando ero pazzo tuttavia. Per* 
che può anco essere altrimenti'; non afTermo che 
f usse cosi , ma ben dico che cosi ho molte volte ' 
udito raccontare. Attese costui anco alla scultura , Ar siiebi 
e come seppe il meglio , fece di marmo in S. Pe- ^^"fj^*])^^ * 
tronio entrando in *Chiesa a man ritta un Cristo c%*'i^eU 
morto e Nicodemo che lo tiene della maniera che mani. 
sono le pitture • Dipigneva Amico con amendue le 
mani a un tratto, tenendo in una il pennello del 
chiaro , e nell* altro quello dello scuro ; ma quello 
eh* era più bello e da ridere si è , che stando cin-* 
to , aveva intorno intorno piena la coreggia di pi-^ 
gnatti pieni di colori temperati , di modo che pa- 
reva il diavolo di San Macario con quelle sue 
tante ampolle; e quando lavorava con gli occhia- 
li al naso, arebbe fatto ridere i sassi, e massima-» 
mente se si metteva a cicalare , perchè chiacchie- 
rando per venti e dicendo le più strane cose del 
mondo, era uno spasso il fatto suo • Vero è, che 
non usò mai di dir bene di persona alcuna, per 
virtuosa o buona ch'ella fosse, e per bontà che 
vedesse in lei di natura o di fortuna ; e , come si 
è detto, fu tanto vago di gracchiare e dir novcl- ., 
le , eh' avendo una sera un pittor Bolognese in su 
TAvemmaria comprato cavoli in piazza, si scontrò 
in Amico , il quale con sue novelle , non si poten- 
do il povero uomo spiccare da lui , lo tenne sotto 
1«^ loggia del Podestà a ragionamento con si fatte 
piacevoli novelle taDto , che condottosi fin presso 
a giorno, disse Amico all'altro pittore: Or va cuo- 
ci il cavolo che Torà passa . Fece altre infinite bur- 
le e pazzie , delle quali non farò menzione , per 
essere o'ggimai tempo che si dica alcuna cosa di 
Girolamo da Cotignuola , il qual fece in Bologna CotignuèU 
molti quadri e ritratti di naturale , ma fra gli altri rhraffi u 
due che sono molto belli in casa àe'VÌMQCì.^RW^'^^:^^'^^^ 
trasse dal morto Mons. di Fois , che mori nella rot- MafimUia- 
ta di Ravenna, e non molto dopo fece il ritratto no Sforza. 
di Massimiliano Sforza . Fece una tavola ih S. Giù- 

seppe 
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seppe (i) , che gli fu molto Ipdata , e a S. Miche- 
le in Bosco la tavola a olio, eh* è alla cappella di 
S. Benedetto ('£), la quale fu cagione, che eoa 
Biagio Bolognese egli facesse tutte le storie che so* 
no intorno alla Chiesa a fresco imposte ed a sec- 
co lavorate , nelle quali si vede pratica assai , co- 
me nel ragionare della maniera di Biagio si è det- 
to • Dipinse il medesimo Girolamo in S. Colomba 
di Rimini a concorrenza di Benedetto da Ferra- 
ra e di Lattanzio un'ancona, nella quale fece 
una S. Lucia piuttosto lasciva, che bella ; e nella 
tribuna maggiore una coronazione di nostra Don- 
na con i dodici Apostoli e quattro Evangelisti 
con teste tanto grosse e contraffatte, eh' è una 
vergogna vederle. Tornato poi a Bologna, non vi 
Andò in Ve' di^^orò molto , che andò a Roma, dove ritrasse di 
rj luoghi 9- naturale molti Signori , e particolarmente Papa Pao- 
peran^9, e \o IH. Ma Vedendo che quel paese non faceya 

'"f^ffè'prin- P^^ '^^> ^ ^^® ^^^^ poteva acquistare onore , uti- 
cipiisiPét' le, o nome fra tanti pittori nobilissimi , se n'andò 
f«- a Napoli, dove trovati alcuni amici suoi che Io 

favorirono, e particolarmente Mess. Tommaso Cam- 
bi mercante Fiorentino ^ delle antichità de' marmi 
antichi e delle pitture molto amatore , fu da lui 
accomodato di tutto quello eh' ebbe di bisogno: 
perchè messoci a lavorare , fece in monte ryjiveto 
la tavola de' Magi a olio nella cappella d\un M. 
, Antonello Vescovo di non so che luogo ; e in 
S. Aniello in un'altra tavola a olio la nostra Don- 
na ^ S. Paolo, e San Gio. Battista, e a molti Si- 
gnori ritratti di naturale . E perchè vivendo con 
miseria, cercava: d' avanzare , essendo già assai be- 
ne 

ì 

(l) Tn S. Giuseppe fuori di Bologna per andar alla 
Madonna detta di S Luca sùiT aitar maggiore è que- 
lla tavola, che rappresenta lo sposalizio della TVladonna • 
N. deirEdiz di R 

(a) Nella volta della sagrei^ia della raedcfimi Chie- 
sa dipinse alcuni Angeli ed Evaagelifti. N. dell' Ed. 
d$ Roma • 
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ne in là con gli anni , dopo non molto tempo , non 
avendo quasi più che fare in^ Napoli, se ne tornò 
a Roma : perchè avendo alcuni amici suoi inteso 
eh' aveva avvanzato qualche scudo , gli persuasero 
che per governo della propria vita dovesse tor mo- 
glie • £ cosi egli 9 che si credette far bene > tan- 
to si lasciò aggirare-, che dai detti per comodi- 
tà loro gli fu messo accanto per moglie unaPut- Si meri per 
tana ch'essi si tenevano; onde sposata che l'cb- '•^'? fi^^,^ 
be e giaciuto che si fu con esso lei , si scoperse preJhr Jo^ 
la cosa con tanto dolore di quel povero vecchio. , gite • 
cVe^li in poche settimane se ne morì d' età d'an- 
ni 79. 

Per dir ora alcuna cosa d'Innocenzio da Imo- /««•^*««"' 
la , stette costui molti anni iti Fiorenza con Ma- /^J|^ * 7/» 
riotto Albertinelli (i) , e dopo ritornato a Imola , AiktttineUi. 
fece in quella terra molte opere . Ma persuaso 
finalmente dal Conte Gio. Battista Bentivogli , an- 
dò a stare a Bologna , dove fra le prime opere , Labori in 
contraffece un quadro di Raffaello da Urbino già ^J**^^' ^^ 
stato fatto al Signor Lionello da Carpi, e ai Mo- *'^**' 
naci di S. Michele in Bosco lavorò nel capitolo a 
fresco la morte di nostra Donna e la resurrezio- 
ne di Cristo : la quaP opera certo fu condotta con 
grandissima diligenza e pulitezza • Fece anco nella 
Chiesa del medesimo luogo la tavola dell'aitar i^ag- 
giore la parte di sopta della quale è lavorata con 
buona maniera • Ne' Servi di Bologna fece in ta- 
vola una Nunziata , e in S. Salvatore un Crocifis- 
so , e molti quadri ed altre pitture per tutta la 
Città. Alla Viola fece per lo Cardinale luvrea tre 
logge in fresco , cioè in ciascuna due storie colo- 
rite 

(0 Nelle Pitture i/i fio/^^i»^ deirAccademico Asco- 
so a e 309. fi nega , che totìi Innocenzio scolare dell* 
Albettinelli , ma fi vuole del Francia ; tuttavia la ma- 
niera dell* Imola s'accolla più a quella del primo, che 
dèi secondo . E* probabile che ftudlaffe sotto amendue. 
Neir AbecidMrh è chiamato Innoeeozio Francncci • S. 
ékietd^diR. 
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rite con disegni d' altri pittori , ma fatte con dili- 
genza. In S. Jacopo (r} fece una cappella in fre- 
sco, e una tavola a olio <per Madonna Benozxa» 
Mitrstti de' che uon fu se non ragionevole . Ritrasse anco , 

j/id!}t^^ e ^'^*^® ^^^^^ ^"^^^ ! Francesco Alidosio Cardinale che 
Csrvaiai/ l' ho veduto io in Imola, insieme col ritratto del 
Cardinale Bernardino Carvajal , che amendue so- 
no assai belli '. Fu Innocenzio persona assai mode- 
sta e buona , onde fuggì sempre la pratica e con- 
versazione dì que' pittori Bolognesi , eh* erano di 
Morì per fi^ Contraria natura. E perchè si affaticava più di 
vercbiamtn- qy^HQ potcvano le forze sue ♦ ammalandosi d'an- 
7ar/.'' ni 56. di febbre pestilenziale , ella Io trovò si de- 
bole ed affaticato , che in pochi giorni V uccise : 
perchè essendo rimaso imperfetto , anzi quasi non 
Pr9ffir§ ben ben cominciato un lavoro eh* aveva preso a 
Féntsns f^re fuor di Bologna , lo condusse a ottimo fine, 
pTncf^eiU'^^^^^^ ^^ Innocenzio ordinò avanti la sua mor- 
/?/7 imptr- te , Prospero Fontana (2) pittore Bolognese . Fu- 
fette Tem- xoxìo l'.opere di tutti i sopraddetti pittori dal 150^. 
pò ftei qmsi jjj^^Q gj 1541., e di mano di tutti sono disegni nel 

quefiì arie- HOStrO llbrO . 

fa. VITA 

(1) Trovo che in S. Giadòmo maggiore di Bologna 
' è A' InnoceRzio nella Cappella Fiedoet una pìccola ca* 

vola sul gusto di RaflEaello d'Urbino» che rappresenta 
lo Sposalizio d^ S. CMerina e S. Giuseppe e i due 
S. Giovanni , e in un altro 4)uadro un presepio , e uno 
ne è ne' Servi eoo alcune piccole ftoriette nella cappella 
Bolognetti. M det^ Ed, di R. 

(2) Prospero di Silvio Fontana è mentovato in altri 
luoghi dal Vasari , ma solo per incidenza : il Malvada 
poi ne scrive la vita a e. 215. del tomo primo. Eglifo 
scolare d* Innocenzio da Imola, ma per quanto dice il 
medefimo autore* ebbe nelH pittura più talento che 
studio , onde riuscì velociflimp nell' operare , ma pqco 
.accurato. Stette in Roma, e con la protezione del Bo- 
narroci fa eletto pittor Pontificio sotto Giulio III. e 
gli farono afTegnati MO. scudi annui . Tornò a Bolo- 
gna e vi prese mogU^ , e vi fi trattò da gran Signo- 
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re. Fu amico grande d UlifTe Aldrovandt e d'AchiI- 
le Bocchi e d'altri virtuofi. Dal troppo spendere fi 
trovò alla vecchiaia in povero ftato. Fu maeftro di 
Lodovico e d'Agoftino Caracci , di Dionifio Calvart» 
e del Tiarìni^ e d* altri che 1' abbandonarono al 
comparire dell' opere del Caracci ; laonde dove prima 
aveva troppo da fare > dopo gli mancavano i lavori / 
i quali tuttavia seno senza numero. Il Malvafia a 
cart. 218., e 219- specialmente ne riporta una quan- 
tità prodigiosa. A' 26. di Agofto 1552. ebbe una 
figlia nominata Lavinia , che ammaeftrata dal padre 
divenne celebre pittrice» di cui scrifle la vita il detto 
Conte Malvafia dietro a quella del padre, e il Cava* 
lier Baglioni • N. dei f Ed. di R. 
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PITTORE FIORENTINO . 
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£ fatiche cbe si patiscono nella vita per levarsi 
» d^ terra, e ripararsi dalla povertà ^ soccorren- 
.do non pure se, ma i prossit^i suoi , fanno chei 
sudori e disagj divengono dolcissimi, ed il nutri- 
mento di ciò talmente pasce T animo altrui , che 
la bontà del ,Cielo , veggendo alcuno volto a buo- 
na vita ed ottimi costumi, e pronto ed inclina- 
to agli studj delle scienze , è sforzato sopra l'usan- 
za sua essergli nel genio favorevole e benigno , 
come fu veramente al Francia pittpr Fiorentino , il 
quale da ottiii^a e giusta cagione, posto all'arte del- 
la pittura , s' esercitò in quella non tanto desìde- 
ifoso di fama, quanto per porgere ajuto a i pavé-, 
xi parenti suqi ; ed essendo egli nato d' umilissimi 
^tefici e persone' basse , cercava svilupparsi àa 
questo ; al che fare lo spronò molto la concorren- 
:ia d'Andrea del Sarto, allora suo compagno, col 

3uale molto tempo tenne e bottega e la vita del 
ipignere; la qual vita fu cagione ch'eglino gran-.// p^a^ins 
de acquisto fecero l' un per l'altro all*arte à^ìlsL^o/ia c^m- 
pittura. Imparò il Francia nella sua giovanezza,'"'^""' ^^^ 
dimorando ajcuni mesi con. Mariotto Àlber tinelli, ìmu!andoi/j 
principi dell'arte; ed essendo moltp inclinato alle jo/z^vò ìw 
cose di prospettiva e quella imparando di conti- *^'' 
uuo per lo diletto d'essa, fu in Fiorenza riputato 
molto valente nella sua giovanezza . Le prime ope- itJP'^ibJr 
re da luì dipinte ' furono in S. Brancazio, Chiesa #i»r//i 
Tom. VL ^ X dirim- 
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dirimpetto alle tue case, cioè un S. Bernardo lavo- 
rato in fresco, e nella cappella de'Kucellai in un 
pilastro una Santa Caterina da Siena lavorata 
similmente in fresco ^ le quali diedero saggio delle 
sue buone qualità , c)»e in tal arte mostrò per 1% 
lue éiiiche. Ma molto ptù lo fé tenere vatentt ^n 
quadro di nostra Donna col putto in collo, che è . 
a una cappellina in San Piero naf giove , dove un 
S. Giovanni fanciullo fa festa a GesiS Cristo (i) . 
Si dimostrò anco eccellente a San Giobbe dietro 
a' Servi in* Fiorcnia in un cantone della Chiesa di 
detto Santo in un tabernai:olo . lavorato a fresco , 
nel qunle fett la Vièitaiione della Madonna; nella 
qual figura si scorge la benignità deHa Madonna e 
nella vecchia una riverenza grandissima, e dipinge . 
il S. Giobbe pòvero 6 lebbroso, t il medesimo rìt- 
èò e sano; h qual' opera die tal saggiò di lui, che 
peirvennc in ereditò ed in fama . Laonde gli Uo*»^ 
mini che di quella Chiesa e Compìigtlia erano Ca-» 
pitani gli allogarono la tavola deiraltàr maggióre^ 
nella quale il Francia si poYiò meglio ,• e in tal ope* 
ra in un S, Gio. Battista si ritrasse nel viso ,^ 
fece in quella una nostra Dùrttw e S. Giobbe pò* 
vero . Edificossi allora in S. Spirito tli Fioi-cnza la 
cappella di S. Niccola , nella quale di legno (2} 
eoi modello dì Jacopo Sansovino fu intagliato esso 
Santo tutto tofido ; e il Francia due agnolettt , che 
in metto lo mettono , dipinse a olio iti due qua* 
drì. the furono lodati , e in due tóndi fece una 
NunzSàta , e lavorò la predella ' di figure piccole 
de* miracoli di S. Nìcòola con tanta diligenta , che 
^ inerita perciò tnahe lodi • Fece in S. Pier maggio* 
re alia porti a man destra entrando in Chiesa 
una Nunziata , dóve ha fatto l'Angelo che anco* 

U) Ci qnefta pirltirà non se ne ss fià mìlla . N* #r. 

(2) I due angmli qui rammentati sono sAcora do* 
ve Furono collocaci da prima $ ma i due tondi colla 
* Nunziata sono spariti » -^ficcom e i miracoli dipinti nella 
predella', ovvero grado dell* altare . N. dèirtd, dì A* 
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ra vola per aria , ed essa , che è ginocchioni, com* 
una graziosissima attitudine riceve il saluto ; e vi 
* ba tirato uh casamento in prospettiva , il quale fu 
cosa molto lodata e ingegnosa • £ nel vero ancor*» 
che il Francia avesse la maniera un poco geiitilc ^•^ 't 
per esser egli molto faticoso e duro nel suoope** ''"^'*''' 
rare , nientedimeno egli era molto riservato e di«^ 
ligente nelle taisure dell'arte nelle figure • Gli fu ^^^^,^ ^^^^ 
allogato a dipigticre ne'Servi per concorrenza d'An- taa^Sirvi, 
drea del Sarto nel cortile dinanzi alla Chiesa una ^^ve diptm^ 
storia , nella quale fece lo sposalizio di nostra Don- f'^^ ^*" 

j^ I* . * 1 .... - area ati 

na 9 dove apertamente si cqnosce la grandissima fé- sani, . 
/le che aveva Giuseppe , il quale sposandola > noti ' 

meno mostra nel viso il timore , che Tallegrezza • 
Oltre che egli vi fece uno , che gli dà certe pu- 
gna , come si usa ne^tempi noàtri , per ricordanza 
delle nozze; ed in uno ignudo espresse felicemen-» 
te Tira e il desio, inducendolò a rompere la ver^tt 
ga sua, che non era fiorita; e di questo con mol*» 
ti altri è il disegno nel nostro libro. In compagnia 
ancora della nostra Donna fece alcune femmine con 
bellissime arie e acconciature di teste, delle qua* 
li egli si dilettò sempre ; ed in tutta ^ue^ta istoria 
non fece cosa , che non fosse benissimo bonsidera'^ 
ta; come è una femmina con un putto in collo che 
va in casa ed ha dato delle busse ad uh altro 
putto, che postosi a sedere non vuole andare e 
piagne e sta con una mano al viso iholto grazia» 
tamente . E certamente che in ogni cosa e gran* 
de e piccola mise in quelT istoria molta diligen*» 
za e amore , per lo^ sprone ed ànimo che ave\ra di 
mostrare in tal cosa agli artefici e agli altri ii^ « 
tendenti , quanto egli le difilcultà dell' arte sempi^è 
avesse in venerazione , e quelle imitando a buon 
termine riducesse. Volendo non molto dopo i Fra- 
ti per la solennità d'una festa chele storie d'An- 
drea si Scoprissero e quelle del Francia similmen- 
te , la notte che il ^'rancia aveva finita la sua dal 
liasamemp in fuori, come temerari e prolontuo^ 

X ij SI 
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si (i) gliela scopersero, pensando^ come ignoranti 
Eftmié A- dì tal' arte, che il Francia ritoccare o tàr altra 
''I'T"'r#ii- ^^^^ "^^'^ figure non dovesse . La mattina scoper- 
dllté iés^»' ^* ^^^^ quella del Francia , come quelle d' Andrea ^ 
fio pw /di' lu portato la nuova al Francia che Topere d'An- 
^*** drea e la sua erano scoperte , di che ne sentì tan- 

to dolore , che ne fu per morire ; e venutagli stiz- 
za contro a'Frati per la presunzione loro , che così 
poco rispetto gli avevano usato , di buon passo 
camminando pervenne all'opera, e salito su T pon- 
te che ancora non eia disfatto, sebbene era sco- 
perta la storia , con una martellina da muratori , 
ch'era quivi, percosse alcune teste di femmine,* 
e guastò quella della Madonna, e così uno ignu- 
do che rompe una mazza quasi tutto Io scalcinò 
dal muro . Per il che i Frati corsi al rumore ^ e al- 
cuni secolari gli tennero le mani , che non h 
guastasse tutta ; e benché poi col tempo gli vo- 
lessero dar doppio pagamento , egli però non vol- 
le mai per l'odio che contra di loro aveva con- 
cetto racconciarla s e per la riverenza avuta a tal* 
opera ed a lui gli altri pittori non l'hanno vo- 
luta^ finire, e così si resta fino a ora per quel- 
la memoria ; la qual' opera è lavorata in fresco 
con tanto amore , e con tanta diligenza , e con sì 
bella freschezza , che si può dire che il Francia 
in fresco lavorasse meglio , che uomo del tempo 
suo , e meglio co i colori sicuri da ritoccare in 
fresco le sue cose unisse e isfumasse , onde per 
questa e per l'altre sue opere merita molto d'esser 
celebrato . Fece ancora fuori della porta alla Cro- 
ce di Fiorenza a Rovezzano un tabernacolo d'un 
Crocifisso ed altri Santi , ed a San Giovanni- 
\ ' no 



(l) Fa molto più temerario e pazzo^il Franciabi- 

* gio t gaaftare la sua pittura . Bastava ntrla ricoprire > 

ed era quietato il ^utto ; e il Vasari qui giudica male 

de Frati» ma volle cacciarli di trascutati nel conser* 

var le pittare • ^i^rii dtU'Ediz. di K. 
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110 (i) alla porta di S. Pier Gaitolino un cena- 
colo d'Apostoli lavorò' a fresco (2). Non molto 
dopo neir andare in Francia Andrea del Sarto pit- 
tore, il qua-e aveva incominciato alla Compagnia 
dello Scalzo di Fiorenza un cortile di chiaro e scu- 
ro , denirovi le storie di S. Gio: Battista , gli uo- 
mini di quella avendo desiderio dar fine ^ talco- 
sa, presero il Francia, acciò , come imitatore del- 
la maniera d'Andrea, l'opera cominciata da lui 
seguitasse . Laonde in quel luogo fece il Francia Laverò au 
intorno intorno gli ornamenti a una parte, e con- '* SeàUott 
dusse a fine due storie di quelle lavorate con di- ^^all^J ^l^'s. 
ligenza ; le quali sono ([ivando San Gio. Battista c^v/i»*' . 
piglia licenza dal padre suo Zaccaria per andare al 
deserto , e V altra T incontrare che si fecero per 
viaggio Cristo e S. Giovanni, con Giuseppo e Ma- 
ria ch'ivi stanno a vedergli abbracciare (3). Né ' 
segui più innanzi per lo ritorno 'd'Andrea , il qua- 
le continuò poi di dar fine al resto dell'opere. Fé- Scene per u 
ce con Ridolfo Ghirlandai un apparato bellissimo ^^[^ ^^* 
per le nozze del Duca Lorenzo , con du^ prospet- '"'•"''• 
tive per le commedie che si fecero, lavorate molt 
to con ordine e maestrevole giudìzio e grazia , per 
le quali acquistò nome e favore appresso a quel 
Principe ; la qual servitù fu cagione eh' egli ebbe 
r opera della volta della sala del Poggio a Càjano Dipìj^f^ t^ 
a mettersi d'oro, in compagnia d'Andrea di Co- ti mamente 
simo: e poi cominciò per concorrenza d' Andrea */ f"^^'* • 
del Sarto e di Jacopo da Pontotmo una faccia* (M4'n$. 
ta di detta ^ quando Cicerone dai cittadini Roma- 

uj ni 

(1) Convento già de^Gesuati» ora detto la Calza • 
Nota del,Ph.d,diVi, 

(•2) Il Cenacolo efifte , ma dipinse la voltate Inar- 
co sopra quella porta Roma«a detta di S. Pier Gatto- 
lini , come dice il Cinelli nelle Bellezze di Firenze t 
e. I2j;. Nota dcirtd. di R. 

(3) Quede due storie sono intagliate in rame 'con 
quelle d'Andrei, ma sono inferiori a quelle i' Andrea; 
benché nelle pitture colorice gli fi gccofti moltQ. M 
deli' Edi a. di R orna . 
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ni è portato per gloria sua ; la quaF opera aveya 
fatto cominciare la liberalità di Papa Leone per 
memoria di Lorenzo suo padre , che tale edilìzio 
aveva fatto fabbricare e di ornamenti e di storie 
antiche, a suo proposito fatto dipignere ; le quali 
dal dottissimo isterico M. Paolo Giavio Vescoif 
vo di Nocera, allora prima appresso a Giulio 
Cardinale de' Medici, erano state date ad Andrea 
del Sarto e Jacopo da Pontormo ed al Francia 
Bigio , che il valore e la perfezione di tal' arte in 
quelle mostrassero ; ed avevano il Magnifico Ot- 
taviano de' Medici che ogni mese dava loro tren^ 
ta scudi per ciascuno • Laonde il Francia fece nel* 
la parte sua , oltre la bellezza della storia , alcuni 
casamenti misurati molto bene in prospettiva. Ma 
questa opera per la morte dì Leonia rimase im- 
perfetta^ e poi fu di commissione del Duca Aies* 
Sandro de' Medici l'anno iS3^' ricominciata da Ja* 
. copo da Pontormo, il quale la mandò tanto perla 
lunga , che il Duca si mori e il lavoro ttuò skdr 
dietro (i) . Ma per tornare al Francia , egli arde*- 
va tanto vago delle cose dell' arte, che non era 
Ofrni dì rh giorno di State , eh' ei non ritraesse di naturale per 
N "'''^^^ *' istudio un ignudo in bottega sua , tenendo del covi* 

uomo nudo, - .p . . i • • r^ • r^ m* • 

tmuo perciò uomini salariati . Fece m S, Maria 
Nuova una notomia a requisizipixe di maestro An^ 
drea Pasquali .medico Fiorentino eccellente , il che 
fu cagione ch'egli migliorò molto nell'arte della 
pittura , è la seguitò poi sempre cpn più amore • 
Lavorò poi nel Convento di S. Maria Novella so- 
pra la porta della Ubreria nel mezzo tondo un San 
Tommaso che confonde gli eretici con la dottrina ; 

, la quale opera è molto lavorata con diligenza e buo- 
pa ip^iera . E fra gli altri particolari vi sono due 
fanciulli che servono a tenere neir ornamento un* 
arme, i quali sono di molta bontà e di bellissima 
grazia ripieni e di maniera vaghissima lavorati • 

. Fece ancora un quadro di figure piccole a Gio. Ma- 
ria 

(l) Fu finito da Aleflandro Allori. N. tc> 
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ria Beniotendi a concorronia di Jacopo da Pontof* 
mo, che gliciie fece un litro d*iui4 tìmil grandet* 
ta con la storia de^Magi, e due altri Francesco 
d^ Albertino « Fece il Francia nel $uo (i^, quando 
Davide vede Bersabea lavarsi in un bagno ^ dove 
lavorò alcune femmine con troppo leccata e sapo** 
rita maniera, etirovvi un casamento in prospettiva, 
nel quale fa Davide che dà lettere a corrieri che 
le portino in campo, perchè Vria Èteo sia morto; 
t sotto una loggia fece in pittura un pasto regio 
bellissimo ; la quale storia fu di molto utile alla 
• fama ed onore del Fraacia , il quale se molto val- 
se nelle figure grandi , valse molto più nelle pic^ 
cole • Fece anco il Francia moUi e bellissimi ritrat- Dipìngeva 
ti di naturale, uno particolarmente a Matteo Sof- f ''/*''«'»'«- 
ferroni suo amicissimo , ed un *Uro a un lavorato» '' '"/'^JJ^ 
te e fattore di Pier Francesco de' Medici al pa- nata. 
' laiio di S. Girolamo da Fiesple , ch^ par vivo e 
moki altri, £ perchè lavorò univeisalmeQte d'ogni 
cosa , senza vergognarsi di far Tarte sua mise taa- 
AO a qualunque lavoro gli fu dato da fare ; onde 
oltre a mtìlti lavori di cose basw^sime , fece per Ap. 
cangelo tessitore di drappi in Porta rowa sopra 
:una torre che serve per tcrra^ao un Noli mt 
ung€r$ Wliasimp , e altre infinite simili minuzie , 
delle quaU non fa bisogno dime altro , per esseri? 
stato il Francia persona di buona e dolce natura 
t molto serv^^e- Amft costui di starsi in pace, e Non ptfse 
per questa eagione non volle mai prender donna , maglie, né 
usando di dire quel trito proverbio, che chi ha ^^'^^j J^/. 
moglie, ha pen^ e doglia . Non volle mài w^w di 
Firenze, perchè avendo vedute alcune opj^rQ di 
RaiFaello da Urbino e parendogli non esser paria 

X iij tan-* 

fi) QoeAo quadre» nel quale , come mat^a In (^e* 
tempi , sono esprefli varj fatti della medefìma perso- 
na , pailaco in altre mani » fu nove anni sono venduto 
mille zecchini al Re di Polonia, con altri due del Bi- 
chiacca , cioè di Francetco Ubevtiai neminato più voi* 
se dal Vasari . Nou dtlV bd. di £. 



( 

\ 



/' 



V 



5i8 VITA 

tanto uomo né a molti altri di grandissimo no- 
me, non si volle mettere a paragone d'artefici cosi 
eccellenti e rarissimi . E nel vero la maggior pru- 
denza e saviezza, che possa essere in un uomo^ 
è conoscersi e non presumere di se più di quello 
che sia il valore. Finalmente avendo molto acqui- 
stato nel lavorare assai, comecché .non avesse dalla 
natura molto fiera invenzione né altro cKq quello 
Aftr) rsciT' che s'aveva acquistato con lungo studio, si morì 
J^J'^^ ''^l'anno 1524. ^ età d'anni j.2. Fu discepolo del 
fJJ frsteih Francia Agnolo suo fratello eh avendo fatto un fre- 
cbc dipinfe gio , che è nel chiostro di S. Brancazio , e poche 
'hiùti ^^^"^^ cose, si morì . Fece il medesimo Agnolo a 
**^ '* Ciano profumiero , uomo capriccioso ed onorato 
par suo, in un'insegna da bottega una zingana, 
che dà con molta grazia la ventura a una donna, 
la quale invenzione di Ciano non fu senza miste- 
rio. Imparò la pittura dal medesimo Antonio di Don- 
nino Mazzieri (i) , che fu fiero disegnatore ed 
ebbe molta invenzione in far cavalli e paesi ^ ed il 
quale dipinse di chiatoscuro il chiostro di S^Ago- 
stino al monte Sansovino, nel quale fece istorie 
del Testamento vecchio , che' furono molto loda- 
te. Nel Vescovado d'Arezzo fece la cappella di 
S. Matteo, e fra 1' altre cose, quando battezza un 
Re^ dove ritrasse tanto bene un Tedesco che par 
vivo. A Francesco del Giocondo fece dietro al co- 
* '4:0 della Chiesa de' Servi dì Fiorenza' in una cap- 
pella la storia de' Martiri ; ma si portò tanto ma- 
le , eh' avendo oltre modo perso il credito , si con- 
dusse a lavorare d'ogni cosa (2). Insegnò anco 
'il Francia l'arte a un giovane detto Visino (3), 

il 

(1) Le p/tture d'Antonio Mazzieri non fi ritrova- 
no più in eflere nella cappella del Vescovado . N. deit 
Ed. di R. 

(3) Quella pittura è qaasi andata male del tutto* 
N. de/rtd. di Roma . 

(3) Il Vasari in altro luogo ha detto che 

11 



1 . . ,. 



DEL FRANCIA BIGIO. 329 

il quale sarebbe riuscito eccellente, per quello che 
si vide , «e non fusse , come avvenne, morto gió- 
vane ; ed a molti altri , de^ quali non si farà altra 
menzione . Fu sepolto il Francia dalla Compagnia ^» stp^if 
di S. Giobbe in S. Brancazio dirimpetto alla sua ca- '^^ ^*"" 
sa Tanno 1524. (1), e certo con molto dispiacere^* 
de' buoni artefici, essendo egli stato ingegnoso e 
pratico maestro e modestisiimo in tutte le sue 
a»oni« 

VITA 



il maeftro di Visino fii l' Albertinelli . Forse stette nel- 
lo ftudìo d' amendue , tanto più che 1* AlbertinelU pet 
qualche tempo abbandonò 1' arte . Quivi pure il Vasari 
porta varie notizie appartenenti t quefto Vifino. Nb* 
tH deWEd di Roma . 

(i) Il Baldìnucci dee. 2. del sec 4. a e. 235. dice 
che quefto artefice , del quale ha qui scrìtto il Vasari 
la vita fi chiamava Marcantonio Frangiabigi , detto 
Franciabigio , ma non porta autorità alcuna <li queda 
denominazione . Pone la sua nascita nel 1483. e la sua 
morte nel 1524. Non voglio tralasciar d'avvertire che 
le pitture d* Agnolo Franciabigio del Cbioftro di San 
Pancrazio , nominate nella paginfi antecedente » sona 
perdute. N. dell' Ed. di R. 
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VITA 

DEL MORTO DA FELTRO 

PITTORE 
E 

D'ANDREA FELTRIMI (i) 

DETTO DI COSIMO. 

^►^^ '^►4^ <^F^^ 

MOrto pittore da Feltro, il quale fu astratta 
nella vita , come era nel cervello e nelle no- ^•'J^ ^*^' 
Vita nelle grottesche ch'egli faceva, le quali furono ^ut§ktf ♦ 
cagione di farlo molto stimare , si condusse a Roma 
nella sua giovanezza in quel tempo che il Pintu- 
yicchio per Alessandro VI. dipingeva le camere 
Papali, ed in Castel S. Angelo le legge e stanze da 
basso nel torrione, e sopra altre camere: perchè 
egli ch'era malinconica persona, di continuo alle 
anticaglie studiava^ dove spartitnenti dì volte e 
ordini di facce alla^ grottesca vedendo e piacendo- 
gli , quelle sempre studiò ; e si i modi del girar le 
toglie all'antica prese, che di quella professione» 

nes^u- 

f\)J\ Baldinucci che parla di quefto Andrea Fcl- 
trini nel dee. 4 del sec. 4. a c- 287. dic9 che fiorì nel 
1538. e che fu pomo sommamente timido, e perciò 
non prendeva g fare opera alcuna sopra di se^ perchè 
non gli badava Tanimo farsi pacare ; i}n de piut^bflo 
volle ( son parole del Baldinucci ) in Bottega far la se* 
conda che Tultima figura , cioè la prima di maestro e 
di capo d< bottega, ma volle passar per garzone e a)tt* 
co . N§$a 4tèP Eaiùont dì R^ma . 
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nessuno fu al suo tempo secondo. Per il clie non 
restò di vedere sottoterra ciò che potè in Roma 
di grotte antiche e infinitissime volte . Stette a Ti- 
Sniìò in voli molti mesi nella villa Adriana , disegnando 
Poli, iaja, ^^^^* 1 pavimenti e\grotte, che sono m quella sot- 
Trtuiù , # to e sopra terra ; e sentendo che a Pozxuolo nel 
erebke in regno viciuo a Napoli dieci miglia erano insieme 
véton. muraglie piene di grottesche di rilievo, di stuc- 
chj j e dipinte, antiche, tenute bellissime, attese pa- 
recchi mesi in quel luogo a cotale studio ; he re- 
stò che in Campana , strada antica in quel luogo 
piena di sepolture antiche, ogni minima cosa non 
disegnasse; e ancora al Trullo vicino alla marina 
^molti di quéi tempj e grotte sopra e sotto ritrasse. 
Andò a Baja ed a Mercato di Sabbato^ tutti luo- 
ghi pieni d'edifizj guasti e storiati, cercando di 
, maniera, che con Innga e amorevole fatica in quel- 
d;.-*-^ m la virtù crebbe infinitamente di valore e di sape- 
kpasi§pe^ re. Ritornato poi a Roma, quivi lavorò molti me- 
ra seewéé si , e attese alle figure , parendogli che di quella 
ti gtHt§. professione egli non fosse tale,. quale nel magiste- 
rio delle grottesche era tenuto. E poiché era ve- 
nuto in questo desiderio, sentendo i rumori che in 
,. -. tal'arte avevano Lionardo e Michelagholo per Vi 
ze, ma iti spe AoTO cartoni fatti in tiorenza, subito si mise per 
r#w</tfif</o/rf andare a Fiorenza; e vedute T opere, non glipar- 
maniera di ^^ poter fare il medesimo miglioramento che nel- 

Lt$nard$ ,e ^ '^ , .. ^o , , t» 

HeiBonarro la prima professione aveva fatto ; laonde egli ri- 
ti, tornò a lavorare le figure grottesche. Era allora in 

Sifeceeom- piorenzà Andrea di Cosimo de' Feltrini pittor Fio- 

parno suo . . im* -i i i* 

\t4ndrea Hi rentiuo , giovane dihgcnte, il quale raccolse m ca- 
Cosimo che sa il Morto e lo trattenne con molto amorevoli 
;v«»vae«r- accoglienze ; e piaciutogli i modi di tal professio- 
Vrottacbel ^'^^'* ^oltò egli ancora Tanimo a queircsercizio, riu- 
scì molto valente, e più del Morto fu col tempo 
raro e in Fiorenza molto stimato, come si diràdi 
sotto: perch'egli fu cagione che il Morto dipinges- 
se a Pier Soderini, allora Gonfaloniere, la came- 
ra del palazzo e quadri di grottesche,^ le quali 

bel- 
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Bellissime furono tenute ; ma oggi per racconciare 
le stanze del Duca Cosimo sono state minate e 
rifatte. Fece a maestro Valerio Frate de* Servi un 
vano d'una spalliera , che fu cosà bellissima ; e si- 
milmente per Agnolo Doni in una "camera molti 
quadri di variate e bizzarre grottesche . E perchè 
si dilettava ancora di figure, lavorò in alcuni ton- 
di Madonne , tentando se poteva in quelle divenir 
famoso , com'era tenuto nelle grottesche. Perchè ve- '^«^* * 'f*" 
nutogli a noja lo stare a Fiorenza* si trasferì a Ve- "l'^curiio^ 
nezia, e con Giorgione da Castelfranco, eh' allora H»m\/tègi 
lavorava il fondaco de* Tedeschi , si mise adajutar- '''f f^nddcc 
lo, facendo gli ornamenti di quell'opera; e così in ^ '* '* 
quella Città. dimorò molti mesi , tirato dai piaceri 
e dai diletti , che per il corpo vi trovava. Poi se 
n'andò nel Friuli a far opere, uè molto vi stette, 
che facendo i Signori Veneziani soldati, egli pre- 
se danari, e senza avere molto esercitato quel me- 
sti^ro fu fatto capitano di dugento soldati . Era al- 
lora lo esercito de' Veneziani condottosi a Zara di 
Schiavonia, dove appiccandosi un giorno unagros- 
sa scaramuccia , il Morto desideroso d' acquistar 
maggior uomre in quella professione che nella pit- ^^^^ ^^ . 
tura non avea fatto , andando valorosamente in- fj„o in une 
uanzi e combattendo in quella baruffa, rimase mor- hutuffa a 
toV come nel nome era stato sempre, d'età d' an- ^""^^ '^'''' 
ni 45. , ma noi^ sarà giammai nella fama morto , "'•^'•' 
perchè coloro che l'opere dell'eternità nell'arti ma- / 
novali esercitano e di loro lasciano dopo la mor-- ' 
te, non possono per alcun tempo giammai sentire 
la morte delle fatiche loro; perciocché gli Scrittori 
grati fanno fede delle virtù d'essi . Però molto do- 
vrebbono gli artefici nostri spronar se stessi con 
la frequenza degli studj per venire a quel fine , che 
rimanesse ricordo di loro per opere e per iscritti , 
perchè ciò facendo, darebbono anima e vita a lo- 2)//>;»/f /# 
rò ed air opere che essi lasciano dopo la morte . gr«ttZcbe 
Ritrovò il Morto le grottesche più simili alla ma- fiùdeznai- 
niera antA, ch'alcun altro pittore , e per questo '^J 'a^fll^T 

meri- 
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merita infinite lodi, da che per il principio di lui 
sono oggi ridotte xlalle mani di Giovanni da Udi- 
ne e di altri artefici a tanta bellezza e bontà, quatw 
to si vede. Ma sebbene il detto Giovanni ed aN 
tri rhanno ridotte a estrema perfezione, non è pe«< 
rò che la prima lode non sia del Morto , che fu 
il primo a ritrovarle, e mettere tutto il suo studio 
in questa sorta di pitture , chiamate Grottesche , 
per esser elleno state trovate per la maggior parto 
nelle grotte delle ruibe di S.omd ; senza che ognun 
SifKiedMh sa che è facile aggiugnere alle cose trovate .Segui- 
^/Vm»^^^ nella professione delle grottesche in Fiorenza 
fT^Àndrta Andrea Feltrini, detto di Cosimo, perchè fu disce-^ 
ai Cù$im0 . polo di Cosimo Rosselli per le figure , che le face* 
va acconciamente, e poi del Morto per le grotte«^ 
sché , come s'è ragionato ; il quale Andrei^ ebbe daU 
la natura in questo genere tanta invenzione e gra*^ 
zia , che trovò il far le fregiature maggiori e più 
copiose e piene , e ch'hanno un'altra maniera che 
le antiche, e rilegandole con più Ordine insieme, le 
accompagnò con figure^ che né in Roma né in al- 
tro luogo che in Fiorenza non se ne vede, dov' 
egli ne lavorò gran quantità, e non fu nessuno che 
lo passasse mai d'eccellenza in questa patte, come 
si vede in Santa Croce di Fiorenza l'ornamento di** 
pinto, la predella a grottesche piccole (i) e cok>«- 
rite intorno alla Pietà che fece Pietro Perugino aU* 
altare de' Strristori , le quali son compite prima di 
rosso e nero mescolato insieme ^ e ^ópta rilevate di 
var) colóri , che son fìitté facilménte e coti una gra- 
^órnheri a tia e fieretza grandissima. Costui cominciò a dar 

{r^tV^'^IpMrp""^^?'^ di far le facciate delle cStìs^ e paUzri su 

' r intonaco delti Calcina mescolata coti nero di car* 

bon pesto, ovvéro paglia abbruciata ^ che poi s^ 

pri 

(i) Le grottesche d'Andrea non vi son più» come 
fiè anche la Pietà del Perugino. In luogd della Pietà 
del Perugifió e delle grottesche qù) nomini^, v*èiiha 
tavola beUiisìrùa còmrrtttiata dal CfgtrH "finità drf 
Biììveìtì. 'Nota dell' Ed. 4i R$ma-. 
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prt questo intonaco fresco , dandovi di bianco 
disegnato le grottesche con quei partimenti eh* ei 
voleva, sopra alcuni cartoni , spolverandoli sopra 
lo ihtonaeo, veniva con un ferro a graffiare sopra 
quello talmente f the quelle facciate venivan dise-* 
gnate tutte da quel ferro, e poi raschiato il bian-* 
co de^campi di queste grottesche, che rimaneva scu^ 
ro, le veniva ombrando è col ferro medesimo trat- 
teggiando con buon disegno. Tutta quciropera poi 
con un acquerello liquido, come acqua tinta di 
nero, Tandava ombrando, che ciò mostra una cosa 
bella, Vaga, e ricca da vedere; che di ciò s*è trat- 
tato , « di questo modo nelle teoriche al capitolo 16. 
degli Sgraffiti . Delle prime facciate che fece An- 
drea di questa maniera , fu in Borgo Ognissanti la 
facciata de^Gondi,che è molto leggiadra e grazio- 
sa ; Lungarno irai ponte S. Trinità e quello della 
Cartaja di verso S. Spirito quella di Lanfredino 
Lanfredini^ eh' è ornatissima e cori varietà di spar- 
timenti. i)a S. Michele di piazza Padella lavorò 
pur di graffito la casa d' Andrea e Tommaso Ser-^ 
tini , varia e con maggior maniera che l'altre due. 
F*ece di chiaroscuro ia facciata della Chiesa de* 
Frati de' Servi , dove fece fare in due nicchie a 
Tommaso di Stefano pittore V Angek) che annun- 
zia la Vergine ;^ e nel cortile, dove sono le storie di 
& Filippo e della nostra Donna fatte da Andrea 
del Sarto , fra le due porte fece un' arme (i) bel- 
lissima di Papa Leone X., e per la venuta di quel 
Pontefice in Fiorenza fece alla facciata di S. Ma- ^^ ^^ ^^^^ 
ria del Fiore molti belli ornamenti di grottesche Jf jfdpo 
per Jacopo Sansovino, che gli diede per donna una Sansovìno. 
sua sorella. Fece il baldacchino, dove andò sotto 
il Papa, con un cielo pieno di grottesche bellissi- •^^*' /" *^ 
«10 t drappellóni attorno con arme di quel Papa ^^///' ^" 

ed 

- ^ 

(l) Qneft'arme di Leone X. ancora si mantiene , 
Ina tutte le facciate nominate di sopra non sea più iti 
•ss6C« é molto guafte . N. delf Ed. di R. 
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td altre imprese della Chiesa; che poi fu donato 
alla Chiesa di S. Lorenzo, di Fiorenza, dovè anco- 
f*^ oggi si vede; e cosi molti stendardi e bandie- 
re per queir entrata, e nelFonoranza di molti Ca- 
valieri fatti da quel Pontefice e da altri Principi, 
che ne sono in diverse Chiese appiccate in quella 
Città. Servi Andrea del continuo la casa de'Medi- 
ci neJie nozze del .Di^ci^ Giuliano e in quelle del 
Duca Lorenzo per gli apparati di quelle , empien* 
dole di varj ornamenti di grottesche, così nell'ese- 
quie di quei Princìpi dove fu adoperato grande* 
mente, e d^il Francia Bigio e da Andrea del Sarto 
dal Pomonno e Ridolfo Ghirlandajo , e ne* trioni 
ed altri apparsiti dal Granaccio, che non si, poteva 
far cosa di buono senza lui • Era Andrea il miglior 
uomo che toccasse inai pennello, e di natura timi- 
do , e non volle mai sopra di se far lavoro alcuno ^ 
perchè temeva a riscuotere i danari delle opere, 
e si dilettava lavorar tutto il giorno, né voleva ira- 
Lavorò in pacci di nessuna sorta; laddove si s^ccompagnò con ' 
compagnia Mariotto di Francesco Mcttidoro, persona nel suo 
ll^gji^'^^l^ljl mestìtroàt^fiù valenti e pratichi che avesse mai 
Io ih Biagio, tutta l'arte, e accortissimo nel pigliare opere e mol- 
to destro nel riscuotere . e far. faccende ; il quale 
aveva anche messo Raffaello di Biagia Mettidoro in 
compagnia loro , e tre lavoravano insieme col par* 
tire iti terzo tutto il guadagno dell'opere che face- 
vano^ che cosi durò quella compagnia fino alla 
morte di ciascuno, che Mariotto a morire fu Tulti- 
mo • £ tornando alPopere d' Andrea, dico ch'ei fece , 
. a Gio: Maria Benintendi ti|tii i palchi di casa sua 
e gli ornamene «delle anticamere, dove sono le. sto- 
rie colorite dal Francia Bigio e da Jacopo da Pon- 
tormo. Andò col Francia al Poggio, e gli orna- 
menti di quelle storie cotidusse di terretta , che non 
è possibile veder meglio. Lavorò per il Cav.Gui- 
dotti nella via larga di sgrafHto la sua facciata ; 
e parimente a Bartolommeo Panciatichi un'altra 
della casa c^ ei murò sii la piazza degli Agli , 

oggk 
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oggi di Ruberto de* Ricci , bellissima (i); pè si 
può dir» le fregiature, i cassoni, i forzieri ^ e. la 
quantità de' palchi che Andrea di sua mano lavo- 
rò che per esserne tutta questa Città piena, lasce- 
rò il commemorarlo ; né anche tacerò i tondi dell* 
arme di divers.e sorte fatte da lui , che non si fa- 
ceva nozze, che non avesse or di questo or di 
quel cittadino la bottega piena: né si fece ihai ope- 
re di fogliature di broccati varj e di tele e drappi 
d'oro tessuti , eh' egli non ne facesse disegno , e 
con tanta grazia, varietà, e bellezza, che diede 
spirito e vita a tutte queste cose; e se Andrea a« 
vesse conosciuto la virtù sua , arebbe fatto una rie* 
chezza grandissima, ma gli bastò vivere e avere 
. amore airarce • Né tacerò che nella gioventù mia , 
Nervendo il Duca Alessandro de' Medici « quando 
venne Carlo V. a Fiorenza, mi fu dato a fare lo 
bandiere del Castello ovvero Cittadella, che si chia- 
^^ oggi, dove ci fu uno stendardo, ch'era diciotto 
I^raccia in aste e quaranta lungo di drappo cher- 
misi , dove andò attorno fregiature d'oro con l'im- 
prese di Carlo V. Imperadore e di casa Medici ^ 
e nel mezzo l'arme di Sua Maestà , nel quale andò 
dentro quarantacinque nfigliaja d'oro in fogli; do* 
ve io chiamai per ajuto Andrea per le fregiature 
e Marittto per metter d'oro, che molte cose impa-^ 
rai da^uell'uomo pien d'amore e di bontà verso 
coloro che studiano l'arte ; dove fu tale la pratica 
d'Andrea, che oltre che me ne servii in molte 
cose per gli archi che si fecero nell'entrata di Sua 
Maestà , ma lo volli in cqmpagnia insieme col Tri- 
bolo^ venendo Madama Margherita figliuola di 
Carlo V. a marito al Duca Alessandro , per 1' ap- 
parato eh' io feci nella casa del Magnifico Otta- uvofònetr 
Viano de' Medici da S. Marco , che si ornò di grot- esequie dei 
tesche per man sua, di statue per le mani del Tri- ^J^^^^^''^ 
bolo , e per figure e storie di mia mano • Ultima^ ^u^ ^eTzs 
mente nell'esequie del Duca Alessandro si adoperò ieì Duca 
Tom. VI. Y assai, ^'^"^'' 

(l) Anche quefte Jacciate son perdute, N'cc. 
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assai , e iilaltó più ntlU n^wit de] Duca Cosimo , 

che tutte le imprese dd couile scritte da. Messer 

Francesco GiaixibulUri , ctie^ ^cri^e 1' apparato di 

quelle nozze, furono dipinte da Andrea con var) 

jfhMio da g diversi ornamenti ; laddove Andrea, che molte 

iiiupnicoera'^^^^^i pcf un umot malinconico che spesso lo tor- 

f ttéurdM se- mtntayàj si fu peir tor la vita; ma era da Mariót" 

eUabè non to su6 èoftipagnò òsservató iftdlto é guardato tal^ 

%'u€€td€M$. ^^^^^ che già venuto vecchio di 64. aiitó fitti \\ 

totto della vita sua, lattando di se ^ifta di biM> 

lk> e d'eccellente e raro ma^^tro nelle gìfottescbd 

de'tethpi nòstfl ^ dove ogni artéfice di mano in iua« 

no ha sempre imit^o ^efla maniei^a non solo m 

Fiorenza , ma altrove ancoi a . 
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DI MARCO CALAVRESE 

P I T T O R E . 



Quando il Mondo ha un lume in una scienu 
che sia grande, universalmente ne risplende 
ogni parte, e dove maggior fiamma e dove mi- 
, aore e secondo ì siti e l'arie , sqno i miracoli an- 
cora maggiori e minori . £ nel vèi 
ceni ingegni in certe provincìe sor 
atti, eh altri non possorio essere; t 
eh* eglino durino, arrivano però m 
gl'andissima eccellenza . Ma se quan 
ino- in qualche provincia nascere v 
usato non sia a nascerci, ce ne man 
tò più d'un ingegno buono possìair 
quando lo troviamo in un paese, do 

no uomini* di 4lmilé professione ; ce iiCmUìm/» 

Calavrese ^ pittore, il quale uscite *aS^m- 

tria, elesse, come ameno e pieno di ^/j. 

sua abitazione Napoli, sebbene indrizzato aveva il 
cammino per venirsene a Roma, e in quella ultì-^ 
mare il fine che si cava dallo studio della pittura. 
Ma si gli fu dolce il canto della Serena , dilettan'- . 
dosi egli màssimamente di sonare di liuto, e si 
le molli onde del Sebeto lo liquefec'ero , che restò 
prigione col- corpo di quel sito, fin che fendè lo 
spirito al cielo ed alla terra il mortale. Fece MarCò ' ' ^ 
Y ij irifi- 

CO TI P. Orlandi lo chiama Marco CacdiscO , e le . . 
pitture che il Vaiati dice aver egli fatte in S Agalli- 
no d' Aver» , il detto Padie scrive csiere fiate mce 
io S. Agoftino di Napgli. M dtW Editi, di Roma. 
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^^'*» ^ infiniti lavori in olio e in fresco , e in quella patria 
"'f***^*' mostrò valere più d'alcun altro , cbe tarane in suo 
tempo esercitasse; come ne fece fede auello che 
lavorò in Àversa cUeci miglia Ig.ntano da Napoli, 
e particolarmente nella Chiesa di S. Agostino air 
aitar maggiore una tavola a olio con grandissimo 
ornamento, e diversi quadri con istorie e figure 
lavorate, nelle quali figurò S. Agostino disputare 
con gli eretici, e di sopra e dalle bande storie di 
Cristo e Santi in varie attitudini ; nella qual'ope- 
ra si vede una maniera molto continuata , e che 
tira al buono delle cose della maniera moderna , 
ed un bellissimo e pratico colorito in essa si com- 
prende. Questa fu una delle sue tante fatiche, che 
in quella Città e per diversi luoghi del Regno fe- 
ku u»mo ce (*). Visse di continuo allegramente e bellissi- 
*'^?rf » ' mo tempo si diede. Perocché non avendo emula- 
'* ^'^ zione né contrasto degli artefici nella pittura, fu da 
MontT^jt' que'Signori sempre adorato, e delle cose sue sife- 
mi jà. ce con buonissimi pagamenti sodisfare. Cosi per- 
. . venuto agli anni 56. di sua età d* un ordinario ma- 
fittolo' u* {^ fi^^ '^ 5^^* vita . Lasciò suo creato Gio: Filip- 
Cnschm; po Crescióne pittore Napolitano, il quale in com- 
Céfieiiano, pagnia di Lionardo Castellani suo cognata fece 
€alavrne^ molte pitture, e tuttavia fanno, demiali^, per esser 
vivi ed in continuo esercizio , iron^ccade far 
menzione alcuna . Furono le pitture mk Maestro 
Marcò da lui lavorare dal 1508. fino al 1542. Fu 
compagno di Marco un altro Calavrese, del quale 
non so il nome, il qude in Roma lavorò con Gio- 
vanni dà Udine lungo tempo, e fece da per se 
• molte opere in Roma , e particolarmente facciate 
di chiaroscuro • Fece anche nella Chipsa della Tri- 
nità la cappella della Concezione a fresco con mol- 
Coia da/ia ^^ pratica e diligenza . Fu ne'medesimi tempi Nic- 
Matriii di' cola , Jetto Comunemente da ognuno maestro Cola 
pj^^fi^j^i- dalla Matrice, il quale fece in Ascoli, inC^lavria, 

e a Noi- 

(*) Dei pittori Napntrtétfi scrisse ajfai giuditiosé- 
mente il Dominici . F. G. D 
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e a Norcia molte opere che sono notissime, che gli 
acquistarono fama di maestro raro, del migliorò 
che fosse mai stato in quei paesi. E perchè atte^ 
se anco all'architettura , tutti gli edific) che ne'suoi 
tempi si fecero ad Ascoli e in tutta quella pro- 
vincia furono archicettati da lui. il quale senza 
curarsi di veder Roma o mutai paese si stette 
sempre in Ascoli, vivendo un tempo allegramente 
con una sua moglie di buona ed onorata famiglia 
e dotata di singoiar virtù d'animo, come si vide, 
quando al tempo di Papa Paolo IIL si levarono Efemph tìì 
in Ascoli le parti ; perciocché fuggendo costei col »'^'** •»</'.^ 
marito, il qual era seguitato da molti soldati, più %^^co7s^/*^ 
per cagione di lei che bellissima giovane era che 
per ahro, ella si risolvè, non yedétido di potere 
in altro modo salvare a se Tonore ed al marito la 
vita , a precipitarsi da un'altissimìi balza in un fon- 
^o ; il che fa^to , pensarono tutti ' ch'ella si fosse , 
come fu in vero, tutta stritolata, nonché percossa 
a morte: perchè lasciato il marcito senza fargli al- 
cuna ingiuria j se ne tornarono in Ascoli * Morta 
dunque questa singoiar donna degna d'etenia lode, 
visse maestro Cola il rimanente della su:^ vita po- 
co lieto • Non molto dopo essendo il Sig. Alessan- oipufe p»r 
dro Vitelli fatto Signore della Matrice , condusse »/ y*i* ^fi^^ 
maestro Colà già vecchio a Città di Castello, do- ^'^'^''J;^/" 
ve in un suo palazzo gli fece dipignere molte cose ctiftih. 
a fresco , e molti altri lavori ; le quali opere finite 
tornò Mess. Cola a finire la sua vita alla Matrice. 
Costui non avrebbe fatto se non ragionevolmente, 
s'egli avesse la sua arte esercitato in luoghi, dove 
la concorrenza, e Temulazione Tavesse fatto atten-* 
dere con più studio alla pittura , ed esercitare il 
bello ingegno , di che si vidQ cn era stato dalU na^ 
tura dotato . 
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DI FRANCESCO 

/ M A Z Z U O LI (*) 



PITTORE PARMIGIANO . 



FRa molti , che sono stati dotati in Lombardi^ 
della graziosa virtù del diserò e d' una certz 
vivezza di spirito nell' invenzioni ? d'una panico» 
lar maniera di fare in pittura belUssitni paesi , non 

Y iiij è da 

(*) n Cé. P. Afb prova cbt tgU fu d^i Ma«2W^ . 
Vedi la Vita Jet graziofifllmo FiCttore Francese^ /!#/>»• 
zoìé di'fto H farmigìaKtno scritta dtl F. Ireneo Aff& 
Min. Qsl Parma per il Carmi gnanii^}?4. Sebhenit mi 
Battìsterh di S. Giovanni 'Oedansi pitture deS Sicp*» 
Io Xlll, , ie quali hanno un certo che di grazia wr* 
sticana phe per mano del Correggio uobilìtate sali* 
ron al cielo , e^ come osserva il P* Affb , et ai* 
Ha avuto m/ino prohahilmente qualche Poì'tHtghffO ^ 
pure noi che delle, notizie cn'te /tndntfuo in traccia , tu* 
fominceremo da Gahrino che fo^-iva fi#/'T47I. e da Da* 
mi ano dt^Moilli Miniatore dehì^^.'\ da Jacopo di iMchi 
del lafi^ì da Lodovico da Parmautìo dei miglior i allievi 
del Francia è da Qristofano Castel li ^ drtui ì^ uriataVBlH faP* 
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è da posporre a nessuno^ anzi da preporre a tuto- 
ri gli altri Francesco Mazzuoli Parmigiano ^ il qua- 
le fu dal cielo largamente dotato di tutte quelle 
parti che a un eccellente pittore sono richieste -• 
poiché diede alle sue figure, oltre quello che si è 
detto di molti altri , una certa venustà , dolcezza, e 
leggiadria nelle attitudini, che fu sua propria e 
particolare . Nelle teste p(lirimente si vede ch^ egli 
ebbe tutte quelle avvertenze che si dee ; intanto 
che la sua maniera è stata da infiniti pittori imi- 
tata ed osservata , per aver egli dato air arte un 
lume di grazia tanto piacevole ^ che saranno sem- 
pre le sue cose tenute in pregio ed egli da tutti 

gli 

fa pel Duomo commendata dal Vasari come bellissima 
ftella vita di Girolamo dà Carpi , sebbene fia flr oppia' 
to il nome ^ leggendo fi in vece di Caftelli scritto nella 
Tavola: Criftopnorus Caselli faciebac 1499, la quale ora 
fi conserva nella Sala de* Slgg. Consorziali di Parma. 
La Famiglia de* Mazzola è tra le civili diflinta 
fin dal XI li. Secolo. Nel XV. ebbe tre pittori, cioè Fi- 
lippo , Micbele , e Pier Ilario , ma non di molto meri- 
to , Di Filippo è il batt efimo del Battifta a Crifto S. N. 
nel Battifierio f avendovi egli scritto il suo nome così: Fip- 
pus Mazzolus ps. Coflui fu padre del Parmigianino » 
// Vasari f che fu, in Parma ffcl 1566. e vide lavorare 
n$Ua Peccata Girolamo Mazzola cugino di Francesco , 
dice che quefii nacque nel 1504.. • ma il Cb, P, Affò dai 
libri del Battefimo rilevò che ciò avvenne il dt II- di 
Gennajo 1503. // Lomazzo per vezzo cbiamollo il Maz- 
zoMv^o ^ forse per diftinguerlo da Girolamo suo Cugino, 
che, da alcuni scrittori Frane e fi viene con quello confuso f 
e da altri inteso pel Ferrarese di tal nome discepo- 
lo dì Lorenzo Cofta . // noftro Mazzolino ebbe proba- 
burnente i principj delV arte da quei Marmitta , che a 
riferir del Vasari riesci poi eccellente nell' incider pie^ 
tredure s e non e certa e br egli fin diaffe sotto ta direzio- 
ne del Correggio f come dicono Bonaventura Angeli e il 
Mengs » oppure avejfe quella dell' Urbinate , come^ vor- 
rebbe Luigi Scaramuccia y ma sebbene il Parmigianino 
mai veduto non abbia il Correggio e Bajfaello in vi so, for- 
se fludiò sopra le opere di tutti quefti , e formossì quel* 
lo stile dallo fiudio che e suo proprio. F. G D. 
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gli studiosi del disegno onorato . Ed avesse voluto ^^ ''•''• 
Dio , eh' egli avesse seg;uitato gli sttidj della pit- J/ai^r^rle'^ 
tura e non fosse andato dietro a' ghiribizzi di con- ma pettieue 
gelare mercurio per farsi più ricco di quello che '' ^'«/'«/"''* 
r aveva dotato la natura e il cielo 1 perciocché ^'^*'""'» • 
sarebbe stato senza pari e veramente unico nella 
pittura ; dove cercando di quello che non potè mai 
trovare, perde il tempo, spregiò l'arte sua , e fe- 
cesi danno nella propria vita e nel nome • Nacque 
Francesco in Parma Tanno 1504., e perchè gli mancò 
il padre , essendo egli ancor fanciullo di poca età, 
restò a custodia di due suoi zìi fratelli del padre « ,, ^ 
% pittori amendue ; 1 quali 1 allevarono con gran- ^^ ^tte sud 
dissimo amore, insegnandogli tutti quei lodevoli co- zn fitmi. 
stumi che ad un uomo cristiano e civile si con- 
vengono. Dopo essendo alquanto cresciuto , tosto 
eh* ebbe la penna in mano per imparare a scrive- 
re, cominciò spinto dalla natura, che Tavea fatto 
nascere al disegno, a far cose in quello maravi- 
gliose ; di che accortosi il maestro che gì' insegna- ^ 
Va a scrivere , persuase ^ vedendo dove col tempo 
poteva arrivare lo spirito del fanciullo, agli zìi di 
quello, che lo facessero attendere al disegnp ed al- ' 

}a pittura. Laonde ancorché essi fossero vecchj Tìtm ìai 
e pittori di non molta fama, essendo però di buon ^'"^^^*/ ' 
giudizio nelle cose dell'arte, conosciuto Dio e la 
natura essere i primi maestri di quel giovinetto , 
non mancarono con ógni accuratezza di farlo at- 
tendere a disegnare sotto la. disciplina d' eccellenti 
maestri, acciò pigliasse buona maniera .£ parendo 
lopo nel continuare che fosse nato , si può dire, con 
i pennelli in mano, da un canto lo sollecitavano ^ 
e dall'altro dubitando non forse i troppi studj gU 
guastassero la complessione, alcuna volta lo riti- 
ravano . Ma finalmente essendo all' età di sedici jr)/ stdui 
anni pervenuto , dopò aver fatto miracoli tierdise- anni fece 
•gno, fece in una tavola di suo capriccio un f San «tta tavo/a 
Giovanni che battezza Cristo , il quale condusse* di ^avo/òTfte- 
maniera ^ che ancora chi la vede resta maravigliato sco, 

• .. . ^ , , che 
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che da un putto fosse condotta si bene una simil 
cosa (i). Fu posta questa tavola in Parma alla 
Nunziata , dove stanno i Frati Osservanti • Ma non 
contento di questo , si volle provare Francenx) a 
lavorare in . fresco ; perchè fatta in S. Gio* Evan* 
gelista , luogo de'Monacì neri di S. Benedetto , una 
cappella (i) , perchè quella sorte di lavoro gli riu« 
sci va, ne fece insioo a sette. Ma in quel tempo 
mandando Papa Leone X. il Sig» Prospero Colone 
na col Campo a P^rma^ gli ùi di Francesco du-^ 
; , . bitando 

• (i> Quefta tavola non sittora più nella Chiesa de' 
Minori O/Tetvfkoti . Saràftato facile con un bvoao s^oi^ 
SQ di 4^(iaro cavarla di mai|o a quelli poveri Frati« che 
speflb ti croyangì in bisogno . l^6ta dell' E4* di R. 

(2) Non so che il rar'migianino abbia dipinto in 
S.Gie. Baftifta de'Benedettini aUro che una Ctppel* 
la, onde ci è errore nel numero che sarà ftato scritto 
dal Vasari cqa una cifira nunietica mal fatta («) » fio* 
fa dell' EdUùfnt W%om4 

{a) il Vasari qu^non frrò né lo flampaforfi , V Fsrr 
migiatiino dipinse realnfeote U due prime Cappelle a ma" 
no manca' entrando in Chiesa^ e forse in aftra. ebhe mar 
m . // hdat» P. Affò nella vita di queflo aHefiee ( fi 
pag. 32. , e seg. ) riferisce V apoca delle pitture di ejfo 
mtllà ^ocifr0 verso V altare delW donne , e^ifo^tim étlP 
filtra , già dai medefimo dipinta i^ 11^ parte opposti^, uut^ 
facciate della Cappella grande furon allocate al R^ndani 
il 21. Novembre 1522. , come ivi pit^ chiaro apparisce. 
Il Lomazzo nel libro 2- dfi Gi^ottescbi , ^ net 6, della 
i^ittura loda grandemente- il Parmigianiito ^ comi ftudi^^ 
$0 delle cose di Raffaello jridtll' anatomia ; e tf* Lka/ffe 
nel Dialogo della Pittura I9 ebfo^^^ leggiadri^ ed ac- 
guratp disegnatore . Con putto ciò mn è da par^oaarfi^ 
ne con Raffaello ^ ne poi Correggio , ma fiihene co* 
wigliori scolari di quefti due ^rand* uomini ; e in ^«r- 
firr sento per avventura Annibale <laraccì ( Vedi la Fel- 
fina Pittr. tom. f. pag, 5^7. e le Lettere- Pitt»t»ichfc 
t9m, \.p 89. ) seri jje che il Par^igianiM mn baxcbt 
fare, col Correggio \ e specialmente mila grg%ià qtffsta 
^tefice giunse a quel punto ^ ove giunge tfel terribile 
il Bonarroti punto itfdivipbite ^ e direi quafi^ in arriva- 
bite\ e perciò gP imitatori di quefio sono caduti nel fa* 
re taricato e smorfioso» F.G.D, 
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txieaD<lo;^noi)f9r$e perdesse tempo o si sviasse, Io 
jnandareno in compagnia di Girolamo Mazzuoli suo 
cugino Ci), ancl\',egli putto e pittore , in Viada- ^? ViaAan» 
na , luogo del Puca, di Maptova ; dove stan4o tut» ^^IZprTds 
to il tempo che durò quella gue^rra, vi dipinse mtf<i?r»/r#- 
Francesco due tavole a tempera, una delle quali » *''^•• 
dov' è Sat> Francesco che riceve le stimate e 3an* 
ta Chiara , fu posta nella Chiesa de'Frati Osservane 
ti, e r altra , ne}la quale è uno sposalizio di Sani- 
tà Caterina con molte figure, fu posta in S. Piet- 
ro • Né creda ninno che queste siano opere da 
principiante e giovane , ma da maestro e vecchio • 
Finita la guerra e tornato Francesco col cugino a ^y*^^ 
P^rma, primieramente finì alcuni quadri che ^^fins^UrìfiZ 
sua partita ay^^ lasciati imper&ui> che sono zp- avanti if. 
presso varie persone ; e dopo fec^ in: una tavola *'*' • 
a olio la nostra Dopna (2) cof figliuolo in «collo, 
S. GirolagK) da uii lato ,, ed il Beato Bernardino 
da Feltro (Pejl' aluo (*) i e nqUa.^esta d'uno 'de* 
detti ritrasse Jl ps^drone deUa^ ta^ala t^nto hiene, 
che non gli manca. &e nonio spirito .* e tutte que- 
ste opere <:ondusse; innanzi che jtosse d'età d'anni 
diciannove . Dopo venuto in desiderio di veder Ro- Jr * **" 
ina , come quegU eh era m su 1 acquistare e senr. 
tiva moltp lodar V opere de' maestri buoni , e par-^ 
ticolarmente quelle di Raffaello e di Michelagnolo, 
disse r animo e desiderio suo aVecchj zii , a'qua»- 
li parendo che non fosse cotal desid^rrio se non Ip^ 
devole » dissero ^sser contenti , ma che sarebbe ben 

fat- 

(1) Il Padre Orlandi neW AbeceJario lascia in dub- 
bio» se Girolamo fofle fratello oppur cugino di Fran* 
wsco . N. dell' Ed. di Boma . 

(2) Quefta t^ola fu intagliata da Giulio Bonasa* 
nt. N. deirEdm.di R, 

(•) Di quelli Sei dipimo parla dlfasawente ti P. Af" 
fèt e loda .principaiminte il nudo del S, Girolamo e la 
ffiorUdezza e rilievo del B amai no . Nella tefta delia 
Beati stima Vergine pus trova le gra%it Qorreggeseht . 
Ma è fiata malémente concia^ spezialmente nel mau^ 

f. F. G. p. ;. 
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■fatto ch'egli avesse portato seco qualche cosa di 
sua mano, che gli facesse entratura z quei signo- 
ri e agli artefici della professione ; ,Ì1 quàl consi- 
glio non dispiacendo a Francesco , lece tre quadri , 
due piccoli e uno assai grande, 'nei qual fece li 
nostra Donna col Bgliuolo in collo che toglie di 
n, angelo alcuni frutti, ed un vecchio 
:cia piene dt peli , fatto con arte e giù- 
gamente colorito . Oltr' a ciò per in- 
sottigHezze dell'arte , ^i mise un giorno 
e stesso, guardandosi in uno specchiò 
di quei mezzotondt : nel che fare ve* 
!e bizzarrie che fa la ritondità dello spec- 
:are che fanno le travi de' palchi, che 
le porte, e tutti gli edificj- che sfug- 
imente\ gli venne voglia di cotìtrafFare 
per suo capriccio ogni cosa; laonde fatta fare una 
palla di legno a tornio , e quella divìsa per farla 
mezza tonda , e di grandezza simile allò specchio , 
in Quella si mise con grande ar« a contraffare tut- 
to quello che vedeva nello specchio, è partico/ar- 
mente se stesso tanto- slmile al naturale,- che non 
si potrebbe stimare né' credere: e perchè tutte le 
. cose chft s'appressano allo specchio crescono, e 
quelle ciiB si allontanano diminuiscano, vi fece una 
mano che disegnava un poco grande , che mo- 
strava lo specchio, tanto bella, che pareva verissi- 
ma I e perchè Francesco era dì bellissima aria e 
■aveva il volto e l'aspettò grazioso molto y e piut- 
tosto d'angelo che d' uomo , pareva la sua eiBgie 
in quella palla una cosa divina 0)> -^t^^i g" suc- 
„. ■ cesse 
(l) Il Signor MurieCtc hi un eccellentifllmo dise- 
gno oiiginale del PaTmigiinino fìtto colla penna , del 
qualcmi scrìve non potei Ti veder coia più bella ; ed è il 
ritratto di efTo Pàriaigianino a sedere, che ha era le 
gambe una cagna da coccia ritta su' pi^di dietro , e li 
fisonomia della tefta di lui è bellissima e grazioliilìrni . 
onde nan & esagerazione quel cha dice il Vasari della 
-sua bellezza.. Quello disegno era oelU Raccolta fatno* 
sa dei MoselU Verùnese. S. dclt Ed. di K. 
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cesse così felicemente tutta queiropera, che il ve- 
ro non istava altrimenti che il dipinto , essendo in 
quella il lustra del vetro, ogni segno di riflessio- 
ne, l'ombrale i lumi sì proprj e veri, che più non 
si sarebbe potuto sperare da umano ingegno . Fi* 
nite quest'opere, che furono non pure da'suoi vec- 
chi tenute rare^ ma da molti altri che sMntende- 
vano deirarte stupende e maravigliose , ed incas- 
sato i quadri ed il ritratto, accompagnato da uno 
de^ suoi zii si condusse a Roma : dove avendo il /» Roma h 
Datario veduti i quadri e stimatili quello ch'era- '*'^. ^^""^ 
no , furono subito il giovane ed il zio introdotti ^fr4vi^/iX 
a Papa Clemente^ il quale vedute l'opere, eFran- 
Cesco così giovane , restò stupefatto , e con esso 
tutta la Corte. Appresso Sua Santità , dopo aver^ 
gli fatto molti favori, disse che voleva dare a di- 
pignere a Francesco la Sala de'Pontefici » della qua- Ricevè cor- 
le aveva già fatto Giovanni da Udine di stucchi '</^' ' '^^^ 
e di pitture tutte le volte • Così dunque avendo ^^ yj}^'^' 
donato Francesco i quadri al Papa , ed avute , ol- 
tre alle promesse , alcune cortesie e doni , stimo- 
. lato dalla gloria, dalle lodi che si sentiva dare, e 
dall' utile che poteva sperare da tanto Pontefice , 
fece uri bellissimo quadro d' una Circoncisione , del 
quale fu tenuta cosa rarissima la invenzione per 
tre lumi fantastichi che a quella pittura serviva* 
no ) perchè le prime figure erano illuminate dalla 
vampa del volto di Cristo, le secpnde ricevevano 
lume da certi che portando doni al sacrifizio, cam* 
minavano per certe scale con torce accese in ma- 
no ,* e l'ultime erano scoperte ed illuminate dall' 
aurora , che mostrava un leggiadrissimo paese con 
infiniti casamenti : il qual quadro finito , lo donò 
al Papa^ che non fece di questo come degli altri ; 
perchè avendo donato il quadro di nostra Donna 
a Ippolito Cardinale de' Medici suo nipote ed il 
ritratto nello specchio a Mésser Pietro Aretino poe- 
ta e suo servitore , quello della Circoncisione ri- 
tenne per se , e si stima che poi col tempo l'aves^ 

se 
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se rlmperadore : ma il ritratto dello specchio mi ri- 
cordo io essendo giovinetto aver veduto in Arezzo» 
nelle case d'esso M. Pietro Aretino ^0, dov'era vedu- 
to dai forestieri che per quella Città passavano» 
come cosa rara : questo capit<5 poi , non so come^» 
alle mani di Valerio Vicentino (2) intagliatore di 
cristallo , e oggi è appresso Alessandro Vittoria (j) 
scultore in Venezia, e creato di Iacopo Satisovi- 
no. Ma tornando a Francesco, egli studiando in 
Roma volle vedere tutte le cose antiche e moder- 
ne , così di scultura come di pittura , eh' erano in 
quella Città ; àia m somma venerazione ebbe par^ 
ticolalrmente queUe :di Michelagoolo Bonarroti e 
Stimò fpra di Rateilo da Utbino ; lo spirito dei qua! RafFael- 
gii altri r I0 3i diceva poi esser passato nel corpo di Fran- 
Ta',./t é ce^co , per vedersi quel giovane nelF arte raro e 

Raffaello ti ' r , n q r tè ir u^ 

dti hoMf^ ne costumi gentile e graiiolso , come fu Raffaello ; 

roti . e che è più , sentendosi quanto egli s' ingegnava 

d* imitarlo in tuue le cose ^ ma sopra tutto nella 

pttura ; il quale studio non fu in vano ; perchè 

Sae t avole jj^^j^ j q^adretti che fece in Roma , la maggior par* 

tu R- ma ma' j *^ i- • • j i •> X ^1 t 

ra-jigiioii* te de quali vennero poi m mano del Cardinale Ip- 
polito de' Medici , erano veramente maravigliosi ; 
siccome h un tondo. d'una bellissima Nunziata eh' 
egli fece a M. Agnolo Cesis, il qual' è oggi nelle 
case loro ^ come cosa rara stimato • Dipinse simil- 
mente in iin quadro la Madonna con Cristo , alcu- 

ai 

* 

(1) Qoefto ritratto del Parmtgianino » che era ìa 
Amzo* adelTo è in Vienna nel tesoro » ed è piccolo , 
dipinto sopra un legno concavo» come era lo specchio 
e come il Paritiigtanino fi vedeva in detto specchio . 
EgU è eccellente tanto , che pare del Correggio . Mo- 
ftra poca eiìà hi quefta ritratfr ; orlde carrhponde in 
tutr<y t quello che ne dice tjpù il Vasari * H. d$ìV td, 
dì Roma, . , 

(a) Pi» oltre fi trovev^ la vita di Valerio» 
. (3) Alexandre Vittoria ftt. scolare del Sansovioo , 
ed è nominato dal Vasari con lode nella vita aelSam- 
micheli e alrrove . ff. deltÉiiz. di Homa '. 
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ni aogiolecti , e un S. Giuseppe , che sono belli in 
* estremo per Taria delle teste, per il colorito, e 
per la graxia e diligenza con che si vede essere 
$tati dipinti ; la quifopera era già appresso ^ Luigi 
Gfiddi, e Oggi de* osbere appresso gli eredi. Sen- 
tendo la fama di costui il Sig. Lorenzo Cibo Ca- 
pitano della guardia del Papa e bellissimo uomo, 
si fece ritrarre da Francesco, il quale si può dire 
che non lo ritraesse, ma lo facesse di carne vivo* 
Essendogli poi dato a fare per Madonna Maria Bu^ 
falina da Città di Castèllo (i) uUfi tavola che do- 
veva porsi in S. Salvatore del Lauro in una cap- 
pella vicina alla porta , fece in essa Francesco una 
nostra Donna in aria che legge e ha un fanciul-* 
lo fra le gambe , e in terra con straordinaria e bel* 
la attitudine ginocchioni con un pie fece un San 
Giovanni^ che torcendo il torso accenna Cristo fan- 
ciullo , e in terra a giacere in iscorto è un S. Gi* 
rolamo in penitenza che dorme • Ma quest' opera 
non gli lasciò conduce a perfezione la rovina e 
il sacco di Roma del 1527^; la quale non solo fu 
cagione che all'arti per. un tempo si diede bando, p^^, ^^„^^ 
ma incora che la vita a molti artefici fu tolta, e che npn pe- 
(fiancò poco che Francesco non la perdesse ancor' ^'!^^' •'j 
«gli j perciocché in sul principio del sacco era egli jl^^l , 
si intemo a lavorare, che quando i soldati en trae- 
vano per le Case , e già nella sua erano alcuni Te- Coù ^ran 
deschi, egli per rumore che facessero non si mo- ^•J^*'*'»^'''* 
veva dal lavoro: perchè sopraggiugnendogli essi, "l'keiVn finii 
vedendolo lavorate, restarono in modo stupefatti h ftrepito 
di quell'opera, che- come galantuomini che dovea- ^'' ^^^^^^ 
no essere 9 lo lasciarono seguitare. E Còsi mentre 
che r impiissima crudeltà di quelle genti barbare 
rovinava la povera Città, e parimente le profane 
e sacre cose , senza aver rispetto né a Dìo né agli 
uomini^ crgli fu da que' Tedeschi prqvveduto e 
♦ gran- 

(l) La tavola (atta per madonna Mafria fitifàlifta 
da Cittì di Caftcllo fii intagliata da Giulio Bonasonc. 
Noia delVEd. J$ R. 



JSa VITA 

grandemente stimato e da ogni ingiuria difesa. 
Quanto disagio ebbe per allora si fu, eh* essendo 
un di loro molto amatore delle cose di pittura , fu 
forzato a fare un numero infinito di disegni d'ac-* 
.bienni dì^t^ quercllo e di penna , i quali furono il pagamen- 
^pàla^nt^ ^^ ^^''* ^"* taglia . Ma nel mutarsi por i soldati 
dtiiA fua f^i Francesco vicino a capitar male; perchè andan- 
taglia . do a cercare d'alcuni amici, fu da altri soldati fat- 
to prigione, e bisognò che pagasse certi pochi 
scudi che aveva di taglia ; onde il zio dolendosi 
di ciò) e della speranza che quella rovina avea 
tronca a Francesco d' acquistarsi scienza^ onore, 
e roba , deliberò , vedendo Koma poco meno che 
rovinata e il Papa prigione degli Spagnuoli, ri* 
condurlo a Parma; e cosi inviatolo verso la patria^ 
. si rimase egli per alcuni giorni in Roma, dove de- 
positò la tavola fatta per Madonna Maria Bufalina 
neTrati della Pace; nel refettorio dc'quali essendo 
stata molti anni, fu poi da M. Giulio Bufalini 
^>' /»/ Bo' condotta nella lor Chiesa a Città di Castello. Arri- 
%"yj,l,'^J^* ^^^o Francesco a Bologna, e trattenendosi con 
tnrMpe, ^^^j^j ^^^^\^ g particolarmente in casa d'un sella- 
lo Parmigiano suo amicissimo^ dimorò, perchè la 
stanza gli piaceva, alcuni mesi in quella Città; nel 
qual tempo fece intagliare alcune stampe di chia- 
roscuro , e fra Taltre la decollazione di S. Piero , 
e S, Paolo (i) e un Diogene grande. Ne mise an- 
co a ordine molte altre per farle iivtagliare in ra- 
me e stamparle , avendo appresso di se per quest' 
effetto un maestro Antonio da Trento (2); ma non 

diede 
(i) Il Vasari fi è male esprclTo nel dire la decol^ 
lazioHe dt S» Piero e di S. Paolo , perchè S. Pietro non 
fu decollato. Vuol dire; La stampa dei martirio di 
S. Pietro e di S Pnolo . Efla è intagliata di chiarosca- 
ro da Antonio tìa 'Trento e credo intagliata in B^lo- 
gnay ma il Diogene che fa intagliato da Ugo* da Cai?- 
pi , sarà ftato fatto in Roma «perchè egli nofesc) mai 
di qugfta Città Nota delVEd. di ^. 

(3) Antonio da Trento intagliava in legno, e no« 
in rame» come pare che accenni qui il Vami . WmW 
delVEd. di Rpma . ^ 
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diede pit allora' a cotal pensiero effetto , perchè gli 
fu fofza metter mano a lavorare molti quadri s' 
altre opere per 'gentiluomini Bolognesi , e la prima 
pittura che fosse iti Bologna veduta di sua mano 
fu in S. Petronio alla ^ cappella de' Monsignori un J- ^*"* 
■S. Rocco (i) di molta grandezza, al quale diede j'"p|J„„'" 
bellissima aria e feceio in tutte le pani bellissimo ,4'^/^ mm- 
immaginandoselo alquanto sollevato dal dolore che 
gli dava la peste nella coscia ^ il che dimostra, 
guardando cun la testb alta il Cielo in atto di rin- 
graziarne Dio , come Ì buoni fanno* eziandio dell'- 
avversità che loro addivengono: U qual oper« 
fece per un Fabbiizio da Milano, iil quale ritras- 
se dal mezzo ivi su in quel quadro a man giunte 
che par vivo, come pare anche naturale un cane 
che vi è, e certi paesi cbe sono bellissimi, essen- 
do in ciò parrìcolarmente Francesco eccellente. 
Fece poi per l'Albio medico Parmigiano una Con- 
versione di S. Paolo con molte figure e con un 
paese, che fu cosa rarissima : e al suo amico sellajo 
ne fece un altro di straordinaria bellezza, dentrovì 
una nostra Donna volta per fìatKo con bell'attitu- 
dine e parecchie altre figure . Dipinse al Conta 
Giorgio Manzuoli un altro quadro, e due tele a ' 

guazzo per maestro Luca dai lenti, con certefigu- ^ 

rette tutte ben fatte e faziose . In. questo tempo 
il detto Antonio. da Trento, che stava seco per '■'•«/''■•• 
intagliare , una mattina che Francesco era ancora *'J'^^"''^ 
in letto, upert( nimasH— 

stampe di rame *»«T<i((« 

é andatosene e 
pe nuova ; tutl 
avendole colui 
co, con animo 

Tom. VI. . i dot 

(l) Pii (lifflato'tantaqaeKO S. Socco da Lodovico 
Caneci, che per suo lludio lo copiò di paftctli delta 
grindezM mcaefima ; la qaal copia è in casa del M"* 
ehese Tsnara. Quefto'S. Hocco fa intagliato eccellènte* 
«eote da Fnnccico Vricoì. N.ttelttd. di R. 
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do; ma i disegni no» potè giammai riavere» Pet- 
cbè sneuo disperato comanda a.dtpignere, ricras- 
ae per aver danari non so che Conte Bolognese ; 
e dopo fece un quadro di nostra Donna con un 
Cristo chi tiene ima Italia di mappamondo ; ha la 
Madonna bellissima aria > e il ptttto è similmente 
molto naturale ; perciocché qgli usò di far sempre 
nel volto de' putti una vivacità propriamente pue** 
tile, che fa* conoscere certi «piriti acuti e malizio^ 
si che hanno bene spesso i fanciulli » Abbigliò an- 
cora la no5tra Donna eoa modi straordinari i»v^ 
Vendola d' un abito ch'aVea le maniche di veti 
giallelti b quatsi vergati d'*orot» che nel vero aveft 
Mliasima grazia ^ facendo parerei k carni vere « 
delicatissime ; oltra che non si pQ[ssono vedere c^. 
pelli dipinti mèglio • lavorati • Questo quadri) fu di- 
pinto per M* Pietro Aretino , ma venendo in quel 
tempo Papa Cletùente a Bologna « Francesco gliek» 
donò. Poi comunque s'andasse la cosa, egli capilo 
alle mani di Dionigi Gianni (i), e oggi Tha Mess* 
Bartolommeo suo figliuolo ciiìe Tba tanto accomcK 
dato, che lie sono state &tte. (cotanto è stimato) dn^ 
Tsviain quanta copie.' Fece il medesimo :alle monache di 
s. Margbe^ $^ Margfaelùta^ in Bologna in una tavola una no- 
2Jy^^^'^f^*stra Donna (i), Santa Margherita* S. Petronio^' 
ti fsceft. S. Girolamo, e S. Michele, tenuta in soaiuna ve* 
neraz^ne (;), siccome merita (4), per essere nsir 
-.•*>. j • , aria 

O). Ciaè OlonUto Zani » i . 
(a) Ott^fta 4 k famost^ Mad^Ama^ della R^sa^Pochi 
%ani iEia^.e l]tacar,cQmprat9^.a graa4i;s^iipo prezzo dal Re 
di Polonia. Fu intagliata d^ OppempoTibaldi n^Iiiio 
kx il r(Ellej;^LÌno t màéftfó d'Aguftlno Òaracci eccrf^ 
lèntemetite , 'c^tpòi è (tata intagliata » ma iwèito fìik 
ditolmonte,'^ i Asari ta mei- O. t#i»e d«'<)sadri 4flk 
gaUeriA del suddetto %e . N. delfEd. diJSL. , . 

(3) L' Accademico Ascoso a e 212. dice» che i 
Cataceì andavan pam dietro, a- i^«ÌU ttvéMt per U 
grande ttmii jche ne fivcevaoe <e per U mpifavigla 
che efla recava Jn la#e . N. é^lSf,^ -4^ t'm^m * 

. U) La «av<>la di S, Msrgbecùci, di Boli^M^è ftata 
intagliata il% Gi^o BocwQUe^ J/. MfBé^ idi Fmmw. - 
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aria defleteste è ih tutte T altre parti, come le cose 
di questo pittore sono tutte quante. Fece ancora mol- 
ti disegni, e^particolarmente alcuni per Girolamo del 
Lino , ed a Girolamo Fagiuoli orefice (i) e intagliatore 
che li cercò per intagliargli in rama, i quali disegni 
sono tenuti graziosissimi • Fece a Bonifazio Gozzadi- 
no il suo ritratto di naturale, e quello della moglie 
che rimase imperfetto. Abbozzò anco un quadro 
d^una Madonna , il quale fu poi venduto in Bolo* 
gna a Giorgio Vasari Aretino, che Tha in Arezzo 
nelle sue case nuove e da lui fabbricate, con 
molt'altre nobili pitture, sculture, e marmi ami* 
chi (2) . Quando V Imperadore Carlo V. fu a Bo- Rjprstti di- 
logna perchè l'incoronasse Clemente VIL, France-««rji, e in 
SCO andando talora a vederlo mangiare , fece senza '*'^5.'^**f'"^f, 

, I, . . j. ^ ° ,. ' . di Carlo V, 

ntrarlo 1 imagine di esso Cesarea olio mun qua-f<,„^^//,^;„o 
dro grandissimo, e in quello dipinse la Fama che srttfizh, 
lo cotonava di lauro , e un fanciullo in forma d^un 
Ercole piccolino che gli porgeva il mondo ^ quasi 
dandogliene il dominio ; la qual opera finita che 
fu, la fece vedere a Papa Clemente, al quale piac- 
que tanto, ciie mandò quella & Francesco insie- 
me accompagnati dal Vescovo di Vasona allora 
Datario all' Imperadore ; onde essendo molto pia* 
duta a Sua Maestà, fece intendere che si lascias*' 
se; ma Francesco, come mal consigliato da un suo 
poco fedele o poco saputo amico , dicendo ^he non 
era finita s non la volle lasciare , e cosi Sua Mae- 

Z ij s(à 

I 

(i) Nò io né molte persone pratiche ielle pkcnc» 
hanno vedbuto nietite mai di mano di Girolamo del 
Lino , né di Girolamo Fagiuoli . A^. deU' Ed. di R. 

(2) Sia qu) detto per. sempre, che delk pi^emre»' 
sculture » disegni , e aacicaf lie che Giorgio cica ia 
qoefte Vite , conw «fiftenti ia casa propria ^^ ^piQft fi 
trova più tiience .* così mi avvisano grUlttQriss. S^bimtì' 
Giacinto Fo(E>mbrein« Franco deKjìudicì» e Cair. Lo* 
ttnto Gutzzefi nobili ed eruditi Gentiluomini Arf|i* 
ni » che eoa iaespUcaMle co^efia e diligenza isù haa* 
no fiivoclte di m#ltj$sime f:r<KÌaie spettanti atta Città 
d'Atnzo. N. de ir Ed. di R. 
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sta non l'ebbe , ed egli non fu , come sarebbe" su-. 
to senza dubbio, premiato. Questo quadro e^^ea-. 
do poi capitato alle mani del Cardinale Ippolito t 
de'Medici , fu donato da lui al Cardinal di Manto- 
va, e oggi è in guardairoba di quel Duca conmolt' 
altre belle e nobilissime pitture» 

Dopo essere stato Francesco, come si è detto, 
tanti anni fuor della patria >« molto esperimenja- 
tosi nell'arte , sema aver fatto però acquijsto nes- 
suno di facoltà, ma solo J'amici, ^se ne torn^ fì^ 
Tùmè a talmente per sodisfare a mt»Ui amici e parenti a- 
Parma dove VtxtMi dove arrivato, gli fu subito dato a lavora-- 
jnvorò con xe in fresco nella Chiesa di S, Maria della Steic- 
fi%7ft'il'^ ^^^^ (i) una volta assai grande; ma perchè in- 
nanzi alla volta era un arco , piano che girava se- 
condo la volta a uso di faccia, si mise a lavora- 
V re prima quello, come più faoile, e vi fejce sei fi- 
gure, due. colorite e quattro di ctiiaroscuro molto 
belle ^ e fra l'una e V altra alcuni àiolta belli or- 
namenti , che mettevano in mezzo rosoni di rilievo, 
i quali egli da se , come capf iccioso, si mise a la-" 
vorare di rame, facendo in essi grandissime fati-j 
che ; In questo medesimo tenipo fece al CavaUer 
Bajardo gentiluomo Parmigiano e suo molto fg- 
migliare amico in un quadro uh Cupido (2) che 

fab-: . 

(ry Nella Steccata di Parma il Parmigianino fra 
l'altre figure ha fatto ua.Moisè figuri mirabile» inta- 

5 Hata dal Fontana, e in corrispondenza di esso un A* 
.amo ed Eva e tre femmine con un vaso in capo . 

N. 4fti\ mìi. di tioma > 

' (2f Il'Ciipicio qu) desdrictò è nel tesoro dell'Impc- 
ratoroi Uno slmile ne aveva il IDuea di Bracciano, che 
ora sarÌ!pdssato nel palazzo r^le del Duca d'Orleans» 
m* rappresentava la sola fij{urà di 'Amore senza i due 
putti» e potrebb'esser che fosse quello che copiò Giro- 
lamo Carpì nominato dal Vasari altrove .Fu intaglia- 
to da Francesco Vandensteen per commissione di Leo- 
poldo I.^ ma nella stampa hanno fiofto il nome del 
Correggiòla cui par che T attribuisca anche »1 Vasari 
altrove. ÌPer altro i professori più intendenti lo giudi- 

eane 



-\ 
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fabbrica di sua mano un arco, a' pie del quale fe- 
ce due putti, che sedendo, uno piglia T altro per 
un braccio , e ridendo , vuol che tocchi Cupido 
con un dito (,*)? e quegli che non vuol toccarlo, 

Z iij pian- 

cane del Parmigianlno / eilSig. Mariettc^ che ha il di- 
segno originale» mi assicura che non può attribuirsi 
ad altri che a lui. S.flenEdtz.diRoma. 

(*) // Cb. P. Afò mila V'ttn di quefto Artefice se- 
guendo il Vasari descrive 11 sue Cupido che ora si trova 
nel Tesoro de W Imperatore ^ e che ultimatneute fu Jnta^ 
gliato dal Uartolozzi , Ognuno sa che quattro §nora son9 
i quadri rappresentanti qufjlo soggetto \ ma m» è anco 
va ùen noto che il primo pensiero fu del Correggio . 
io non ho occhi , quello che vidi più volte in Firenze 
appresso il gentilissimo Sig. Colonnello Cerretani e ope- 
ra del Correggio delle più delicate e graziose che 
ad esso ispirato abhian le Grazie . In quello oltre al 
vedersi chiaro il suo stile, apparisce quel morbidissimo pen* 
nello , del quale anche nei freschi della Cupola di S. G/o- 
vanni non seppe dimenticarsi^ ripulendo .come sopratersa 
tavola , ogni piccola parte con maraviglia di ognuno ; ;;r 
si vede in quello veruno di quei tocchi e ritocchi di 
pennello ♦ co* quali il Parmigianino soleva colorire con 
eneroia i suoi quadri; oltre di che dtl Cupido di quefìo 
il Vasari dice che i due putti stanno sedendo , e uno pi-^ 
glia t altro per un braccio , e ridendo vuol cbt tocchi 
Cupido con un dito; la qualcosa del quadro ilei Sig.Colonn, 
Cerretani non si pub dire ; avendo il pittarti posti in 
piedi i putti , sebbene non se ne veda che il bufto , e 
negli occhi dell' amore attivo che abbraccia e stringe 
il passivo si vede non so che di più , che non di fargli 
toccar Cupido con un dito . Perciò conchiudo che ti 
Parmigiano pel suo genio portato ad imitare it 
Correggio per servire a quello del Cav. Bajardo ne 
prendesse da quello l*idea ^ e con qualche variazione 
^'eseguisse . Convien dire col P, Affò che Francesco di" 
stratto nel fare i rosoni di bronzo per la Stecchita , 
fosse pres9 per Alchimista , e che passato il tempo fissa' 
to- per tali pitture, /offe poi carcerato y come scrive 
i^Armauini; poiché in un rogito di Benedetto dal Bono 
del 19. Settembre I.S44 fi legf[e che ei dipinse nella 
Steccata faxiam & subfaxiam cuip lacunari , non. 
aucem nicchiam> & poftea cessasse» & poft carcerario* 

hefli 
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piange, mostrando aver paura di non cuocersi al 
fuoco d'Amore . Questa pittura che è vaga per co-, 
lorito , ingegnosa per invenzione, e graziosa per 
quella sua maniera, eh' è stata ed è dagli artefici 
Dhefni C9n e da chisi dilettava dell'arte imitata ed osservata 
\7lii9^^ ' molto , è oggi nello studio del Sig. Marc' Antonio 
Cavalca crede del Cav. Bajardo con molti dise- 
gni, che ha raccolti di mano del medesimo , bellis- 
simi e ben finiti d'ogni sorta ; siccome sono ancora 
quelli che pur di mano di Francesco sono nel nostro 
libro in molte carte, e particolarmente quello dell^ 
decollazione di S. Pietro e S. Paolo , che , come si 
è detto j mandò poi fuori in stampe di legno e di 
rame stando in Bologna . Alla Chiesa di S. Maria 
de* Servi (i) fece in una tavola la nostra Donna 
col figliuolo in braccio che dorme, e da un lato 
certi Angioli, uno de' quali ha in braccio un'urna 
di cristallo, dentro la quale riluce una Croce 
contemplata dalla nostra Donna ; la qual opera , 
perchè non Se né contentava molto, rimase imper- 
fetta; ma nondimeno è cosa molto lodata in quel- 
la sua maniera piena di grazia e di bellezza . In- 
tanto cominciò Francesco a dismettere l'opera del- 
la Stec- 
nem de eo faftam difta de causa non perFe6bi operis 
prc(li£):i , & ejus relaxacionem obiisse. Morì in €a^ 
sai Maggiore , dove erasi ritirato per 4isf etto a d% l\* 
Agosxo 1540 F G. p. 

(lì Questa tavola adesso d nel palazzo de'Picti»ed 
è stata intagliata dal P. Lorenzini nella Raccolta de* 
quadri del Granduca . Del gruppo delle tefte degli An- 
gioli n' è unoftudio nel palazzo Barberini ; il qual grup- 
po è forse la più bella cosa che abbia mai fatto il Pai> 
migtano . Perchè la IVf adonna ha Ìl collo molto svelto 9 
si chiama la Madonna d^ collo lungo . Non sì vede 
ch'ella fia imperfetta , ma credo ch'egli lo dicesse, per* 
che non (1 contentava se non difficilmente . Mi scrive 
il Sig Manette d'aver veduti innumerabili schizzi di 
questa tavola. Vi è un piccol profeta in lontananza* 
eh egli rifece più volte in disegno, e mutò pia che 
l'altre parti, e credo che fosse meglio il non ve Taver 
fatto. A Parma, dove era Totìginale» ora ve n^è una 
copia, N. dtltEd. di R. 
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Il Steccata, e almetio a farà tanta adagio, che ai 
conosceva che v'andava di male gambe; e que* 
sto avveniva, perchè avendo cominciato a studia- 
re le cose dciralchimia j aveva tralasciato del tut- P'.'' i*stebi^ 
to te cose della pittura, pensando di dover tosto ^JaUslu"a 
arricchire, congelando mercurio Q*) . Perchè »til- fii/wi^j . 
}ando9Ì it cervello, non con pensare bèlle inven- 
zioni né con i pennelli o mestiche, perdeva tutto 
il giorno \n tramenare carboni , legne , bocce di 
vetro , ed altre simili baizicature, che gli facevano 
spendere più in un giorno , che non guadagnava 
a lavorare una settimana alla cappella della Stec- 
cata i e non avendo altva entrata e pur bisognan- 
dogli' anco vivere , si veniva cosi consumando con 
questi suoi fornelli a poco a poco ; e che fu peg- ^^^ ^^ 
gio , gli uomini della Compagnia delta Steccatsi p^k/hu n 
vedendo ch'egli avea del tutto tralasciato il lavo- '"^ ^^^'^ . 
fo, avendolo peravventura , come si fa , soprap- VjI^acL 
pagato , gli mossero lite , ond'egli per lo migliore sai maigìm^ 
si ritirò , fuggendosi una notte con alcuni amici •'* • 
suoi a Casal maggiore ; dove uscitogli di capo 
Talchimia , fece per la Chiesa di S. Stefano (i), in 
una tavola la nostra Donna in aria, e a basso 
S* Gio: Battista e S. Stefano : e dopo fece (t 
questa fu l'ultima pittura che facesse) un quadro 
d'una Lucrezia Romana (^) , che fu cosa divina 

Z iiij e del- ^ 

(♦) tèdovico Dàtet nti Dialogo della pittura / „ // 
f, farmigiaito, dice, fu ineolpato a tort»^ che egìf, 
,1 atftnde$fe ait Alchimia ^ perchcchè ntm fu maiJfhsQt^ 
fjfot che pie spf'czztatse i denari e le facoltà di quel* 
,f la che facesse egli / e di ciò ne fa fede M^ Battista 
t, da Parma suo ereato scultore eccellente , e molti ah 
>» fri u ^ Questa voce si sari sparsa vedendolo soffiar nel ^ 
fuoco per fare i rosoni della Steccatat come ti disse poc^ 
anzi . F. G. D. 

(i)La tavola dt S. Stefano é ftata intagliata a 
chiaroscuro d^l ^ig Zannetti , ricavandola da un disc* 
giro della sua Raccolta. N.dell Ed.di Roma. 

(2) Enea Vico ha intagliato una Lucrezia del Par* 
migianino , ma diversa da quella del Re di Napoli « 
N. delPEd. di Firenze. 
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Lucrezia e delle migliori che mai fosse veduta di sua ma*' 

/eiifpfàlei'^^ > ma come si sia, è SUlo trafugato^ che non si 

/e così che sa dove sia 0) . 

/«^. E' di sua mano anco un quadro di certe Nin- 

fe ch'oggi è in <:asa di M. Niccolò Bufalini (2) a 
Città di Castello ; ed una culla di putti, che fu 
fatta per la Sig. Angiola de'Uossi da Parma mo- 
glie del Sig. Alessandro Vitelli, la qual'è simil- 
mente in Città di Castello (*) . Francesco final- 
mente avendo pur sempre Tanirno a quella sua al- 
chimia , come gli altri che le impazzano dietro 
una volta, ed essendo di delicato e gentile fatto 
con la barba e chiome lunghe e malconce , quasi 
un uomo salvatico e un altro da quello ch'era 
, - stato, fu assalito , essendo mal condotto e fatto 

*/*«'//«/•. malinconico e strano, da una febbre grave e da un 
flusso crudele, che lo fecero in pochi giorni passare 
a m.iglior vita : ed a questo modo pose fine ai travagli 
di questo mondo, che i\on fu mai conosciuto da lui , 
se non pieno difastidj e di noje. Volle essere sepol* 
to nella Chiesa de' Frati de' Servi , chiamata la 
Fontana , loritana un miglio da, Casal maggiore ; e 
come lasciò, fu sepolto nudo con una croce d'ar- 

cipresso 



(1) Una Lucrezia Romana. d«! Parmigianino in 
mezza figura tanto bella , quanto se fosse di Raffael- 
lo, e d'un dolcissimo colorito si trova nel palazzo del 
Re di Napoli . Nota delVEd di R, 

(2) 11 Vasari dice sempre Bufo/ini, ma ora si 
chiamano Bufalini . t^ota deil Ediz. di R. 

("ìllSig. Ratti «f//f Notizie del Carreggio 1^.354.) 
icda moltissimo alcuni freschi fatti da Francesco nella 
volta dil palazzo che i Sigg, Sanvitali hanno alla 
Rocca di Font anel lato , destante dodici miglia da Par* 
ma 9 i quali freschi rappresentano la favola di Atteone , 
e soprattutto loda una figura df Cerere , che pare 9 dic^ 
eglsp httai di mano del Correggio: F. G. P. 
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cipresso sul petto in alto. Fini il córso della sua 
yìuLàdì 44. d'Agosto 1540. co» gran perdita dell' 
arte > per la ringoiar grazia che le sue mani die- ; 

dero alle pitture che fece. Si dilettò Francesco àìSonòdi ìeu- 
?onar di liutp ^ e ebbe in ciò tanto la nàano e Tin- ÌlJ/JJj^^'^ 

, /. » 11 temente* 

gegno accomodato , che non fu in quello manco ec- 
cellente , che nella pittura . Ma è ben vero che se 
non avesse lavo):ato a capriccio ed avesse messo 
da canto le sciocchezze degli alchimisti , sarebbe 
veramente stato dei più rari ed eccellenti pittori 
dell' età nostra . Non niego che il lavorare a fu- 
rori e quando se n'ha voglia non sia il miglior 
tempo; ma biasimo bene il non voler lavorare mai 
o poco, e andar perdendo il tempo in considera- 
zioni ; atteso che il voler truffare e dove non si 
4)uò aggiugnere , pervenire j è spesso cagione che 
si smarrisce quello che si sa per voler quello che non 
si può (1} . Se Francesco , il qual'ebbe dalla natura 
bella e graziosa maniera e spirito vivacissimo , aves* 
«e seguitato di fare giornalmente 0> avrebbe acqui- 
stato di mano in mano tanto nell' arte , che sicco- 
me diede bella e graziosa aria alle teste e mol- 
ta leggiadria, così avrebbe di perfezione, di fon- 
damento , e bontà nel disegno avanzato se stesso 
e gli altri (*t)» 

Ri- 
Ci) La cririca del Lomazzo è supèrflua» avendoli 
Parmigiano scelto per dipìgnere quafì sempre soggetti » 
quali li propone il detto Lomazzo N.delt Ed di R. 
(*) Nella vita che ne scrijje il P Affò fi vede una 
non piccola serie di pitture e disegni e schizzi da effo 
fatti nel hre-ae ^corso della sua vita; la^ual cosa dimo" 
fira bensì che se egli facendo a nteno d: tali piccole 
opere , aveffe raccolto ogni penfiero ed opera ^lel finire 
i freschi della Steccata , fi tarehhe ac^àifìato maggior 
fama , ma non mai che fi disonoraffs in non far nulla 
cosa da pazzo ^ coni' e V Alchimia F G D 

(**") Parecchi scrittori , principalmeffte Oltramofitani 
scrivono di quefio , come degli altri Artefici Ìtali ani , 
cose iusujfifieitti e ru^coltt /« ctuo dal W^^> ^^ quali 
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Gifiam$ Rimase dopo lui Girolamo Mazzuoli suoeugi* 
MszzMoii^^ no , che imitò sempre la maniera di lui con suo 
himif!!'^ molto onore , come ne dimostrano f opere che so- 
no di sua mano in Parma , a Viandana ancora , 
dov'egli si fuggì con Francesco per la guerra. 
Fece in S. Francesco , luogo de* zoccoli , così gio^ 
vanetto come era, in una tavolina una bellissi- 
ma Nunziata, ed un* altra ne fece in S. Maria 
ne* Borchi . In Parma ai Frati di S. Francesco Con- 
ventuali fece la tavola dell* aitar maggiore, den- 
trovi Giovacchino cacciato del tempio con molte 
figure (i) ; ed in S. Alessandro , monasterio di Mona- 
che in quella Città , fece in una tavola la Madon- 
na in alto con Cristo fanciullo che porge una pal- 
ma a S. Giustina , ed alcuni angeli che scuoprono 
un panno, e S. Alessandro Papa e San Benedet- 
to. Nella Chiesa de* Frati Carmelitani fece la ta- 
vola dell' aitar maggiore che è molto bella ; e in 
S. Sepolcro (i) un* altra tavola assai grande . In 
San Gio. Evangelista (3) Chiesa di Monache nella 

det- 

9gnuno potrà nìedire srMintìt^^al P. Afò per quello cbe 
risguarda il Parmigianlno . F. C. D. 

(f) La tav<»la dclP aitar maggiore di S. Francesco 
non rappresenta la favolosa cacciata di GiovACchtno dal 
tempio , come dice il Vasari , ma bensì lo sposalizio 
di S. Caterina, ed è tutta affatto su lo ftile del Cor- 
reggio . N. dtlV tdfz. di Roma . 

(a) La tavola che è in S. Sepolcro rappresenta ta 
SantilGma Vergine col bambino e S. Gn>vanitino e 
molti Angioli* Ella è a dirimpetto d*ttna del Correg- 
gio , e benché le refti inferiore , tuttavia fi guarda con 
piacere . Nota dell* Bdi%. di Roma . 

(3) S. Giovanni Evangelifta di Parma non è una 
Chiesa dt Monache > ma bensì di Monaci Benedettini , 
onde andava qui corretto il Vasari» come anche sei 
verfi dopo , dove nomina il refettorio di quefle do/stte , 
dovendo diredi fuefti Monaci' Qui addietro a e. 346. 
ha detto bene che S. Giovanni Evangelifta era luog9 
4e^ Monaci neri > ma bisogna che anche 1) aveiTe attri* 
buito ^efto monafterio alle Monache e che avvertito 
deli* errocev lo corr eggefle lì e non qui . Nota delVEd. 
dì Roma . 
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detta Città sono due tavole dì mtao di Giroiamo 
assai belle, ma non quanto i portelli delf organo 
né quanto la tavola dell' aitar maggiore ^ nella quar 
le è una Trasfigurazione bellissima e lavorata con 
molta diligenza. Ha dipinto il medesimo nel refet* 
torio di queste donne una prospettiva in fresco > e 
in un quadro a olio la cena di Cristo con gli Apo- 
stoli ; e nei Duomo a fresco la cappella dell' aitar Dùnns Mar- 
maggiore . Ha ritratto per Madama Margherita f^^Jj^^/ jjl 
d' Austria Duchessa di Parma il Principe Don ),jifandfo u- 
Alessandro suo figliuolo tutto armato con la spa^ tratti da 
da sopra un mappamondo». e una Parma ginocchio* *'^'*** • 
ni e armata dinanzi a lui. 

Alia Steccata di Parma ha fatto in una caj^ 
pella a fresco gli Apostoli che ricevono lo Spirito 
Santo C^. e in un arco simile a quello che dipin* 
se Francesco suo parente ha fatto sei Sibille , due 
colorite e quattro di chiaroscuro ; e in una nic^ 
chia là dirimpetto di detto arco dipinse , ma non 
restò del tutto perfetta, la natività di Cristo e i 
pastori che T adorano, che è molto bella pittura» 
Alla Certosa fuor di Parma ha fatto i tre Magi 
nella tavola dell'aitar maggiore, ed a Pavia in 
S« Piero ^ badia de* Monaci di S. Bernardo , una 
tavola , ed iti Mantova (i) nel Duomo un'altra al 
Cardinale (\) ; ed in S. Giovanni della medesima 
Città un'altra tavola, dentrovi un Cristo in un 
splendore e intorno gli Apostoli e S. Giovanni , 
del quale par che dica: Sic eum volo mancrc &c. e 
intorno a questa tavola sono in sei quadri gran* 
di iniracoli del detto San Giovanni Evangelista • 

NeU 

(*) // Vasari nella vita di Girolamo da Carpi dic$ 
the Giulio Kon»ano fece un disegno della Coronazione di 
N.D, pel Catino della Steccata^ che fu eseguito dm 
Michelagnoh Anselmi Sanese ; ma il P. Affò crede queftu 
una diceria , ivi pag 1 06. F. G. D. 

(1) Nel Duomo di Mantova ora non è quella XMr 
vola . Nota delV Ed, di R. 

(2) Il Cardinal Gonzaga . ' 
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Nella Chiesa de' Frati Osservanti a man sinistra è 
di mano del medesimo in una tavola grande la con- 
versione di S. Paolo, opera bellissima , ed in San 
Benedetto in Pollirone, luogo lontano dodici ra- 
glia daN Mantova, ha fatto nella tavola dell'aitar 
maggiore Cristo nel presepio adorato dai pastori 
con angeli che cantano . Ha fatto ancora , ma non 
so già in che tempo appunto , in un quadro bel- 
lissimo cinque Amori , il primo de* quali .dorme , 
e gli altri lo spogliano, togliendogli chi Parco, 
chi le saette, e akri la face, il qual quadro ha il 
Signor Duca Ottavio , che lo tiene in gran conto 
per la virtù di Girolamo, il quale non ha punto 
degenerato dal suo parente Francesco nell' essere 
eccellente pittore e cortese e gentile oltre mo* 
do; e perchè ancor vive, si vedono anco uscire di 
kii altre opere bellissime che ha tuttavia fra ma- 
no. Fu amicissimo del detto Francesco M. Vincen- 
zio Caccianimici (1) Gentiluomo Bolognese , il qua- 
le dipinse, e s'ingegnò d'imitare, quanto potè il 
più, la maltiera d'esso Francesco Mazzuoli. Co- 
stui coloriva benissimo, onde quelle cose che la- 
vorò per suo piacere e per donare a diversi Si- 
gnori ed amici suoi , sono in vero dignissime di 
lode ; ma particobr mente una tavola a olio , eh' è 
in S. Petronio alla^ cappella della sua famiglia (2), 

den- 



(1) Francesco Caccianimici fa sedare del Prima- 
ticcio y e d* eflò parla il Vasari altrove ; ma non 
ha che far cosa alcuna con Vincenzio « di (^ul ab* 
biamo una ftampa che rappresenta Diana <;o suoi ca* 
ni , ricavata da un di<»egno fatto sul guflo del Parmi- 
gianino V. dell' Ed. dì R. 

(2) Ora paiTdt'a n<'lla fimiglia Fantuzzi , che il 
P. Orlandi chiamò 'Elefintuzzi nel suo Ahecedarto, dove 
parla di Francesco Caccianimici . Vincenzio poi fa Gen- 
tiluomo Bolognese . L* Accademico Aictso nelle pittu* 
re di Bologna , dove parla di San Petronio» attribuisce 

a quc- 



DI FRANCESCO MAZZtfOLI . 365 
dentro la quale è la decollazione di San Gio. Bat- 
tista (1). Morì questo virtuoso Gentiluomo, di ma- 
no del quale sono alcuni disegni nel Miostro libro 
molto belli, Tanno 1542. C) 



Fine del Tomo Ff 



a quefto Vincenzio quel che il Vasari attribuisce a 
Francesco . Nota dell^ Ed. dì Roma e di Fir, 

(3) ^^^' altra tavola con In decollazione di S. Gio. 
Battifta è nella Chiesa quinta di S. Stefano » ma di mi" 
g^ior maniera N. delV Edfz. di R. 

(*) Niccoli Manlia fece il sa%wenu epitaffio , che rh 
mate ms. in un còdice di sue poéfie che fi consèrva 
nella R. Bihliateca di Parma s pev^ vi è sbuglio nel pu- 
nterò degli anni viJTuti dal pittóre; 

Frane» Ma^zdei Parmenfis Piftotis 
Inter ceteros rariss; Socii qu,am 
Viva^memóriam benevolentiamq. 
Préstiterunt eamdem in corpus^ 
Mortui maerentes éontulcrunt • 
" ' Vixit aniios XXV. Obiic 

Odavo Cai/ Sépteihbris MCXL. 

F. G. D. 
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Pag. Un. ERRORI * - CGRHEZIONI , 

'8 7 Pt e f. Italia j Pisa- -Italia • Pisa 
15 ai Pref. vfi'^ vivo 

19 * 14^ ingegni, ladri ingegni ladri, che 

che • ' • ' 
ivi 22 • i^tessò da chr istèsso , dacché 
21 -1 "che attendeva che attendevano' 
$f 28 mano (i) mainò (2) 

^65 19. ìioi. sork> bellissimi s'erta biottissime 

I69 • "7^ ' ^HiitieVathente -• interamente 
71 2$ Lombardo, detto Lombardo detto, 

95 IO certo nicchione certe nicchione 

96 36 Not. benché crede- benché creda 

va 
127 31 Not. da questi dm questo 
130 6 Not. ha reputato ha ripetuto 

187 uh. La Nota in pie di pagina è rimata tronca 

e senza senso . Dopo l'ultima parola » cosi 
dee continuare .... opere «co^ì si conferma 
che non sarà vero ch*egU andaiTe a Roma , 
come noti è vero che Andrea nel disegna- 
re facefle certi schizzi abbozzati per puro 
ricordo , e che poi nel mettergli in ese- 
cuzione li perfezionaiTe a mente; perchè 
se avefle fatto così » sarebbe riuscito un 
pittore ammanierato , quando per lo con - 
trario non ci è ftato pittore che abbia 
esprefTo la natura tanto al vivo, quanto 
Andrea : ed in vero tutti i disegni di luì 
che ci sono rimasi, son finiti col fiato. 
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